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PREFAZIONE 



AH is noi false whicb seems at first a He. 

SouTHBT, St, Gualbert. 



L'arer di tanto arricchito il patrimonio delie an- 
gola scienze di quanto, dal Rinascimento in poi, non 
lo arricchì tutta intera Tétà che ci precede, è, senza 
dubbio, gloria prìncipalissima del nostro secolo; ma è 
gloria ancor maggiore l'aver riconosciuto che il do- 
minio della scienza è cosi vasto com'è vasto lo stesso 
dominio dell'essere, nella infinita varietà, e nella in- 
terminabile consecuzione delle forme, e che non v'è, 
sia nel mondo fisico, sia nel mondo morale, fatto cosi 
lieve, né cosi fuggitiva parvenza, che non meriti 
stadio, e non contenga in sé qualche parte delia ve- 
rità che si cerca. 

Poniamo da banda le discipline che si esercitano 
intorno alla natura fisica, e guardiamo, per quanto à 
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lecita una separazione così fatta, a quelle che, dato 
alle parole il più largo significato, si chiamano morali 
e storiche. Quali avanzamenti in breve giro di anni! 
e quanto diversi da quelli dei non lontani predeces- 
sori nostri, sono ì principii direttivi ed i metodi che 
guidano e sorraggon noi nell'indagine! Non è ancora 
un secolo 1» critica dissolvente dei razionalisti, tutta 
involta nelle lotte vive e negl' intei-essi pratici del 
tempo, pareva intendesse di deliberato proposito , a 
restringere sempre più, a menomare, a sfaldare il 
tutto insieme dei fatti in che consiste la vita varia 
della umanità e il complicato processo della storia, e 
a privarsi degli ajuti più efficaci a penetrarne il se- 
creto. Si abbattevano le religioni senza cercar le cause 
e le leggi del loro nascere, fiorire e scadere; si com- 
battevano le superstizioni perchè dannose, senza sa- 
pere propriamente che cosa fossero, a che altro ac- 
cennassero, perchè perdurassero; le letterature e le 
immaginazioni popolari s'ignoravano, o, in nome del buon 
gusto e delia ragione, si deridevano; se accadeva di 
dover riferire una ingenua finzione, una tradizione 
nata sulla gleba o sul lastrico, una immaginosa leg- 
genda, non si faceva senza prima domandarne scusa 
al lettore, volta in beffo la cosa. 

Tutt'altro modo si tiene ora da noi, e la scienza 
nostra ha dismesso ogni sprezzatura antica. Cercare 
il vero così nelle minime come nelle massime cose, 
non iapezzare con elezioni e con esclusioni consigliate 
dall'arbitrio le grandi unità delia natura e della storia. 



è legge suprema di ogni nostra indagine, e condizione 
indispensabile di buon successo. I linguaggi più rozzi 
ed inorganici, i miti più semplici, gl'ingenui racconti 
di popolazioni non ancora nscite di fanciullezza, i canti 
le le confuse memoria dei nostri volghi, le credenze 
religiose più assurde, le pili pazze superstizioni, le 
povere cantilene con cui dalle nutrici si allettano al 
sonno i bambini, queste, ed altrettali forme ed espres- 
sioni del pensiero nascente, del sentimento indistinto, 
sono da noi con amorosa diligenza raccolte e studiate; 
e in tutte queste menzogne cerchiamo e troviamo la 
verità. Come negli organismi più umili il naturalista 
rintraccia le leggi della vita tìsica, cosi noi in questi 
radimenti le leggi della vita intellettuale e morale, e 
ad ogni passo che moviamo su questa via vediamo 
mutarcisi dinnanzi gli aspetti della storia, e sorgere 
nuove e più larghe apparite. 

Fra queste menzogne feconde di verità uno dei primi 
luoghi spetta alla leggenda, cui più particolarmente 
si volge ora la mia attenzione. L'attrattiva che la leg- 
genda esercita anche sopra spiriti disciplinati dalla 
crìtica e temprati nello studio del vero non è cosa 
nnova. In tempi di crìtica già soperchiante diceva 
Gian Giacomo Rousseau : Le pat/s dea chimères est, 

en ce monde, le seul degne d'étrc haòitó Il n'y 

a de beau gue ce qui n'est pas; e il Voltaire, lo 
,.ttrenuo oppugnatore d'ogni falsa credenza, il Voi- 
'talre, di cui, più che d'altro qualsiasi, giova qui 
citare la testimonianza, conchiudeva una sua poesia, 
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dove si ricoriiano le immaginose fole di un'altra età, 






Se non che noi siamo oramai proceduti più oltre. La 
poesia, alcune volte sovrana, della leggenda, commuove 
aenz'alcun dubbio gli animi nostri; ma il pregio poe- 
tico, non è già a nostro giudizio, il pregio suo prin- 
cipale, o almeno, non è più ii solo. Chi della leggenda 
non vede altro aspetto che quello della menzogna co- 
nosce assai malamente qual essa sia; giacché ogni leg- 
genda ha due aspetti; l'uno che guarda l'esterno, cioè 
il mondo, ed è, ma non io tutto sempre, l' aspetto 
della menzogna, l'altro che guarda l'interno, cioè lo 
spirito, ed è l'aspetto della veriià. Ogni leggenda è 
necessario portato dello spirito che l'ha prodotta, e 
a giudicare della struttura, della economia, delle ten- 
denze di quello spirito porge 1 più sicuri e più pre- 
gevoli iudizti. Inoltre, ogni leggenda, quando siasi 
largamente diffusa, quando vada vestita di molta au- 
torità, diventa essa stessa un fatto storico, e una forza 
che- interferisce e si compone con l'altre forze ond'è 
promosso e guidato il corso della storia. La leggenda 
della guerra di Troja (dico leggenda, senza tuttavia 
voler negare che possa esservi in essa un germe di 
verità) spande il suo spirito ed i suoi influssi su tutta 
l'età più gloriosa della storia greca. 

Chi pertanto disse la leggenda essere la storia 
ideale, pon disse vero se non in parte; la leggenda h 
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ancora storia reale. Tanto che l'esser suo di I 
non è riconosciuto, essa può offuscare la verità ed 
esser causa di errore; ma riconosciuto che sia, essa 
diventa, per contrario, principio di crìtica 6 d'inter- 
pretazione. Non ai può sperare dì cogliere il carattere 
-esatto e la giusta significazione dì certi fatti storici, 
se questi, oltreché nei documenti e nelle relazioni au- 
tentiche, non si rintraccino ancora nelle finzioni cui 
diedero origine. Le numerose leggende raccoltesi in- 
torno al nome e alla persona di Carlo Magno sono, in 
certo qual modo, una effusione della storia certa di lui; 
e noi solamente allora intendiamo a pieno l'importanza 
storica del suo operato quando ne vediamo crtscers e 
perpetuarsi nella leggenda la fama gloriosa. Mi sarebbe 
agevole di moltiplicare gli esempii in prova di quanto 
dico; ma uno ne addurrò che pu6 valere per tutti. 
Ognuno sa quanta parte abbia nella vita del medio evo 
il sentimento religioso, e come, senza la chiara cogni- 
zione di tal sentimento, quella vita non possa essere in- 
tesa a dovere. Di molti storti e parziali giudizi! sul medio 
evo è cagione appunto il non sapere quali fossero l'indole 
fa di quel sentimento, che s'inframetteper 
itto, e tutto allora segna del proprio carattere. Noi 
possediamo numerose storie, e alcune eccellenti, della 
Chiesa, dei coneilii e dei canoni, del dogma e delle 
eresie; ma una storia della credenza religiosa, popò- 
laro e comune, immaginosa ed essenzialmente affettiva, 
considerata fuori delle stretture del dogma, e dei ri- 
^di confini della chiesa ufficiale, non fu fatta per 
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anche. E questa è veramente U religione che vive e ! 
che opera. Alla coscienza cristiana, sino ria tempo I 
antico, non bastarono né i libri canonici, né i dogmi 
con lun^o e faticoso studio fermati dalle supreme po- 
testà occlesiastiche; il sentimento prorompeva da ogni ' 
banda e si ricomponeva in figure, in simboli, in fin- ^ 
zioni d'ogni maniera. Di fronte alle scritture canoniche 
sorgeva la schiera dei libri apocrifi; dove nella storia 
autentica era nn silenzio che lasciava insoddisfatta la 
devota e premurosa curiosità dei credenti, la tradizione 
viva, nata del sentimeiiio di tutti, metteva una voce 
e una memoria. Si rifaceva la storia della creazione, 
si rifacevano le storie della Vergine e della fanciul- 
lezza di Cristo, si rinarravano, col sussidio di nuove 
testimonianze, i fatti meravigliosi della Passione. Poi 
venivano le Vite dei Santi, opera della poesia non 
meno che della fede, creazioni in gran parte libere, 
dove il sentimento poteva espandersi e dar figura e 
corpo di realtà agl'ideali suoi più sottili e più recon- 
diti. La religione popolare nel medio evo è fatta per 
un terzo di dogma, e per due terzi di leggenda, e chi 
questa leggenda non considera, e non ricerca nelle sue 
ragioni e nelle sue forme, non conosce quella religione, 
e non può conoscere la vita del medio che è ad essa 
cosi strettamente legata. 

Nelle pagine che seguono io discorro delle leggende 
e delle immaginazioni d'ogni maniera cui diedero ar- 
gomento nel medio evo Roma antica e la sua storia 
indimenticabile. Non preoccuperò qui il mìo soggetto, 
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le dirò cose clie il lettore potrà trovare più oppor- 
namente trattate nel primo capitolo dì questo volume, 
idero solamente si sappia die io non iscrissi il mio 
libro, frutto di più anni di perseverante lavoro, per 
servire al diletto e ad una oziosa curiosità; ma beusì 
per giovare, come per me si poteva meglio, a questi 
studii cui va meritamente crescendo di giorno in giorno 
favore, e più, mi duole il dirlo, fra gli stranieri che non 
noi. Le finzioni onde il medio evo venne popo- 
lando la storia di Roma mi sono sembrate non indegno 
argomenti) di studio, e non immeritevole dell'altrui 
attenzione. In esse vive e si palesa lo spirito di quel- 
l'età inquieta e fantastica cui travagliarono ideali ecce- 
denti fuor d'ogni misura le condizioni della vita reale; 
ed io esponendole, commentandole, illustrandole, non 
ho creduto far altro se non aggiungere alla storia di 
quella età un capitolo nuovo. 

Se dico nuovo non mi sia imputato a tracotanza. 
L'argomento da me impreso a trattare era ancora in 
gran parte vergine, il che ben dì rado incontra in 
qnesti tempi di febbrile lavoro. Di buon numero dì 
leggende esposte nei capitoli che seguono, aveva già 
parlato, gli è vero, con erudizione copiosa e minuta 
il Massmann nel terzo volume della Kaiserckronik 
da lui data in luce; ma non dirò per questo ch'egli 
abbia prima di me trattato il mio tema. Anzi tutto il 
suo non è un libro, ma una raccolta di materiali non 
ordinati, né dominati da nessuno spirito d'unità; schede 
d'appunti ricucite insieme; in secondo luogo egli non 
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conobbe, general tneote parlando, altre fonti 
latine e le tedesche, mentre alla trattazione 
si richiede la notizia dì fonti appartenenti a tutte le 
letlerature del medio ev^o; finalmente sette capitoli del 
presente volume, e sei del volume che segue, non 
hanno quasi riscontro nel libro di lui. Di talune leg- 
gende si tratta pure in apposite monografie, di cui 
mi sono pili d'una volta giovato, e che saranno debi- 
tamente ricordate ai lor luoghi; ma non voglio lasciar 
di ricordare qui in modo speciale quella io comparabile 
del Prof. Comparetti. intitolata Virgilio nel medio 
eoo, la quale, quanto più è degna di trovare imitatori, 
tanto è piii difficile che ne trovi. 

Chi ha qualche pratica di così fatti lavori, intenderà di 
leggieri quale fatica mi sin costata quest'opera. Le mie 
ricerche dovevano estendersi sopra libri d'ogni genera- 
zione, stampati e manoscritti, e che in nessuna biblioteca 
del mondo si potevano trovare insieme riuniti. Quindi ia 
necessità di ripetuti viaggi e di più o meno lunghe 
dimore, non solo nelle principali biblioteche d'Italia, 
ma in quelle ancora della rimanente Europa. 

Dell'ordine e del modo da me tenuto nello scriverà 
dà dimostrazione, senza che io ne ragioni altrimenti, 
il libro stesso. Se nel riferire passi di scritture edite 
o inedite ho largheggiato, non credo di dovere per ciò 
invocar l'indulgenza dell'erudito lettore. In poesia » 
in istoria leggendaria i testi sono fatti , e nulla v'è 
che possa farne adeguatamente le veci. 

Nei lunghi giorni consumati in pazienti e penose 
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PREFAZIONE XV 

indagini un pensiero mi sorreggeva e mi alleggeriva 
il compito; il pensiero di quella gloriosa città che da 
venticinque secoli assiste imperitura alla drammatica 
vicissitudine della storia, e vede dalla polvere della 
signorie cadute e delle morte generazioni rifarsi senza 
fine i suoi misteriosi destini. Mi tornavano in mente 
gli anni, lontani oramai, vissuti tra le sue mura, e le 
impressioni indelebili della sua maestà ricevute fra 
quelle mine superbe di memorie e parlanti. Un affetto 
riconoscente scalda neiranimo mio quei cari ricordi, 
ond' io ne do, come posso, una prova. La storia 
certa della città regina, nel tempo antico, nell'età di 
mezzo, nella età presente, fu scritta per modo che 
poca speranza può rimanere ad altri di meglio: in 
questa parte io nulla poteva dare ; ma un libro delle 
sue leggende io tentai di comporre^ e a questo godo 
di potere scrivere in fronte il nome venerato di Roma 
Eterna. 
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la Gloria e il Primato di Roma. 



Durante tutto il medio evo l'immagine dell' antica 
Roma, cinta dello splendore della sua gloria incom- 
parabile, è presente alla memoria degli uomini. 

Quanto più i tempi sono calamitosi, quanto più aspra 
la vita, tanto più sollecito e appassionato par che si 
drizzi il sentimento verso quell'indimenticabile para- 
gone d'ogni grandezza, tanto più ardente pare che vi 
si appunti il desiderio. 1 destini di Roma non avevano 
pari nel mondo. Decaduta dalla signoria politica, vinta, 
conculcata, la città regina risorge armata di nuova 
potenza, e, fatta centro della fede, riconquista sui po- 
poli un nuovo dominio, più sicuro e più formidabile 
dell'antico. La storia presente si ricongiunge alla pas- 
sata: l'unità sussiste, turbata sì, ma non interrotta 
dagli esterni travolgimenti , e si manifesta, e s'im- 
pone agli spiriti. Restituito l'impero d'Occidente, si 
riprenderà come se nulla ci fosse stato di mezzo, la 
serie degl' imperatori , si crederà trasmessa diretta- 
mente in Carlo Magno, traverso ai despoti di Bisanzio, 



la potestà imperiale. Roma è piena delle proprie ro- 
vine, quasi ad ammonire altrui della caducità d'ogni 
coaa terrena; ma ferve tra quelle una vita nuova, che 
si spande all'iatoruo; e regna negli iinimi una cre- 
denza che Roma, sortita dalla divina provvidenza ad 
essere la reggitrice perpetua dell' uman genere, non 
può morire, ed è serbata a vedere la consumazione 
dei secoli. In mezzo alla crescente barbarie, tra il 
frastuono della vita disordinata e battagliera, nei Bi- 
lenzìi dello spirito ingombrato d'ignoranza, la voce 
dell'antica città suona insistente come un richiamo e 
un segno di riconoscimento. Principio e fonte d'ogni 
potestà , Roma è il simbolo della universale cittadi- 
nanza, è la patria comune in cui tutti si riconoscono. 
Disfatta V unità reale dell' impero, sciolti i vincoli di 
soggezione che legavano i popoli conquistati alla città 
dominatrice^ il senLimento di quella unità e dì quella 
soggezione rimane vivo negli animi, e se ne genera 
come una tradizione di comunanza fra genti che se- 
guiranno da indi in poi ciascuna il suo particolare 
cammino. Le antiche provìnce dove si parla latino 
formeranno, sotto il nome di Romania, una specie di 
entità geografica ideale, e romani si diranno, di fronte 
ai barbari, gli abitatori di essa discesi dagli antichi 
soggetti dì Roma, e romana sarà ciascuna lìngua nata 
dalla variazione del latino rustico (1). Dalle hivasiauj 



(1) QaeBto aoma d) Ronuinìa appare da prima nella lettera- 
tura greca, nel !V bbooId, poi nella latina in sul pi-incipiare 
del V. Oroaiu è il piti antico scrittola latino ìq cui esso si 
trovi. V. GiSToN fÀKls, Romani, Romania, lingua 
romivcium, sella Romania, v. I, p, \-2'i- 




3dei barbari più e più secoli passeranno, sarà dileg-uato 
(ogni vestigio della civiltà latina, nuovi interessi e 
nuove fedi avranno occupato il mondo, e il fantasma 
di Roma, ritto in mezzo alla cristianità, trarrà pur 
sempre a sé, da ogni parte, rsmmìrazione e l'ossequio. 
Gl'influssi che tacitamente essa diffonde formano come 
un'atmosfera morale in cui tutti respirano. L' ammi- 
razione per gli uomini e per le cose cresce di giorno 
io giorno e diventa un culto, la poesia se ne ispira, 

^ja leggenda ne nasce. 
La storia non presenta altro esempio simile a questo 
di sollecitudine viva ed universale per le cose d' una 
età passata e per una gloria irrevocabile. Giacché qui 
non si tratta punto dell'interesse erudito che, per un 
esempio, muove noi moderni allo studio metodico delle 
f'fbrme più disparate dell'antica civiltà, a cui è al tutto 
1- ftstranea ta vita nostra; né quella sollecitudine somiglia 
punto all'entusiasmo misto di pedanteria che scalda il 
petto agli umanisti; ma è una sollecitudine ingenua, 
e direi quasi nativa, per cose che si credono apparte- 
nere ancora in qualche maniera al mondo dei vivi. 
[pel medio evo Roma non è solamente il passato, è 
■ancora il presente e l'avvenire. L'impero esiste indi- 
ritto, e qualche volta anche in tatto, e una vaga spe- 
ranza che i tempi felici e gloriosi possano ancora tor- 
nare non si spegne jn tutto mai. É questa la sperauna 
che accende l'animo e muove il braccio di Arnaldo 
^^ da Brescia e di Cola di Rienzo. 
^^L Premesse queste brevi considerazioni generali, su 
^^B cai non giova che io mi trattenga più a lungo, fac- 
^^K ciamoci ora ad esaminare un po' particolarmente come 



ne! medio evo si ricorJaBse la graudeiiza dì Roma, e 
quali sentimenti , e quali atti si generassero dal ri- 
cordo. 

Anzi tutto la storia della città e dell'impero, ben- 
ché stravolta in mille modi e ammiserita, si rammenta 
sempre ed entra a far corpo con le cronache. La fon- 
dazione di Roma si ricorda come uno degli eventi 
massimi della storia della umanità, e con fantastica 
esattezza se ne indica l'anno, il mese, il giorno e 
Torà, e si notano gli astri che influirono nel suo na- 
scere. Incuteva negli animi ommirnzione e stupore 
quel crescere ed allargarsi di Roma da oscuri ed umili 
princìpii ad altissima signoria, Semenque processu 
temporis in arborem excellentissam crescens per 
universa mundi climata ramos suae viriditatis 
extendit, dice Rodulfo Colonna nel suo trattato De 
transìatione imperii {2) . "Sei libri scritti in Italia du- 
rante i! X, rSI e il SII secolo i romani illustri sono 
frequentissimamente e con amore ricordati (3). La 
storia di Enea, del Pater Aeneas romanae stirpis 
orlgo, era una di quelle che il giullare doveva sa- 



(&) GoTOFHBDO 1 

pai-tlcola VII : 



ViTBBBO dice nella Memoria aaeculoii 



, aja.r. 



[Cod. Ut. 4896 della BiblìothÉque Nelionale 

(3) Denique quemciimque libroni hia temporibus se 
cuires, uEque quaque in locos TSterum poetai'unn atqi 
iDcides, neque imam quidem perlegea pagirain, quia 
toniim , Numae Pompili! , Fabriciorum , Scìpioaum 
aliqiiid libi obviam veaiant. Glgsbbrecbt, De 'i'Ierdi 
apud Ilalo.ì primii ntedii aevi saeculis^ Berlino, 



Parigi). 

19 scriptum per- 
atque oratorum 
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'pere a mente e recitare airoccasione. Tali remiai- 
scenze, troppo vive e tenaci, potevano anzi offendere 
gli spiriti timorati. Nel X secolo Raterlo da Verona 
fii lagna della vana scienza de' tempi suoi che più 
attendeva a ricordare la vittoria di Mario sopra Giù- 
gurta che non la vittoria di Cristo sopra il mondo, 
più Siface prigione che non Michele trionfatore del 
drago , più Scipione, Pompeo, Dejotaro e Catone che 
non Pietro, Paolo e Giovanni (4). Ma né i suoi am- 
monimenti né gli altrui fecero frutto. Anzi le storie 
romane diventarono sempre più famose, e finirono per 
entrare largamente nelle raccolte di esempli che si pro- 
pongono la edificazione dei fedeli. Dice Fra Guido 
uelV Antiprologo del Fiore d'Italia che i romani tutto 
il mondo di maravigliosi esempli hanno illuminalo. 

ei Gesta Romanorum i fatti veri o supposti delta 
itoria romana servono di tema a numerose morali- 
zaliones. I trionfi romani porgono spesso argomento 
a pietose ammonizioni in molti libri af^cetici e non 
ascetici. Vero è che la mania moralizzatrice giunge 

tale nel medio evo che non tralascia nessuna delle 

lae esistenti, tutte considerandole quali simboli di 
verità morali, e che però anche la storia pagana do- 
veva essere da lei sfruttala ; ma è pur vero che i fatti 
della storia romana avevano una propria virtù esem- 
plare, la quale li faceva accogliere anche in opere 
dove quella mania non aveva luogo. Cosi Rodolfo Tor- 

irio, il quale fiori in sul principio del XII secolo, nei 



ÌA) Praelu^uia, 1. IV, 10. 



nove libri dei suoi Memorabilia in circa 8000 versi 
trae dalle istorie di Roma un inGnito uuuiero di 
esempii (5). 

Né solamente si ricordavano le persone e 1' opere, 
raa si cercavano aueora le memorie rieguarfianti in 
più particolar moao la città che i secoli e le molte 
vicende avevano tanto mutata da quella di prima. 
Carlo Magno, per teatimoaiaoza di Eginardo, custodiva 
nei suo privato tesoro una tavola d'argento su cui 
era incisa la pianta di Roma, e che lasciò poi per 
testamenlo alla chiesa vescovile dì Ravenna (61. Copie 
di Regionarii e di luoghi di scrittori latini che par- 
larono di Roma, s' incontrano molto frequentemente 
nei manoscritti. 

Roma era la più nobile, la massima fra le città del 
mondo. Ciò che Ausonio aveva detto di lei: Prima 
uri?es inter, divum domus, aurea Roma; ciò che di 
lei avevano detto tanti altri nel tempo antico, il medio 
evo fedelmente ripete, aggiungendovi anche di suo. 
L'epiteto di aurea le rimane come quello che più si 



{5; Dei Memorabilia di Rodulfo TobTjiiiio, monaco Floiia- 
ceoBe, si fa ricordo nella BibUoiheca latina mediai! et inHmae 
attatis del Fabhioio, ed. del Ma-nsi, Padova, 1754, v. V. p. 115. 
11 LEVaEK nelia Historia poetarvm al poemaivm msdii aevi, 
Halae Magd«b., 1121, non li tegisti'a. Si Cmvuao menoscrilli 
nella VaticaDa Cristina, God, 1357. 

6) Vita Karoli Maffni, e. 33. ap. J*ppé, Monum'.nia Caro- 
lina, Berlino, 1867, p, 540. Opina il De Rossi, Piante ienogra- 
fii^he e prospetlicka di Roma, Roma, 1878, p. 73, che tanto 
questa tavola, quanto le altre dna che recavano la pia 
CoBlantinopoli. dovee.'iet'o appartenei'e ai tèmpi di Arcadi 
Odoi'ìo. 



ì 




cODvìene alla sua dignità. Aurea seguitano a chia- 
marla gfli scrittori ecclesiastici, aurea la saluta Er- 
moldo Nigello (7), aurea è detta in una bolla plumbea 
di Papa Vittorio II (1055-1057), aurea spesso nei eug- 
getli imperiali, aurea nel titolo stesso delta Graphia 
urbis, di cui avremo a parlar più oltre. I nomi di 
mater urbis , di mater imperli, di domina mundi , 
le si danno anche con amoroso cqmpiaeimento , ma 
più sovente, e eoo manifesta predilezione, si usa quello 
di caput mundi. Questo doveva sembrare più d'ogni 
altro appropriato, dopoché, fatta sede della suprema 
potestà spirituale, Roma era divenuta più che non 
fosse mai stata in passato, la direttrice del genere 
umano. Queste due sacramentali parole si trovano in 
monumenti e documenti disvariatissima natura: negli 
scritti di Sidonio Apollinare, di Cassiodoro e di più e 
più altri autori della letteratura latino-crìstisna (8), 
in suggelli di Enrico II, Corrado II, Lotario II, Fe- 
derico II e Lodovico il Bavaro (1002-1347) , dove una 
immagine prospettica dì Roma è accompagnata dal 
'erso famoso e tante volte ripetuto: 

Ruma capnt aundi i-«gil orbis frena ro(aD<li <9]; 




(7) De rebus gestis Ludovici imperaloris, L. 11, v. 79. 

(8) OTÌdio obisma Roma caput immemi oi-ftii, Livio, Tacilo, 
AuBooio, la cbianiaao caput rerum ; Marzìaod la saluta col 
nome di caput yenlium, e dutilio Numaiiano con qiieUo di 
mater mundi; Pmdeii:iio la chiama saeculi summum caput, 

(9) Questo vei-3<.i era pure sfinito in giro dalla ooioiia ed in 
due ruote ai capi dello scudo imperiale, fìraphìa aureae urbis 
Rotnae, ap. Oz*nam, Documenti xnédiu pour servir d l'hii- 
loire littfreire de t'ilalie, Paiigi, 1850, p. 174-&. 
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Xo di Cola di H 
rhis. amator ■ 



su due monete ooaiate durante il tribunato d 
Rienzo, che ai foceva chiamare liberator urUs, amator 
orbis, unendo in un solo pensiero la città e il mondo, 
ecc., ecc. Giovanni Calig-ator, che fiori verso il mezzo 
del XIV secolo, comincia un carme De vita et pas- 
sione SS. Apostolorum Petri et Pauli col verso: 

Roms caput mundi, primo pasture baata ; 

e U distico : 

Roma dacus, mutata Bscua quam prima fuisli, 
Roma caput mandi super omaes omne novìBti, 

si trova riportato iu molte scritture. A quel titolo glo- 
rioso Àlcuìno raccosta la seguita mina: 

Roma caput mondi, mundi dacuB, aorea Roma, 
Nunc ramanet tantum aaeva mina tibi (10); 

e il Petrarca chiama Roma nostro capo nella canzone 
fomosa indirizzata a Stefano Colonna. 

Ma questo titolo glorioso di caput mundi viene 
usato anche con intenzione derisoria da chi rinfaccia 
alla Roma dei Papi la rapacità o la corruzione dei 
costumi. Nei Carmina Burana si legge (11): 

Vidi, vidi capQt mundi 
instar marie et profundì 
' vorax guttur siculi ; ' 



(10] De rerum humanarum xiicissitudine et clade Lindi- 
gfamentis Monailerii, Opera, ad. del Fkoben, v. II, pag. 238, 
col. 2'. 

(11) Bmiotheh des Httrarìschen Vereim, v, XV!, Stoccarda, 



Esina caput mundi est, asd ail capii mundam (12). 

n primato di Roma è riconosciuto da lutti, Italiaui 
e non Itatiani. Vulgario, nel X secolo, cosi lo af- 
ferma (13): 

^RomSL caput muodi, rerum aupi-ema potestas, 
TeiTBi'uni terror, fulmea quod fulmiuat orbem, 
Regnai'um uultug, bellorum vivida vìrtUB, 
Immortale decue aolum, faaec urbs super omues. 

Nel Roman de Rou si dice (14) : 

^De Rume oi Hasteioi parler 
B Rame oi formeut losr, 
Qu'eo mt le muut, a icel iar, 
N'areit cite de sa valur; 

e Fra Guido nel Prologo del Fiore d'Italia così ne 
parla : ■ Piena (l'Italia) delle più nobili cìttadi e delle 
più nobili terre marine e terreste, che siano in tutto 
il mondo; ed in mezzo d'essa è Talta città di Roma, 
ove Iddio pose tutta la potenzia umana spirituale e 
temporale, cioè lo papato e lo impero •. Martino da 



1847, p. 16, e The latin poems commonli/ atiribuied (a Wal- 
ter Mapts, eoUicted and edìted by Thomas Wrioht, Londra, 
[Cambdea Society), i34l. De ruina Romae, p. 217-22. 

(12) eolia* in Romanam cu>-iam, Tht latitt poems, ecc.. 



Vulgarius, Lipsia, 1866, 
ODD, 1877-9, voi. 1. p. SO, 



p. 37. 
(13) DosMULER, AuxUim 



Canale dod si accorda Certo col comune sentimento 
quaado osa dire Venezia la pii!i bella città del mondo : 

,.. la noble Cile gue Von apele Venise, qui est 

orendroit la plus Mele dou siede (15). 

Un segno di primato si credeva scorgere anche 
nella forma della città, che si diceva essere quella di 
un leone. Onorio Scolastico dice nel Liher de tmagine 
mundi (16): ■ Antiqui oivitates secundum praecipuas 
feras oh aigiiificationem formabant. Unde Roma for- 
mam leouis habet qui caeteris bestiis, quasi rex 
praeest. Huius caput est urbs a Romulo construota, 
lateritia vero aedificia utrobiqiie disposita, unde et 
laterania dicitui'. Brundisium autem cervi formaai, 
Carthago bovis, Troia equi figuram habuìt ■- E Ger- 
vasio di Tilbury {17): ■ .... ad lormam leonis ob insì- 
guem sui dominationem forrjìata.., Habet ergo Roma 
formam, ut disi, Leonis, sicut BrundusJum, ecc. < . Lo 
stesso dicono Galvaguo Fiamma (J8) ed altri. Qualche 
rara volta il primato si dà a Troja (19), ma per ecoe- 



(15) La Cronique de* Veniciem , parto 1*, e, 1, Archinio 
storico italiano, t. Vili, 1846. Lo stsaso dica ne! e. 2. 

(16) L. I, e. 28. 

117] Olin impirialia, Decìs. Ili, e. 9, De silu Romae. 

(18) UanipTilus Florum, ap. Muratori, Scrìptores, l. XI, 
col. 539 e 588. La forma di Roma è ricordata aDche aella Imaije 
du monde, 1. Il, e. 12, Nel taslo che accompagna un atlante 
catalano del 1375, è detto a questo proposito ; ir Hedificaven les 
cintata seguns tea meìoa fei'BE o tieaties Balvatges; per quo Roma 
ha forma de Ibo, ìagual gen^oreja cent beitìae. AqiiQita Roma 
es cap de totes le^ oìutata. Los eeus badiSd son ile rejola e 
teula, pero en dita laternis, qua voi dir rejolencba ». Notices 
et Extraita des manuscrits, t. XIV, parte II", p. 8-9. 

il9) Il Cuento muy ftrmoso del enptrador Oliai de Roma 



zione (20). Anzi il concetto ette sì tia del primato re- 
mano è tale che in Roma s'immagina quasi tutta raC' 
colta l'antichità, e che il nome di Roma serve a desi- 



tt di la infante Ftorencia su fijor s' 
Ermere pubblicato da AMADoa dee los Ru 
della sua HistoHa critica de la liieratui 



del l 



la calce al voi. V 
.(lira tspanola, p. 391- 
en ojslfls en cuenlos et en roinan(es 
del nitiDdo Ti'Oja fuà euiJe la major, 
t <)ueinada, aej qua el fu^go andò en 




que de lodai las cibdndi 
et de^puea fué deatroida 
ella siete b&ob o. 

(£0) II primato di Roma si addimostra accora nelle carte 
geogi-dGcbe del medio evo per le Agura che Eeivoao a rappre* 
seatarltt e per certi con d'assegni o motti che ne accom[.'aguan(i 
il nome. Nell'antìchiasìma Tavola PeulingeriaDa Roma b rap- 
presentata da un cerchio in cui campeggia rimoiagìue di un 
imperatore; in una mappa dell'SI eecolo eaialenta fra i jnano- 
tcritii CottoDÌani del Museo Britannico e pubblicata dal Sj^ntahe» 
nel sao Atlat compose de Mappemondes, de Porlulani et de 
Cartes kydrograp'iiques et hiatoriqaes deputi (e Yl jusgtt'au 
XVII siede, Parigi , 1849, da un edilìzio munito di sei torri, 
distintivo non accordato a, neaaun'allra città, tranoe Babilonia, 
della cui grandezza o anntuoaità durava viva la memoria nel 
medio evo; ia uno achizzo di caria geografica posto in Tronte 
a un manoscritto della BiblJotbéque RojBlediBi'uxelles(n. 3899; 
scrìUo nel 1119) da una graa tori'e con un poilico sotto, dal 
quale esce il Tevere, e altrove, nello ateseo codice, da uq grande 
edifizio in figura di cliieBa; in una carta d'Europa assai rozza 
dell'anno llaO, pubblicata mìV Ameigsr fUr Kund<: dei Uu- 
tsch'.n Vorieit del Mon«, anno 183S, da un edifizio maggiore 
d.>gli altri. In due mappe, l'una probabilmente del Xlll secolc, 
conservata nella caltedraie di Hereford in Inghilterra, l'altra 
dileguata nel XIV da Riccardo di Haldingham, Roma è con- 
traseBgcala dal motto; Roma caput mundi regit ot-bis frena 
roturtdi. (V, Whioht, ^jsai/j on archaeologìcat jii!>jec/j, Lon- 
dra, 1861, V. Il, p. 16), Ma in uus Ciirla aggiunta a un codice 
delle GranJes rhi-oniguei de Saìnl Denis, scrino fra il 1361 
e il 1372, e coneervato nella Biblioleca di Santa OenoveHa in 
Parigi, l'edifizio più cospicuo spetta a Gerusalemme. 



goare l'antichità tutta quanta. Nella poesia epica fran- 
cese del medio evo la matiere de Rome la grant 
comprende , non solamente le storie romane, ma le 
greche ancora, come la storia delia guerra di Troja, 
e la storia favolosa di Alessandro Magno, e le altre 
tutte che, appo gli storici di quella poesia, formano 
il così detto ciclo dell'aatichità. Giovanni Bodel nella 
seconda metà del XII secolo scriveva (21): 




Ne aoQt qiie Irois niatiei'e! 


) a Dul hom > 


auteadanC, 


De Fi'ance, de Bretaigns f 


!t da Roma le 


i grant. 
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dove per matieres de France e de Bretaigne s'in- 
tendono le storie del ciclo carolingio e del ciclo bre- 
tone, lil nel Dit de Flourence de Rome sono questi 
■versi (22): 

Douce geni, ès croajques de Saint-Dania en Franca 
Voit-on moult de merTeilleB; mais aacbìez sana doatanoe 
Cellea de Romma ioat de trop plus grant austancs. 

Butilio Numaziano aveva già detto, apostrofando 
Roma (23): 

Fecisti patriam diversia gentibua unani, 
Urbem fecisti, quaa priua orbis erat. 



I 



(21) La Chanson det Saxoits. ed. di Fh. Michel, Parigi, 
1839, air. I. 

(22) JuBTNAT,, Novveau recueil de ConUs, Diu^ FabUava et 
autrti pièees inédites dea Xill'. XIV al XV' dècìe», Parigi, 
1839-42, ». 1, p. 88. 

(23) Itinerarium, V, 63. Quealo concatto fu Jel realo fami- 
liare ai Latini. Oìcei'one e Seneca chiamBno Roma patria comune. 
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II papa Zaccaria era forse mosso da questo pensiero 
quando, l'anno 741, fece dipingere nel triulinio Late- 
.ranense una aescriptionem orbis terrarum (24). 

Altro documento della dignità di Koma si ricorda, 
con la scorta di antichi scrittori, ohe la città aveva tre 
nomi, uno volgare, uno arcano, uno sacro (25), e del 
nome dei romani ai dice che significa svMimi ovvero 
tonanti (26). 

Dopo ciò non è a maravigliare se l'ammirazione 
inspirata da tanta grandezza e da così alti destini si 
esprime nelle più svariate forme, e con parole, e con 
atti. Sanno tutti quale rispetto la maestà e il nome 
di Roma incutessero negli stesai barbari invasori. 
Gundebaldo e Odoacre ambiscono e ottengono il patri- 
ziato; Teodorico va superbo del titolo di console e di 
quello di proconsole Clodoveo. 11 longobardo Autari si 
faceva bello del nome di Flavio e i dotti della corte 
di Carlo Magno volentieri usurpavano, per fregiarsene, 
i nomi di Orazio e di Ovidio. Un san Virgilio del se- 
.oolo VII adorna il calendario della Chiesa irlandese. 




e tale put'e è detta nel Digeato. Ulpiano e Catliatralo sosteti- 
gODo che il relegalo non puù dimoi'sre a Roma, essmdo Roma 
patria di tutti. Teodorico dine per bocca di Caasiodoro ( VoWa- 
rvm. II, 39) ; a Nulli «it ingrata Roma quae dici noa poleat 
Blìeoa ». 
I (84) Liber Pontificalis. § XVII!, 

(25] Fozio uelìe Quaestiones ad Amphilochium dica chaRama 
aveva tre nomi, uno mislico, amor, uno sacro. Flora, uno po- 
litica, Roma. Il mistico, sotto pena della vita, non ai potava 
difolgare. Mai, Seriptnrut» veferttm nova eoileetio, t. I, p. 283. 
Cf. Solino, Fotyhistor, I. 

Papia, Eltmentayium, b. v. Romani. 
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Si potrebbe riempiere uu grosso volume dei luoghi di 
scrittori che nel medio evo levarono a cielo il nome 
e la grlf""!* di Roma; siami concesso di recarne qui 
alcuno. Alessandro Neckam, che fioriva nella seconda 
metà del XII secolo, cosi ne parla nel poema De lau- 
dibìiS divinae sapienlt'ae (27) : 

PrimitiiB Europa» mea pB|;ina sei-vìet, in qua 

Ruma stai, orbis upex, gloria, gemma, ilt-cus. 
Urba titulia claiia Uin laetia clava triumphia, 

Quondam bicseno Caesare luta Tuit. 

t. Maijoutu taoi inabili noniiais, Eurua 

Imperio vidìt regna aubacla tuo. 
Haeo gen-uit Bi'otum, qui vicfor ab urbi- tji'annui 

Bxpulit, iste pater ui-bia et orbie M-at. 
Victorem Magaum geauìt Carthaginia altae, 

Fulait in hac geraioum aidiia uterqua Cato. 
Urbe Boeltiius hac o^naul, Sjmmacbusqile aenator 

Fulsit, sub Fabio cooaule laeta fuit. 
Quis noD mirelui' linguam Cicei'onia, et ausua 

Tsntos, eloqui masimus auclor srat. 
Artis rethorìcae fuit ars, fona, ruannu, columna ; 

Ceitiìt et. invitUB buio Catatiua fei'ox, 

s FuIaìC hac uiba Sallustiug, isli 

Par aliquìs, namo luajoi' io urbe fuit, 

E cosi seguita per molti altri versi predicando le lodi 
dell'antica Roma, ma poi soggiunge il biasimo ohe 
si merita Roma papale. Me men caldo di entusiasmo 
è il linguaggio che Amato di Uonte Cassino (morto 
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{Z7} Dialiocl. V'. V. I3I-0B, ediiione delle opere, curata da 
Tommaao Wright, Londra, 1863 [Rerum Britannicorum mtdii 
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uel 1093) usa nel poema da lui composto in onore di 
san Pietro e Paolo (28) : 

Orbici honor. Roma aplendene decorata coron» 

Victoi'um rsgudi, dìacretio maxima legum, 

HÌB limul et multis alita i-edìmita triuoiphia 

victrix salve; cuius super eibej-a palme 

Pnlcre scribiiDtui', et qnam colit unilique [nun<luB. 

Que vox, i^uis sapiens, vel que facundia verbi 

Quiaque taas laudea poterit replicare poeta? 

Grecua et Hebreus, ai barbarut atque LsCitiua 

Hec pertamptarent, taotus labor boa maceraret. 

Gratis que terra poteri! vel ìnease poteatss, 

Quam tua precellena domiiiatio nou sit adepla? 

Tu retines aeeptrum anpi-i- omnia scepti-i timeodum. 

Tu nosti glutea armis redomare fureotes. 

Que aia, qDam preatans Cicero dictamìna uarrat. 

Cai eimilis nullus deacribitur atque aecundus. 

Et Livius TituB, LucauuB la anse perilua 

Bgregiusque Maro magntisque poemate Naau, 

Et vir mii-lficiis Varo quem fovat iste Cseìdus, 

Et plures de te s 

Ex te qui cuuctum n 

Et pi'Ocesaei'UDt ex te qui i 

Tu titiilum deitra geataa e 

Hi« eoo cedi a opes, bis 



ilni'a poete. 
lubdere mundum, 
r« dederuDt 
dona siniatva : 
largiua hoBores, 
Bec quia magna facis mandi regina vocaria. 

rChi coni parlava aveva certo innanzi agii occhi 
della menta l'immagine di Roma antica assai più che 



(28) L. IV. yceiWLEK, Ava Bandschriften, ffeues Archiv 
dtr <l€sell»chaft fìlr SÌUrs dtultehi Geìchichiskunde, v. IV, 



non quella di Roma papale. Alessandro Neckam fu 
abate di Cìrencester, Amato fu abate di Monte Cassino, 
ma lo spirito che scalda le parole di questi due eeole- 
siastici quando parlano di Roma, è interamente laico. 
Nel codice testò citato della Biblioteca reg-ia di Bru- 
xelles, in un elenco di città d'Italia con cui si dà prin- 
cipio a un Liber variis ìiistoriis compositus (29}, di 
Roma cosi si ragiona: • Sequitur omnium nobilior^ 
ditior atque potentior Italia generaliter tota, qnam 
quidem plurimi non solum descripsere, sed laudabi- 
liter ac triumphabiliter oeciuere philosophi, tam greci, 
quam et latini; nec incongrue, quippe totius mundi 
monarchiam , obsequiumque orbis ac plenitudinem sola 
in domina et regna omnium urbium Roma sortita est'. 
L'onore di Roma rifluisce au tutta Italia. Fra Guido 
nel Prvloffo del suo Fiore, spiega a modo suo il nome 
di Magna Orecia dato già in antico all'Uaiid. • fi se 
altri domandasse perchè fu chiamata la Gran Grecia, 
dico che fu, non perchè sia maggior terreno che 
l'altra Grecia, ma perchò piii nobii gente di vita, dì 
costumi e d'ingegni e d'arme fu sempre in Italia, che 
nell'altra Grecia, ed anche perchè ella è la più nobile 
patria che sia nel mondo > . Non si può più risoluta- 
mente affermare la precellenza del gentil sangue la- 
tino. Che se ci appressiamo a quell'estremo confine 
del medio evo dove già principia il rinascimento , 
voci ben più possenti e più clamorose ci soneranno 



(^1 Coma aatoi-e è ìadicatu un Guido che non si ss chi bIb, 
V. Archizi diT QeseiUehafl fftr altere davtseke GesehichU- 
ftunrft del Perti, V. VII, p. 537-10. 



allo incontro. Leggasi ciò che Dante con la solennità 
consueta aorive della città predestinata nel cap. 5 del 
trattato IV del Convivio: • E certo sono di ferma 
opinione che le pietre che nelle mura sue stanno siano 
degne di reTerenzia ; e '1 suolo dov'ella siede sia de- 
gno oltre quello che per gli uomini è predicato e pro- 
Tato > . Leggasi ciù che il Petrarca acriveva da Avi- 
gnone a Giacomo Colonna, quando non ancora aveva 
vìBitata Boma e ardeva del desiderio di visitarla (30) : 
• De civitate, iuquam, illa, cui nulla similis fuit, 
nulla future est; de cuius populo scriptum legimus: 
magna est fortuna populi romimi, magnum et ter- 
ribile nomen; cuius sine exemplo magnitudi nem, 
atque incomparabilem monarcbiaDi futuram praesen- 
temque divini cecinerunt vates ■ Lo stesso Petrarca 
nella epistola 1' a Carlo IV introdusse Roma a cele- 
brare ie proprie sue glorie {31). E a compiere la 
triade non si mostra da meno il Boccaccio che alla 
glorificazione di Romn tutta consacra la canzone che 
^^comincia : 

^^M Le ricordanze che si serbavano dell' antichità sug- 
^^^erivano naturalmente questi pensieri; ma ad accre- 
Boere il gran concetto che si aveva di Roma giova- 
vano inoltre non poco le scoperte non infrequenti di 

K[30) Bpiuola» i* rebus familiaribui, ed. del Fbacassetti, 
n,ft 
[31) Op. eit., L X, 1. 
l 



fior d'ogni città, donna del mondo, 
degna, imperiosa mooBiehia. 



asAT, Soma, I. 




monete, di statue e di vasi preEioai (32), e le mae- 
Btose rovine sparse su tutta la fiiccia dell'Europa (33). 
Così ammirata e maguiScata Roma diventa come Jl 
naturai paragfone di ogni uioana grandezza. Le città 
andrauno a gara per potersi fregiare, quasi titolo sin- 
golare di nobiltà, del nome di Nova Roma (34). o di 
Roma secunda; e prima si farà chiamare Nova Roma 
Bizanzio, e poi, nei tempi a cui i; più particolarmente 
volta la nostra atteiiaione, si glorieranno di poterai 
coi'i chiamare Aquisgrana (35) e Treveri, Milano e 



t Koma, nata dai barbari, occallò Della terra quaato piii 
potè delle proprie licebeMC. V. Zappekt, Ueber Aii(ig«ùtì(«n- 
funde in Miltelalter, nei SitittngibeHckte dell' Accademia im- 
periale di Vieuna, classe ator.-flloiof., 1850, v. li, p. ^5^-98. 

(33) Teodulfo, aopr&Dnomiuato Pindaro, che fu il migliora 
poeta della corte di Carlo Magno, ricorda nella sua Puf aenaiis 
ad judifes le rovine mmune di cui andava auperba la citt& di 
BaziBi'a. Del resto molte rovine pastarono per romane che tali 
veramente non erano, 

(34) Roma steesa si cbìainò Nova dopo che fo rinnovata in 
1 qual modo dal ct-ialìan esimo. 

(3ó) Non dimontiea di cosi chiamarla in una sua pcluga il poeta 
Naaune delia corte di Citrlo Magno. 1 carmi di questo poeta 
furono pubblicati dal Di'em.mlbk nella Zeitschrift far dcwttehei 
AUerthwm , nuova eerie, t. V5, p. TiS segg. Angilberto detto 
Omero, uel Carmen de Karolo Mat/no, 1. Ili, v. Qì-lOO (ap. 
Pbhtz, Suriptoret, t. II, p. 395|, dica, parlando della città di 
Aqulagrana : 
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Pavia, É noto come, a comiuciare dai IV secolo, Mi- 
lano acquistasse, per le condizioni deirimpero, tanta 
iiiiportanza da far ombra a Roma. Se ei dovesse pre- 
star fede a certi racconti, un prooonaole Marcellino 
avrebbe fatto scolpire sopra le porte di Miìano i ver.<i 
seguenti : 

Die homo qui transis, iliim porlae timida laugis: 

• Roma aecunda vale, Ragni de-cus ioiperlale; 
Vtbs veneranda niini$, pleDÌasima rebus opiniiE, 
Te metaunt geoles, tibi flectant colla potentea. 
la bello Thebas, io se. 

Quattro versi che esprimono ^li stessi concetti quasi 
con le stesse parole si leggevano, nel secolo XV, sopra 
una delle porte di Pavia (37). Accostarsi a Roma come 
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Gki'to Mb^du >;hÌ3m6 col aoine di h 
coBtruit-a in AquUgvaua, Purlajtiii d 
Cdìub Btructui'ani cum colamuSB et n 
poterai, Roma atque Itavenna de»abeii 
la leg'gi^uila raccontei-à chs le colonne e 
tati io ima ootla dai diavoli. 

(36) Tolgo quded vei'^ii, cbc nuche altiovH a'inconti'aoo, da u 
curioia coinpilatioue ^ilorica, anoaìnia, contenuta nel Cod. H, 
V, 37 della Biblioteca Nazionale di Torìoo. Esat atanvo al f. 4S r. 
Al f. 43 r. si trova il sagneote passo: 

Q»od iniiffnia «r&i'um Romae et Metllotanì erant equaiia. 
Ciavit aulem hec ioclittsBima urbs Mediala 
ia tantaqu? poteotia qiiod Roma voLuit eam i 
rorem et [vocabolo indecifrahiU). lusiguia ìpsarom duaruiu 
TÌtatam eraut in tutum eqiialia, quid plus ista iucliti 
TÌtaa Mediolani BdDipei' ia bello primam aciem pugne habuit. 

(37) Commantari-M de laudibuf Papiat, e. XXI, ap, Mrs»!., 
Script., t. XI, col. 41. 
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al supremo termine della gloria, e coprirsi di mi lembo 
della sua porpora, tale è il peiisiaro che sug-gerisce- 
questi ed altri simili vantamenti. 

Il sentimento e ramor della gloria non erano cosi 
scarsi e cosi freddi nel medio evo come da taluno si 
va dicendo. La fede e la sapienza che da lei s'inspi- 
rava, raccomandavano, è vero, il disprezzo dei beni e 
delle gTB.nàe/.ze della terra, ma non riuscivano a sof- 
focare ìe naturali cupidigie dell'anima umana, nobili 
od ignobili che fossero. Poter essere paragonato a qual- 
ouno di quegli illustri figliuoli di Roma, fulmini di 
guerra, o maestri d'ogni dottrina, i cui nomi avevano 
vita immortale nelle storie, stimavasi lode maggiore 
d'ogni altra, e l'adulazione, più ingenua che servile, 
alcune volte la largiva con manifesto compiacimento. 
Quando il Poeta Sassone vuol celebrare nel più degno 
e solenne modo l'aite virtù e i gran fatti di Carlo 
Magno, ec«o in quali parole prorompe (3S) : 

Ob hoc, tniriiìcos Karoli qni legeris actus. 

Desine mirari bistoi'iaa Ttìferuja. 
Non t>Soii, non Scipìadae, non ipae Camillue, 

Non Cato, non Caesar maiov eo fueist ; 
Nljii Pompeina huìc merito, vel gena Fabiorum 

Praefei'tur, parìter martua prc patria. 

Quando Fra Guittone d'Arezzo HmprQvera ai suoi con- 
oittadini la miseria in cui da felice e glorioso stato 
precipitarono per lor colpa, ecco in qual forma esprime 
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(28) VUa Caroli Magn\ 
ìiitnta Carotina, p. 6S6'6. 
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il SUO pensiero (39j: • miseri, miseriasiitii, disfiorati, 
ove è l'orgoglio e la grandezza vostra, che quasi sem- 
bravate una novella Boma, volendo tutto soggiogare 
il mondo? e certo non ebbero cominoiamento gli Ro- 
mani più di voi bello, né in tanto di tempo più non 
fecero, né tanto quanto avevate fatto, e eravate inviati 
& l'are, stando a comune *. 

Città e popoli si studiano di tenersi stretti a Roma 
quanto più possono, credano e fanno credere ad antiche 
alleanze, a guerre combattute insieme, a glorie e a 
trionS comuni. Se v'è una tradizione che secondi co- 
mecliessia tale vaghezza, non si lascerà perire; se nulla 
Busaista che paja far testimonio di qnel veiituroso pas- 
sato, si serberà come preziosa relìquia. Roma, com'è 
fonte dì ogni diritto, cosi ancora di ogni nobiltà. Nei 
tempi di sua maggiore prosperità e potenza Siena 
ostenta il titolo di colonia Romana, e dinnanzi alla sua 
cattedrale una colonna regge la lupa coi gemelli (40). 
Il municipio romano rivive forse nel nostro comune (41). 
Vordo e la plehs sussistono ancora durante la domi- 



139) Lettere, Roma, 1775, p. \Ù. 

[40; Impresa di Siena era la lupi. Fa»io degli Uberlì nel Sir- 
ventese ai Siguoi'ì e popoli tt'lUlia: 



Voi ^9 » 






^^ (41J Dico forse, giacché tutti aauno quanto oscure e dubbi» 
■ieno le origini dei comuni iUIiani. V. Saviony, GeschiehU des 
rdmiscki^n Rechtt, 2' ed., Eidetbarga, v. J, e, V, e V Appendica, 
p. 434-S; Leo, Bnlicichelung der Verfassung der lombardi- 
tchen Stàdie bìa iw dtr Àttkunfi Kaiter Friederich I in Ita- 
lieti. Amburgo. 1334. 
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nazione dei Long-obardi in molte città della media e 
della inferiore Italia, e a molte più tardi diventa im- 
presa comune il sacro e solenne Senatus poj'ulusque. 
.SI continua a conferire il patriziato. Nella incorona- 
zione degl' imperatori, neirordinaraento della loro uaaa 
civile e militare, nella forma degli atti loro, si cerca 
di conservare, quanto è più possibile, le antiche co- 
stumanze imperiali (42). 

1,'ammirazione detta i raccostamenti, e i raccosta- 
menti fanno nascere il desiderio delle origini comuni. 
Cittfi, o nazione, per poterai dar vanto di vera nobiltà, 
bisogna aver avuto comuni coti Roma i principi!, bi- 
sogna esaere usciti d'onde i romani uscirono prima- 
mente, avere nelle vene un sangue con essi; oppure 
derivare, propaggine di nobilissima pianta, dalla atesf^H 
Roma, dagli ateasi suoi abitatori. Quando si vedono 
nei medio evo popoli diversissimi per lingua e per 
costume, alcuna volta anzi divisi da lunga e indimen- 
ticabile inimicizia, far risalire sino a' Trojani ìe proprie 
origini, non è possibile d'ingannarsi circa ji senti- 
mento che a ciò li muove. Venir dai Trojani, vilol 
dire essere consanguinei dei Romani, e però nobili e 
illustri quant'esai. Che cosa poteva importare ai Fran- 
chi, ai Bretoni e ai Danesi, di Troja e dei pochi scam- 
pati alla sua ruina, se Troja non fosse stata la madre 
di Roma, se de quegli scampati non fosse venuto il 
popolo romano? Dimostrata la comune origine, i bar- 



(42) V. Bhtch, Roly Roman empiri, IV" ed., Londra, 1873, 
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bari non sono più i barbari. Grotofredo da Viterbo dice 
nel suo Speculimi Regum (43): 

In duo dividimas Troiano semine prolam : 
Una per Ytaìiara sumpsit diademate Rome, 
Altera Thentonica regna beata fovet. 

I nemici di un tempo si scopron fratelli: 

Romanum fore Troianuni natura fatetur, 
Germanus patriota sana fraterque TÌdetur, 
Troia sai 8 popoli s mater utrique fuit. 

Questa fratellanza fa sembrare più legrittimo il trasfe- 
rimento della potestà imperiale (44). 

Nasceva tutta una serie di leggende parallele (45). 
Come Enea in Italia, cosi giungeva Franco, o Fran- 
cione^ figlio di Ettore, dopo l'eccidio di Troja, in Ger- 
mania. Da lui traggono l'origine i Franchi. Fredegario 
fa derivare a dirittura i Franchi dalla quarta parte 
degli abitanti di Troja distrutta (46); i Oesta Regum 
Francorum li fan venire dall'avanzo dell'esercito Tro- 



(43) Proemio al I. II, ap. Pektz, Script,, t. XXII. 

(44) Di ciò 8i discorrerà più distesamente nel e. XXI. 

(45) Notisi che già Lucano nel I della Pharsalia^ v. 427-H, 
ricorda come gli Arverni osassero fingersi fratelli dei Latini, 

Arvemique ausi Latio se fingere iratres, 
Sanguine ab Iliaco populi. 

Anche gli Edui si gloriai*ono di cotal fratellanza. 

(48) Gregorii Turonensis historia Francorum epitomata 
per Fredegarium scholasticum^ ap. Bouquet, Recueil des his^ 
toriéfu dea Gaules et de la France^ t. II, p. 394. 



jano eommante a circa 12,000 uomini (47). Priamo, 
altimo figlio di Priamo il vecchio, g'iuiige eoo grande 
moltitudine in Ungàeria e fonda la città di Sicambrift. 
Paride fonda Parig-i, e Gallo, suo socio, Gallia. che 
poi dà il nome a tutta la regione. Da Colouo e da Ma- 
ganzio hanno principio Colonia e Magonza. Bruto, ni- 
pote di Knea, espulso ilall'Italia, giunge in Bretagna, 



(47) Bouquet, Reeutil, t. 1l,p. 042. Secondo i Oeita, i PraBcbl 
furono così ctuftmati dall' imperato re Valeotiniano, dopoché eb- 
bero eapulaì gli Alsai dalla palude Meotide. a Tuqc appellnit 
•OS ValeatiaìdDma ìmperator Francos attica lingua, quod io la- 
tinnm interpretato)' sermonem, hoc est feroa a dm'itia ve! fe- 
rorìtete cordis >, Circa le orìgioi delta leggenda fraoca varie 
opìaioni a: misero iooanli- K. L. Rotu, Die Trojasage dar 
Pranhtn (Bolla Germania del Pfeiffer, I, 1, 1^6' e il Braun, 
Die Trojaner am Rheim [Vitickelmanns Programma dea Ve' 
reitìs con Alterlhumtfrgunden xm Rheinlande, 1856) fsDUO 1* 
orif^ioe della leggenda anteriore alle i-elazìoni doì Francbì coi 
Romani, mentre il Lobbbll, Gregor von Tottrs und seine ZHI, 
Lipsia, 1839, p. 479 segg., sostiene la leggenda essere passata 
dai Romani ai FrancKi. L'opinione del Roth a dpi Braun fu im- 
pugnala dallo ZàfUiOKK [Sitsungsberiahte dsr sàchsiScheH Ge~ 
stiUehafI der WUiensehaflen, 1366) il qa».U afferma la leg- 
genda easei-e di orìgine puramente letteraria, e eorta soltanto 
nel secolo VII. Dello stesso parere è il 'Wi.TTE.SBica ^heutsck- 
tands OeschtehlsqueUen im MilUlalter, Berlino, 1877-8, v. 1, 
p. 89-90), ma il W0RU3Tìi.L (Die nerhuftft der Frank^n non 
Troja, MQnater, 1369j ammette una fonte atorica della leggenda 
e alla tradizione franca snbordiaa la Teraìoni greco-roraane. A 
tale opinioDosi raccosta preseocbiì intieramente il Dederich IDer 
Francìunbund, Annovrìa, 1873). 11 Lìtbgek {Die QuelUn und 
der hiiloriache VTerlh der frànkisehen Trojasa^a, Bonna, 1876) 
prende ooTamente ad esaminare la questione e giudica aacba 
egli la leggenda essere di origine erudita. Qneata opinione à U 



pi A probabile. 
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che da lui riceve il nome (48). Io Italia, oltre Padova, 
cent'altre città si gloriano di trojane origini (49). 

Ma e in Italia e fuori molte pur se ne trovano cbe 
Btimano gloria uguale, se non maggiore, trarre l'ori- 
gine dalla stessa Roma. Non parlo di quelle cui tale 
origine è dalle storie debitamente riconosciuta, ma di 
quelle cbe se la usurpano. Aquisgrana si diceva fon- 
data da un Orano, fratello di Nerone; Perugia da un 
Perus romano (50), Pisa pretendeva d'essere il luogo 



(48) Co»l racconta Nbnnio, llisloria Britonvm. §7. Goffredo 
ài MoQmontb aggìucge qualcht^ particolare. SbaadUo dall'Italia 
per avere nccisù ìovolontai'iamente suo padre, Bruto va in 
Grecia, dove Ij'ovb la poelerità di Eleno, figliuola di Priamo, 
teouta io itcbÌBTttù dal re Pandraso. (Pietro dì Laotoft dice 
pib disavvedutamente nella sua Cionaea Ìq varai franceai [pub- 
blicata dal Wrigbt nella coUedone dei RerMm britannicarum 
nuda aevi tcriptores] che Bruto vi trovf> lo steaso Bieco ad 
Aochìie le sétié). Bruto libera i suoi concittadini, rince un po' 
per tradimento, aa po' per forit, il re Pandraio, 6 sposatane 
la figliuola, paeea in Bretagna. Ma sei Licere dea Reti de 
Brillaine, compilata dopo il 1374 {edito da J. Qlover, Rerum 
britann., m. oc. script.), si dice soltanto (p. 2): * Devant la 
DattTÌte nostre Seìgneur mi! e àena cena ana, Brutui, la fix 
Silvi], ou Tnogeo sa (emme e ou aee treis 6%, vint da la bataile 
de Tro^e en Engletere, ki estoit duokes ti cum un deaeri >. 
La storia di questo Bruto ai trova dietesamaate narrata auUa 
tracce di Goffredo di Moamoath nel Bruì di Wacb, pubblicato 
dal La Roui da Lioej, Parigi, 1836-8, v. 118 segg. Cfr. il 
Mùnchener Brut, pubblicato da Corrado Hofmann e da Carlo 
Volmoller, Halle a. S., 18T7, v. 375 aegg. 

(49] Veggasi il Libro ditto ei Trcjano, Venezia, USIti^ed., 
ibìd., 1509) e la inedita Fiorila d'Italia Ai Akmanniho Geudipk. 
■ peeialraeate nei conti IV, V, XXX, XXXIIl. 

(60) Armanaino Giudice racconta altnmenli nst conto XXXllI 
della Fiorita l'origine del nome di Perugia (Cod. Mediceo Pa- 
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^^Atiou U9 nella ><azionale di Firenze;: ( Al tempo di Totjle, ^h 



dove si pesavano (quindi il uome) i tributi ahe dalle 

varie province si raandavauo a Roma (51), ecc. Il cro- 
niflta Giovanni d'Outremense, instancabile raccoglitore 
di ogjiì maniera dì favole, parla della città di Nimay 
in Germania, fondata da Numa Pompilio, e di cinque 



lo quale, cbome io dissi, vei-anieaie fu flagello d'idio, fuioDoda- 
atructe io Ytalia. molte cipladi, tra le quali fu Perugia et A- 
g(>bbio, et molte altre, delle quale sarebbe luugo a dire. Ittati- 
dUdiie imperator, ilei gaale io dissi, habisndo io prigione raolli 
baroni et i-n di gente gufata et. l'aodula et lougobai'da, comandò 
lot'o cbe rifacesfiero Perugia si Agobbiu et molte altre terre alia 
loro spese. Due furono li re che alle loro apese rifeciono Pe- 
rugia; lo uno fu lo radi Persia et l'altro fu lo re di Rosela, et 
perù fu mutata lo aomfl a Perugia, che Imprima avea nome Tj- 
beria. Dei due nomi di quelli re ne fu fatto uno, cioè Perugia, 
cbe vieoe a <]i''e Persia et IlosiHa ». 

!51) Mollo speaso la leggenda delia origine è suggerita dal 
Dome itesto della città, uel quale, per una certa etimologìa a 
ritroso, bì scopre il aooie dei fondatore, o l.t memoria di un 
fatto cbe diede luogo alla fondaziuae, a cbe avvenoe in eaaa. 
Qualche altro esempio, tolto di fra le cittì d'Italia, non Bara 
qui fuor di luogo, Papia viene da Papa o da Papas eia, o da 
Pcuperibus pia,<j anclie ila unione di lettere, o aìtlabe iniziali 
di più parale {Covtmentarius de iaudihiiS Papiae, o. XXI, 
ap, MoRAT.. Script., t. XI, col. 44). Raienna trae il nome a 
Ki.Mii» VEHIo el mvibus, easendo Tubai, nipote di No4, e iuo 
fondatore, reuuto per mare in Italia (GlavA»i va Cebmknats, 
Eistoriu de «'[«, origine el cuitoribui Ambrosiannt v.rbU, 
e. 1, ap. Mdbat, Script., f. IX. col, 1325-6), Are^io ai chiamò 
prima Aiirella, e mut6 nome dopoché Totìla l'ebbe fatta arai'e 
e «eminare ili sale (Gii)VA!<Ni V[li,ini, litorie fiorentine, I 1, 
e. 47), Lucca si chiamò prirus Fidia, e poi mulo il uome, p«i'chà 
mollo lucente nella fede (Id., ibid., e. 49;. Siena fu co«l chia- 
mata perchè vi si posarono i pid vecctii deiresei'cito franco, 
al tempo che Carlo Martella venne in Italia in soccorao della 
Chiesa (Id., ibid., e, 50], Lo Pseudo-Ricordann Malespini ri- 
pete, copiando, queste e altre Tavola. Vegganai anche ì luoghi 
citati della Fiorila di .\rmauQÌDO. 
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WUre città, eimilmeiite in Germania, fondate da Tar- 

quinio il Superbo (521. 

Non mancano tuttavia eseinpii di città clie preten- 
dono farsi più antiche, e però più nobili di Roma. 
anteriore alla Roma romulea (53) sì vantarono Genova, 



'■) Sismi conceduto di recai' qui, come un Eag^'io ildla Eem- 
plicità di cosi fatte ImiuagiiiaKidiii^ il hoo raccontu. Ly tni/rniy 
dea hUtors, pubblicato dal Borgnet, t. I, p. 87; n Item i"iu 
David ÌII= et XCIX, fondai li emperere Njnia Pompilins ime 
citeil OD Alcmagne, cC le ncmmat solane aon dddi Njntay n. 
P. 94-5: . Ilem i-an XLIU, avoit 1 gran princho a Roiiim*. 
qui estoit un» aenateur, ]Ìi|ueÌ3 fut appelleia TarqiiitiuB li Or- 
giilbsiix. Chia ee cOQtsiicha à l'emperer» Tulius tanL quc ilb 
le tual de une cuteal, tt, qiiBQl il l'oit ccbia, se fist tant pai' 
non seoE et pai- les grand doc? iTi'ilh doniiat aux attrea sena- 
t6Ui-a Bea compangnonG, qii' ilh fut o^lus à emporei'e, et fut 
coi'Onée à Romme : chia Tai'qiiiniuB fut io VII' emperave da 
Rorame ut regnai XXXV aii". — Keni, i"an XLV, prist li enipa- 
reie de Romme à femine Heljudes, la filbe l'emperere Odela» 
de Oreche, qui dedeoE le ferme de Ili ans oit 1 Ha de l'empe- 
rere de RoDime, et fot iionirneia Saldnnea. tt l'an XLIX. oit 
Udit emperea I filbe, laqueite oit pori Wìei'bel; mainada cello 
fiibe fut la damme ai travelbiet de maladle, qiie Ibb saigea dam- 
mes disoient que elle en tuoroit. Quaut Tatquìn enlsndit chu 
qoa sa femma moToit. ai fut mult eamajéa, et vowat aao» Dìeii 
Veniia que il vowiBt sa feiiime delivrer, et ilh fernìt fondeìr en 



i lie 



)ntBÌ 



Adont floy deiivrat la 
le, ef li empej-ere tantoitt 
ma nd a t l'emperere iplaa- 
.lieniagne, portant qu'ilh 

iltre pai't. Vx fondat là V 



damme de la filhe Wie:bel i 

fìst sa conleil. Enasi que je v 

teit d'ouvriers, puis ea alla 

«avoit bieu que ilb v &voit a 

ieut les palua et lais lieu pie 

citeis qui Turent nommées: la pt'oitiier, faldelle; lì altre, Bella; 

la tiercbe A troppa ; li quaite, Aasel; li V*, Cosaioe; inains 

puisedit ont-ilh esteit cbangiég de nommei par les saingnenra 

qui Odi là regneit n. 

{63] Vedi-eino più olire che vi fu nella leggenda una Roma 
mte romulea. 




% CAPITOLO I. 

fondata da Giano, Ravenna, fondata da Tuba], Bologna. 
fondata da Felsino (Felsina), ampliata da Buono (Bo- 
nonla). Secondo che narra Qalvagno Fiamma, Milano 
fu edificata 932 anni prima di Roma (54). Brescia si 
vantava fondata da Ercole (55), Torino da Fetonte (56); 
persino Chiusi si reputava più antica di Roma. Ma 
di tutte le città d'Europa la più antica, secondo 
gl'Italiani, era Fìeeole (57), secondo i Tedeaelii, Tra- 



isi) ifanipulus Fìorum, e. VII, ap. MdIìat., Script,, t. XI, 
col. 543. Ma Del Chronieùn Astenie (ibid., col, 138) ai dice che 

HilaDO, Puvia , e molta altre città d'Italia, furooo edlDcata dt. 
Branno. Milano e Subi'ia sono tutt'ano, e Subrìs, secondo Qio- 
Tsuui da Cormeuate, ), e., Eai'ebbe stala fondala da Subra, figlio 
di Tubai, foodaiore di Ravenoa. 

(.'5^ Giacomo Malvezzi, Gbronicon. diat, f, e. 1. ap, Murit., 
Script., t. XIV, col. 784. 

(56) Antonio AstìQiano, Dt ejus vita et varUlale fortunata 
1. I, c. 7, 8p. Mdrat,, Script., t. XIV, col. I0I5. 

(57) Giovanni Villani racconta nelle Iilorie fiorentini, ì, I, 
e. 7, ohe Atalaute, con la moglie Elettia s con Apollino lOO 
aett'ologo e maoftro, venne in Italia e fosdblacittt di Fieiola. 
Et nota che fu la prima CitlA edificata, nella detta terza parte 
dal Mondo chiamata Eui'opa. et pei'ò fu nominata Fia Sola, cioè 
prima eaQxa altra Città habitata t. Lo Paeudo- Ricordano Ma- 
leapini ripete, amplificandolo, il racconto di Giovanni Villani. 

(58) La leggenda circa ì' origine di Treveri è alquanto mal 
ferma. Ordinariamente ae ne fa fondatore un Tt'ebeta (Treberl, 
Troletum), nipote di Semiramide, il quale, fuggendo l'avola; che 
Toleva eforiarlo a spoeai'la, giunse sin Balle rive della Moaella. 
Goal Qotofredo da Viterbo nella terza parte del Pantheon, e 
molti altri. [V. anche un commento in prosa allo Sper-ulum 
Regum di Gotofredo, ap. Pbrti, Script., l. XXIl, p. 36), Se- 
condo Giovanni d'Outreiaeuie {Myreur de» Ai>(., t, I, p. Il) fn 
Trebeta a volere apoiara la madre (non piti l'avola), che lo 
cacciò. La prima vereioae è più couforme alla riputazione di 




[ Se intere città pretendoflo di trarre da Roma l'ori- 
Vfflne, iiOQ maDcheranno famiglie patrizie, e persino 
dloastie, che ceroheraono in qualche romano illustre 
11 primo loro stìpite, o si spacceranno per diretta e 
legittima discendenza di qualcuna tra le più famose 
famiglie romane, l frangipaoi, i conti di Pola, altri, 
si gloriavano di discendere da Ottavio Manilio, morto 
alla battaglia del Lago Regillo (59). Oli Uberti di Fi- 
renze si dicevano discesi da Calilina (60). I Cotonnesi 
facevano risalire sino a Giulio Cesare la loro prosa- 
pia (61). Altre famiglie Romane provvidero in egual 



Semii-amide , ed è, seDis dubbio, uqb remiuisceaza delle n 
di ooatei col proprio figliuolo Niuo. Nel Chronieon Engethìttii 
li dice: > Anta Etomam Treveiìs fuit annit milld Ii-eceotia n; 
ma la ci-cnacs tedesca di Luneburgo si conteota di miuore 
antichità; « Treer is gebuwel do Abraham VII. jai' ait wa» up 
dti water Mosele uad was CXX.Jar esr Rome gestichttl %oa» u. 
■ Jfei GtUa Trmrorvm (ap. Pertk, Script., t. Vili), Treveri, 



Qdm 






•i dice fondata ìi^ 
da Semiramide bra 
Treviri ài Triutnv 
vaco predicato !a 
senza più Treveri e 

159] Ma ioturno i 
ruffio di opinioni. 
Ib-issimi signori Frangipaì 

(60] G. ViiXANi, Ut. fior., 1. I, e. 42. 

(61} Leggali ciò oh'» Lodovico Monaldosco 
nati i ap. Mi'Bat., Seriy.,, t. XII, col. 530) parlando della 



.□□i prima di Roma, e Ti'ebela cacciato 
ia di maggior dominio. Aili'i fece derivai'e 

perche' Eucario, Valerio e Matei'no vi avo- 
le. Albei'lo Stadenae, nel Cirontcon, dice 
ire alata la prima città d'Europa, 
ostoro e ad altri ègraDile dtapsrilfr o ar- 

BBdEDXTTO Pucci, Geneahyiti dsiji'illu- 
Venezia, 1621. 



An' 
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di Loduvieo il Bava 
granns dalli Cotonnesl, e ai ripoaao 
imo di MesBer Pietro della Colonna e 
pe dare guaio allo liuperatur 



Rabitao allo palano 
VHI. giorni; a allo Pa- 

I ; e ai vedrà qaaei onui 



i 



r 



modo, anche meglio, alla dignità propria. I Savelli 
si vaatavano d'easere stati eoo Aventino, re degli Al- 
bani, in soccorso del re Latino contro Enea. Dei Conti 
pensavano alcuni che dìscendeseero dai primi re d'I- 
talia, ma più sicuri scrittori li facevano venire dallo 
gente Aiiicia, che fu quella di Giulio Cesare. La fa- 
miglia Cesi, discesa da Ceso, nipote di Ercole, e re 
degli Argivi, sin dai tempi della repubblica aveva dato 
a Homa molti uomini insigni; e antichissimi ancora 
fra i Uomani erano gli Anguillari, sebbene la loro pro- 
aapiii I sotto altro nome fosse viijsuta i (621. Dalla 



mattion Missili' Agabito , e Miseer Fabi'itio , e Miaaei- Stefano, 
figli di Pietii^ ilella CoIoddr tutti vestili di bianco, e uo cavbIId 
bianco pectuno. Jero gi'ìdajuto pc Roma ; Gloria in exaiiU Deo; 
a dello granne Imperatore sumus liberi a peste, fame et bella, 
et a tirannide Poniifieia liberati siamo, o Popolo mio. Ci 
ivano direte tutto Io Popolo, e gi'idavsr Vico Dio, Ui Impera- 
tore, « Casa Golonna, che rimette la Cittade in Hbertade; ben 
si oonoice fhc tuccedono dalli Imperatori amichi loro ante- 
cessori; veramente i vero, ehe la raita vostra diecenne da 
Giulio Cesare. Viva dunque o Colonna, o Zagarola, li si- 
gnuri sui, i-Me toecù tanto bene a nui n^ Vnggasi anche ciù 
ohe nfgli stessi Annali è detto un po' più olti'e, coi. 532-3. Nar* 
rasi che un pi-iocipa Colonna, inteirogato i ro ti icani etite da Na- 
poteonu il Glande uJica questa discendenza, lispose; MaeitA, 
nono mille anni che ci SÌ crede Belili uosti'a famiglia. Ma in- J 
torno alla discendenza dei Colonna si ebbero uuube altre opi- J 
nioni, e cbi li fece venire da ercole, che sulle coste dello ^ 
alretto GadJtauo rizzò le due famose colonne, cbi da Cajo jMario, 
cbi da TrBjano, cbi da Franco che diede il nome ni Fruucbi. 
V. DoMBNico Db Santi», Dìtcorio genealogico dalla nobilis- 
sima famiglia Colonna, Venezia, 1675. 

(62) Historia delle Fameglie antvhe e nobili romane, co- 
dice della Vaticana 'Criaiina. Ma notizie simili a queste ei tro- 
vano in molle altre opei<« coal impreiM come tnanoacritte. 



g^Qte Aaicia similmente si fecero derivare gli Ab.s- 
burg-o (63), e secondo ÌI Chronicon Rastadense (fi4), 
complluto nel secolo XV, tutti i lig-Dag-g:i dei re, duchi, 
conti e barooi di Àlemagna e di Germania vengono 
da Ottaviano Adguato. 

la grandezza e felicità di cui Roma aveva più par- 
ticolarmente fruito nei tempi migliori della repubblica, 
e sotto il glorioso reggimento di Augusto, considerate 
.a tanti secoli di distanza, e dal mezzo dì una età piena 
di turbauiento e di travaglio, non solo incutevano ma- 
raviglia e rispetto, ma naturalmente ancora facevano 
nascere di sé un desiderio fervido e generoso che più 
di una volta si tradusse in azione. Crescenzio, Arnaldo 
da Brescia, Cola di Rienzo pagarono con la vita i loro 
sogni di repubblica. Se un principe saggio e magna- 
nimo sparge sopra il suo popolo i benefizii del buon 
governo, si crederanno prossinii a tornare, o già tor- 
nati, i tempi venturosi dell'antica Roma. Cosi Nasone, 
parlando, nelFedoga poc'anzi citata, dell'era di feli- 
cità che novamente arride al mondo sotto il paterno 
reggimento di Carlo Magno, esclama: 

Rursus in aatiqnos niutaU aaeeitla oiureg; 
Aurea ttuina ilerum rasovnla l'tinascilut' orbi. 

La rinnovazione dell'impero cresceva forza alle acca- 
reszate speranze ; ma il più delle volte tale è la reale 



(63) Arnolbus Wionuh, tismim vitae, Vaneii», 15' 
che il citato opuscolo di Sanedetto Pucci Bui Fiangi] 
■i parla pure della orl);ìni della Caaa d'Austi-Ja. 

[64] Ap. MEiBOMiria, Rerum t/trmamcarum tcripu 
p. 3. 



I 



condizione delle cose, che più che al desiderio non 
lasciti luogo, e questo tanto pii!i vivo e più impaziente 
quanto più la realtà si mostra disforme dal 90s:qo. 
Presso Satri i legati dì Roma invitavano Federico Bar- 
barossa a ricondurre gli antichi tempi, a difendere i 
sacri diritti della eterna città, a far piegare nova- 
mente sotto la imprescrittibile autorità di lei la mala 
tracotanza del mondo: ricordavano come in antico, 
per la saviezza del senato, per il valore dei cavalieri, 
Roma avesse esteso la sua dominazione sopra tutte le 
genti (65). In una poesia goliardica la stessa Chiesa 
invoca i Catoni e gli Scipioni perchè sorreggano le 
sue vacillanti colonne (66), e tutta la poesia dei Va- 
ganti è piena del rimpianto e del desiderio del tempo 
andato. Appena si presantava il destro di rimettere 
alcuna istituzione antica, o alcun antico costume, ai 



(651 ÙTTONB DI Frisinga, Gesta Friderici Imptratoris, 1. II, 
e. 21, ap. PEftTZ, Script., t. XS, p. 404-5. Dei diritti e dei 
{irìvitegi di Roma, noe ti'oppo beae specificati, a dir vero, ti 
fa continuo ricordo. N&iTasi che, partilo Lotario li da Roma, 
dopo avervi ricevuto dalla mani del Pontefice la corona impe- 
riale, fo»«e fatta in Latai-ano tina pittura col distico: 



l 



Papi e Impei«tori, Senato e Plebe invocano a gara i diritti di 
Roma. Eloma è la fonte di ogni diritta perchè lede naturale 
della suprema potestJl; ond'a che chi oel medio evo vuol fab- 
brioarei un qualche privilegio bisogna si studii di dargli ori- 
gine romana. Il Patraroa in una epiatola a Carlo iV [Bp. f«n., 
1, XV, 5) combatte e mostra chimerici certi piivilogi auetriaci 
che sì facevano risalire sino a Qìulio Cesare e a Nerone. 

(66) HuBATaoa, Die laleinischa» Vagantettiiedtr des Mittel- 
aittrs, QOrlitz, 1870, p. 23. 



rimetteva, senza punto avvertire che In diversità dei 
tempi non consentiva a si fatte rinnovazioni né lunga 
durata, né prospero evento. Federico II, vinti nel 1237 i 
Milanesi a Gortenuova, mandava a Roma il Carroccio, 
e faceva intendere ai Romani dì volere il trionfo se- 
condo il costume dei Cesari antichi. Restituito nel- 
l'anno 1143 il Senato, di cui nei tempi anteriori poco 
più sussisteva che il nome, rinnovata per opera di Cola 
'di Rienzo la repubblica, si dava principio a una nuova 
èra, quasi si fosse rifatto il mondo. 

Ma un sentimenlo che si leva sopra tutti gli altri, 
che tutti gii altri accompagna, si è quello di una 
profonda tristezza e di un vivo rammarico al cospetto 
della formidabile rovina di Roma. Già Gregorio Magno, 
quel Gregorio a cui la storia e la leggenda concordi 
imputarono, a. torto, credo, devastaKioni non osate dai 
barbari, piange amaramente in una sua celebre omelia 
lo sterminio della Città, e ad essa collega la fine del 
mondo (67). Potrei di leggieri moltiplicare le citazioni 
e le testimonianze, ma, poiohf? dovrò tornare nel se- 
guente capitolo sopra questo stesso argomento, mi 
terrò pago ora di riportar per intero un earme ele- 
giaco d'Ildeberto di Lavardin, vescovo Cenomanense, 
morto fra il 1130 e il 1140, carme che da taluno fu 
creduto opera di poeta classico, e che godette nel 
medio evo di molta celebrità. Eccolo, ridotto a lezione 
più corretta che non :ìì& la comune (68) : 



ìfil] Uometiae in EteehUùm, I. 11. 6. 

Questo carme fu pnbblicalp più volte: nel Xufijdementv 
dell' HoMMEY, nel v, IV dei PoetoA minores del L 




CApnOLO I 

Par tibi, Rama, nibii, cum bis prupe trita mina; 

Quam magni fueris int«gi-a tracia docca. 
Loiiga tUDS faeton aetas dastruiit, et arcPG 

CiLessriB et superQrn (ampia paluile jacetit. 
Ille labor, laboi' iUe ruìt quero dirua Araiea. 

Et «tantem tremuLt et cecidiBia dolet; 
Qaem gladii regum, quem provida cura asDalua, 

Quem loperi rerum aouatitiiare caput; 

s optavìt cum crimine boIue balwre 

Caesar, quam aocius et plus eaaa Eocer, 
i crsacenB, atudìis tiibui, hostea, crimao, amico* 

Vi dotuuit, aeciiil legibua, emit ope; 
lu quBiu, dum fieret, vigilavit cura piiorum : 

JuTÌt opus pietas boapitis, nuda, locaa. 
, fabi-OB, BXpaasBs axis iiterque 

Misit, se lUuriB obtulit ipae locus. 
E:(peadefe duces thesauroa, fata favorem, 

Arlifices studium, totua at oibis opea. 
Ui'bs cecidit da qua si quicquam dìcere dignum 

Moliar, hoc potora dìcere: Roma fuit. 
Non tamen aoDorum «ertila, non fiamma, non easi« 

Ad pIcDum potali boe aboUre decua. 
Cara bominum potuit tantam ooinponare Romam 

Quantam non potuit aolrere cura deùm. 
Caafer opes marmorque novum superuniqiia favore 

Artificum vigìleut in uova facta mauue. 



maire, nel Codex L'rbii Ilotnae topoijraphicvs dell'UKi.iCHS. che 
lo trae dal Ili rebut galis llei/um Anglorum ili Quglibi-ho 
DI Malmesbubt. L'Hkurk.iii in uoa Notici sur les mélanget 
poiiigues d'Bildeberl de Lavardin, inaerita nel t. XXVIII, 
parte 2'- dei yotiees et Ea!traii.s des Manuscrits, la riatampa 
piti correltamente che oca eiaai fatto aÌDDi'a. Io riproduco la 



1 lezione. 



A 
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Non tamen aut fieri par stanti machina muro, 

Aut restaurar! soia mina potest. 
Tantum restai adbuc, tantum ruit^ ut neque pars stans 

Àequari possit, diruta nec i*efiei. 
Hic fluperùm formas superi mirantur et ipsi, 

Et cupiunt fictis vultibus esse pares. 
Non potuit natura deos hoc ore creare 

Quo miranda deùm sigoa creavit homo. 
Vultus adest lùs numinibus, potiusque coluntor 

Artificum studio quam deitate sua. 
Urbe felix^ si vel dominin urbs ìUa careret, 

Vel dominis esset turpe carere fide. 

In uua seconda poesia Ildeberto finge che Roma 
stessa gli risponda (69) . Queste prosopopee sono molto 
frequenti nelle letterature del medio evo. Roma si dice 
lieta della sua sorte. Vero è che, decaduta d'ogni sua 
grandezza, ella ha quasi perduta la memoria di sé 
medesima ; vero è ch'è perita la forza delle armi, che 
precipitata è la gloria del senato , che rovinano i 
templi, che i teatri giacciono nella polvere, che i ro- 
stri son vacui e mute le leggi, che manca il coraggio 
ai valorosi, il diritto al popolo, il colono ai campi ; 
ma la presente miseria è pid gloriosa deirantica prò- 
sperità, ma Pietro è da più di Cesare. I Cesari, i con- 
soli, i retori le diedero la terra, Cristo )e diede il cielo. 
Un cristiano, il quale per giunta era vescovo, non po- 
teva ragionare altrimenti; ma la enumerazione stessa, 
dolorosaihente minuta, dèi danni sofferti mostra che 
il bene acquistato non racconsolava interamente del 



(69) Not, et Eaftr. des tnanus., t. XX VI II, parte 2*, p. 334-6. 



36 CAPITOLO I. 

bene perduto. La Roma di Pietro lasciava desiderare 
talvolta la Roma di Cesare. 

E più che le mura superbe si ridesideravano gli 
uomini per la cui virtù Roma era diventata regina del 
mondo. Il Boccaccio nella già citata canzóne, li chiama 
un per uno: 



Ove li duo geDtili Scipìoni, 
Ov*è il tuo grande Cesare possente? 
Ove Brute valente^ 
Che vendicò lo stupro di Lucrezia, 
Furio, Camillo, e gli due Curioni, 
Marco Valerio e quel Tribuu saccente. 
Quinto Fabio seguente, 
Cornelio quel che vinse Pirro e Grezia,. 
Publio Setnpron colla vinta Boezia, 
11 fedel Fabio, Fulvio, Quinto Gneo, 
Metel, Marco, Pompeo, 
Porzio CatoB, Marcel, Quinto Ceciiio, 
Tito Flaminio, e il buon Floro Lucilio? 

Ov'è il gran Consolato, e' Senatori, 
Ove quel grazioso Ottaviano, 
Ove il prode Trajano, 
E Costantino valoroso Augusto ? 
Ove le dignitadi e gli ^Iti onori, 
Ove quel Tito e quel Vespasiano, 
E *1 magno Aureliano, 
E Marco Antonio si benigno e giusto. 
Ove il nobile oratore Sallusto, 
Ove il facondo Cicero primero, 
E il Massimo Valero, 
E Tito Livio, e gli altri signor grandi ? 
Dove son l'ali tue che non le spandi ? 
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Nella più bella forse delle sue canzoni (70) Fazio 
degli Oberti introduce Roma, come fa anche nel Dit- 
tamondo, a ricordare le glorie antiche e a dolersi della 
bassezza in cui è caduta. 



Ne' suoi sospiri dicea lacri mando 
Con voce assai modesta e temperata : 
— lassa isveDturata, 
Come caduta son di tant^aitezza, 
Là dove m'avean posto trionfando 
Gli miei figliuoi, magnanima brigata! 
Che m^hanno or visitata 
Col padre loro in tanta gran bassezza. 
Lassa! ch'ogni virth, ogni prodezza 
Mi venne men quando morir costoro, 
I quai col senno loro 
Domaix) il mondo e riforra&rio in pace 
Soito lo splendor mio ch'ora si face 
Di grave piombo e poi di fuor par d^oro. 
Or di saper chi fóro 
Arde la voglia tua sì che no *t tace. 
Ond'io farò coma chi satisface 
L^altrui voler nella giusta dimanda, 
E perchè di lor fama anc*or si spanda. 



C70) Comincia: 

QaeUa virtn ch« M Wrzo cielo iatonde. 

È stampata nel volume delle Rime di M, Cino da Piste ja e 
d^ altri del secolo X/V, ordinate da G, Carducci^ Firenze, 
1862, p. 334-42. In sul principio del Paradiso degli Albei^ti, 
composto nel 1389, Giovanni da Prato ricorda i fatti capitali 
della storia di Roma, e i Romani più insigni, che finge rap- 



E da Romolo ad Aug'usto fa vedere al poeta i suoi 
più illustri figlinoli, 

Secondochè avvenne un tenrpo (e in pai'te avviene 
ancora) di tutte le cose che fortemente occuparono la 
memoria e la fantasia degli uomini, Roma ebbe nella 
leggenda un'amplificazione ideale di vita e di gloria. 
Le sue mura secolari, le massime sue vicende, gli 
uomini che più con l'opre ne illustrarono o ne offu- 
scarono il nome, diedero origine a tutto un mondo 
di colorite finzioni, delle quali ora mi accingo a di- 
scorrere. Come, essendo nel pieno della potenza, Roma 
vide affluire tra le sue mura, sin dai pitì remoti an- 
goli della terra, le disparatiasime genti soggette al 
suo dominio, cosi, essendo travolta e giacente, vide 
da settentrione e da mezzodì, da oriente e da occi- 
dente, scendere sopra di lei le immaginazioni e le fa- 
vole. Essa divenne allora centro di attrazione per un 
infinito numero di fantasie solute e vaganti, le quali, 
come furono entrate, per dir cosi, nella sua orbita, non 
ne uscirono più. La smania delle riconnesaìoni, di cui 
più esempii ci mostrò la vita reale, si manifesta ugual- 
mente in questo mondo di sogni. Poter dire di una 
storia bugiarda qualsiasi, che essa è romana, e nar- 
rata nelle istorie romane, vale acquistarle favore e cre- 
denza. Dalle più remote regioni del mondo verranno 
le favole a legarsi a Roma, li libro dei Sette Savii, 
giunto dall'estremo Oriente in Kuropa, acquisterà dritto 
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di cittadinanza e universalità seu^ta pari, legandosi in- 
dissolubilmente al nome di Ottaviano, o di Dioole- 
ziano (71). Nei Gesta Romanorum ai romanizzeranno 
finzioni d'ogni patria e condizione, si attribuiranno a 
imperatori di Roma storie immaginate sulle rive del 
Gange, e i capitoli cominceranno spesso con le saora- 
mentali parole; Quidam imperalor regnavit, come 
per dare al racconto un nesso sicuro e legittimo. I 
monumenti e le rovine di Roma si copriranno di leg- 
gende come di piante parassite. 

Cosi la ragione e il sentimento, il sapere e la fede, 
la storia e la leggenda, concorrono del pari nella glo- 
rificazione delia eterna città. Quando, per ricevere la 
corona d'alloro, costume rinnovato dagli antichi Ro- 
mani, Francesco Petrarca pospone Parigi e Napoli a 
Roma, il pensiero che lo guida non è, come a prima 
giunta potrebbe parere, un pensiero nuovo, proprio 
dell'umanista, ma è anzi un pensiero vecchio, fami- 
liare a tutto il medio evo, e solo ritemperato nella 
nuova coltura. 

Se non ohe le voci che nella età di mezzo suonano 
^Intorno a Roma, non tutte anno di ammirazione e di 
lode. A fianco della Roma antica che vive nella me- 
moria degli uomini, c'è la Roma Nuova, la Roma dei 
papi, che vive nella realtà delle cose, e quanto quella 
ihra degna di gloria, tanto questa, a molti, sembra 



(71) Il Cornpai'otti {[ntomo al libro dei Selle Savii d\ R, 
PIm, 1865, p. iO. »egg-l, attrìbuÌBOB la grande diffusi 
libro al male che vi ai dice delle donne, ma aache 1 
t rione con Roma deve avere avuto in ciò Ih sub parte. 
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degna d'infamia. Se alcuni uomini relìg'io^i ai sgomeìi- 
teranno di certi ricordi, e imprecheranuo ai poeti e 
ai filosofi pagani, molti più s'adonteranno delle ver- 
g'ogne onde Roma papale è fatta turpe ricettacolo, e 
malediranno alla corruzione delia Chiesa. Quello stesso 
Alessandro Neckam che abbiam veduto celebrare in 
versi traboccanti di nobile tmtusiaamo la Roma degli 
Scipioni e di Cesare, cosi, in alcuni altri versi, psrla 
della Roma dei pontefici (72): 
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Roma, vaie, papam, dominos quoque carclÌDeE orbìi 

RomulidaEque tuos upto valere, vMle. 
Ruma, vale, uutnquain Jicturua Eiim tEbi, salve; 

CompresBas vallea Jiligoj Roma, vale 
Roma, JovÌH niontea. alpes niva seroper amicUs. 

Haanìbalisque vias boireo; Ruma, vale. 
ItLcludI clatietro, privaCam ducere vilam. 

Opto; Die tei'ret cuiia; Itoma. vale. 
Romae puid facei'eiD ? meDlii'i nesciu, lìbtae 

Diligo, Ged libras l'espuo ; Roma, vale. 
Numquid adulabor? facieni jani ruga unìlia 

Exarat, ìiivitua servio; Roma, vaia. 
Mauaolea mibi i^od quaero, pjtraraidaave, 

Glebae cotiCenlua gi-amine; Roma, vale. 
Reipuo delicias taotas, tantoaqiie tumultua ; 

Coj'nutas fiontes boi'reo ; Roma, vale. 
Sed De nugari videsi' locieas rHpelend» , 

Roma, vale, cesso dicere, Rooia, vaU. 

Chi cosi scriveva era nu abate agostiniano, cbe forse 
vide Roma co' proprii occhi, l'n monaco Cluniacense. 
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Bernardo di Morlas, che fioriva nella prima metà del 
XII secolo, prorompe in queste più aspre parole (73) : 

Est modo Diortua Roma superflua; quando resurget? 
Roma superflui, aiflua corruit, arida, piena ; 
Clami tat et tacet, erìgi t et jacet, et dat egena. 

E in queste ancora (74): 

Fas mìbi dicere, fas mihi scribere, « Roma, fuisti, i> 
Obruta moenibus, obruta moribus, occubuisti. 
Urbs ruis inclita, tam modo subdita, quam prius alta ; 
Quo prius altior, tam modo pressior, etlabefacta. 
Fas mihi scribere, fas mihi dicere i< Roma peristi ». 
Sunt tua moenia fociferantia, « Roma, misti » (75). 

Né men severo si mostra Galfredo Malaterra benedit- 
tino (e. 1098) (76) : 

Fons quondam totius laudis^ nune es fraudis fovea; 
Moribus 8S depravata, exausta nobilibus, 
Pravis studiis inservis nec est pudor frontibns : 
Surge Petre, summe pastor! finem pone talibus. 



(73) De eorttemptu mundi, in The anglo^latin satirical poeti 
and epigramma iists of the twelth century edited by Thomae 
Wright, Londra, 1872, v. II, pag. 92-3. 

(74) Ibid., p. 97. 

(75) Trascrivo questi versi eome furono pubblicati dairedi* 
tore» rna, senza dubbio, essi andrebbero scritti, 

Kas mihi dicere, 
Fas mihi scribere, 
« Roma, tu isti, « 
Ecc. 

(76 Historia Sicula^ I. Ili, e. 38, ap. Murat., Script., t. Y, 
p. 588. 



42 CAPITOLO 1. 

In un poema latino sopra san Tommaso Becket si 
legge (77): 

Dudum terras domuit, domina terraibm 
coUa premens plebium, tribuum, linguaram; 
nane hìs colla subjicit spe pecuniarum ; 
aeris fit idolatra dux christicolarum. 

Ciò che più fieramente si rinfaccia a Roma è la vora- 
cità insaziabile. 

Roma dat omnibus omnia, dantibus omnia Romae, 

sentenzia con incisiva brevità il già citato Bernardo 
Cluniacense. E un Vagante soggiunge: 

Roma manns rodit, si rodere non valet, odit (78). 

Un'altra accusa capitale si è quella di menzogna : 

Quid Romae faciam? 
Mentir) nescio, 



(77) Du Mi^RiL, Poésitis populaires latines du moyen dge^ 
p. 89. Il manoscritto da cui il Du Méril trasse questo poema è 
probabilmente del XII secolo. Altre poesie si trovano nello stesso 
volume a pag. 231 e 407, neUe quali Roma, accusata d*ognì 
maggior turpitudine, è apostrofata coi nomi più ingiuriosi. 

(78) Questa infamia finisce per involgere tutta Italia nel con- 
cetto degli stranieri. In certe sentenze aforistiche riguardanti 
▼arii popoli, pubblicate dal Wright e dairilALLiwBL nelle Re" 
liquiae antiquae^ Londra, 1845, v. I, p. 127, si ricorda la ra- 
pacitas romanorum, mentre in altre, che le precedono, (p. 5) è 
detto : 

[talici quae non sacra sant et qnae sacra venduiit 

Tali sentenze sono tratte da codici del XIII e XIV secolo. 
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dice con non meno acuta brevità un anonimo (79), ed 
altri ripetono. I trovatori di Provenza non risparmia- 
rono nemmen essi la città decaduta e corrotta, e Gu- 
glielmo Figueiras, il più popolaresco fra tutti, compose 
un terribile serventese: 

De Roma qu^es 

Capa de la dechaaeusa 

On deehai tois bea (80). 

Cessati i clamori del medio evo contro Roma papale, 
cominciano quelli degli umanisti e poi dei protestanti. 



(79) Flacio Illirico, Varia doctorum piorumque virorum 
de corrupto ecclesiae statu poemata^ 2* ediz., 1754, pag. 28, 
Carmina Burana, p. 65. 

(80) Brinckmeier, Rikgeliedir der Trouhadours gegen Rom 
und die Hierarchie, Halle, 1846. 



Le rovioe di Roma e i Mirabitin 



n 



La rovina dì Roma non si compie in iin tratto: 
otto secoii ci vogliono e l'opera devastatrice di trenta 
generazioni per condurla al punto in cui il Rinasci- 
mento inoltrato l'arresta. Dice Ildeberto Genoma- 
nense, di cui ho riportato i versi qui di sopra, clie 
gli dei non valevano a distruggere la fattura deg^li 
uomini. 

I barbari, parlando in generale, pensarono più a 
far bottino che a demolire; anche grincendii suscitati 
dalle loro mani non furono così esiziali ai monumenti 
come fu poi l'opera lenta e sistematica degli stesai 
Romani (11. Teodorico mostra per le moltissime fab- 
briche di cui aucora andava superba Roma ai suo 
tempo, la più viva soUecitutliue; vuole che si spen- 
dano in loro benefìcio ì denari provveduti a tal 



(1) In un racconto di un Zaccaria ^Metropolita?;, 
airiaco iu latiuu, a pubblic&to dal Mal, Sei-iptoru 
nova coUeclio, t. X, p. XUl-XIV, si deacdvoDO le ricfhetze e 
le mnravìglìe di Roma, e si dice, tra l'alti'o, i;lie c'erano nella 
città ottanta statue di dei tutle d'oro, 6 sessanta d'avariu. Que- 
sto racconto à del VI secolo ; ma, aebbeue parli di tali statua 
come tuttavia efiìslenti, si riferisce aviiieoteineule a tempi an- 
tai'iori, 11 Curioìwm Urbis e il De lUgionibus dicono: Dei 
aurei LXXX, eburnei I.XXini In LXWllIll 



uopo <2), e ne domanda couto (3) ; loda Simmaco pei 
molti nuovi edìfizii da lui costruiti, e fa riparare del 
proprio il teatro di Pompeo (4). Certo i successori suoi 
non imitarono si nobile esempio; ma, se non fecero 
bene, non si può dire nemmeno che facessero male ; 
ond'è che ai tempi di Carlo Magno i monumenti del- 
l'antica Roma, tuttoché danneggiati e guasti dai ter- 
remoti e dagl'iiicendii, rirnangrono ancora pressoché 
tutti in piedi (5), Molto più rapida fu la decadenza 
morale ed economica. (ìih ai tempi di papa Vigilio 
(637-55f, neirinterno della città, che non conlava più 
di ÓOOOO abitanti (6), erano campi seminati, e pascoli 




C&a^iOOOFiQ, Varìarum, 11, 34, ed. ilslle Opere, Venez 

(3| Id., ibid.. 1, 21. 

H) Id., ibW., IV, 51. Cf. II, 39; Ili-, 9, 10, :ìO, 31, 4S. Leg- 
gui ìnolti-* ciù che Cessiodoro dice nel Ckronieon; :■ DctninoB 
Hei Thecidori^^uK Roma cunctoruni voti* exp^tìtus adveoit, m 
SaiiHlum auum mira aSubilitale trsotaos, Komaiiae plelit donavit 
BUDoiias, aique admiiaodiB Diceoibus deputata per sunoBBicguLoB 
meiima pecuniae quautitate subveoil, aiib cuius folici impurìo 
pluriraBet'eDovantiir nrbes, muDitisEÌma caa(«tla corduutui', cou- 
aucgnat aditiirsnda palatia, magniatgue eiua opacibiia antiqua 
miracula aupecautur °. Né questa sollecitudine ai limita a 
Roma. In Kavenna Teodorico fa ricostruire la basilica di Er- 
cole {Var., I, 6.; esaendu sUta rubata a Como una statua di 
bromo, ordÌDB ae ne isccia diligente indagine (ibi<l., II, 35, 36). 
Le parole con cui comiucia la pi-inia delle due epistole dove di 
ciò si ragioDB sodo caratteriaticba: t Acerbum nimia est no- 
Btri5 temporibus Antiquorum faota itecrescere, qui oroatuiu 
urbìum quotidìe desideramus aligere n. 

[5) Da Rosai, Piante icnograficki e prospettiche di Roma, 
Roma, 1878, p. 76. 
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per bestiame (7). Ne! 556 Pelag-io I scrive a Sapaudo 
vescovo di Arles, pereliè induca il patrizio Placido a 
mandar denari e vestimeiita, e nel 557 riscrive, perchè 
sieno niatidate a Roma le vestimeiita comperate , 
• quia>, dio'egli, ' tanta egeetas et nudità? in eivi- 
tate ista est, ut sine dolore et angustia cordis nostri 
iiomines, quos honesto loco natos idoneos noveraraus 
non possimus adspicere > (8). 

La scarsa popolazione si va ma» mauo raccogliendo 
nella regione di campo Marzio, alibandonando i colli: 
dove sorgevano un tempo le case della migliore cit- 
tadinanza, si stendono Limili orti (9). D'anno in anno 
la miseria cresce, e crescouo con la miseria l'igno- 
ranza e l'imbarbarimento dei costumi. Alcuni versi 
che potrebbero risalire al VII secolo, ma che sicura- 
mente non sono posteriori al X, deplorano la scia- 
gurata sorte della città aiata un tempo signora del 
mondo (IO). Essi meritano d'essere qui riporlati. 



i mfiOQ iMUati. Papkncorut, Gota rft Riamo und siine Zeit, 
Amburgo e Gutha, 184i, p. Ì4-15. Cf. Gnnsamivius, GeichichU 
der Stadi Rom im MÌUelaller, r. VI. p. 710-1. 

f7j PitOQOWio, De bello yo(ftW, HI, 26, 3li, 

(8) JAFrÉ, Regina pontificum, ad a. 556, n, ^53, 557, a. C29. 

:9, Nou so su quali prov? si fondi il L.^NCisi per d're [De 
adtentitns Romani coeli qìtalitaCibvs, parte 2*. i", IV, a. IO) 
cbe il Cimpo Marzio sì preae ad abitare aolameiili' ai t^mpi di 

(10) Questi varai aou fu pi'iuio il Muratori a pubblicarli, aeb- 
beue cobI comuneraenli! ai creda. Essi trovaat^ì già in calge al 
t. I delle Opero di Beda, ed. di Bosilea. p. 5n8. 11 Muratori li 
i&aerl nel t. Il, p- 14S delle AntiquitaUs iiaiicae, ti-aendoti da 
OD BDticbÌBBÌiiio codice modeneae, e faceuJoli del VII, a dsl- 
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La massima decadenza, con molta vigoria di lin- 
guaggio descritta in un discorso inspirato da Ger- 
berto, e pronunziato da Àniulfo nel sinodo dì Reims, 
ai riscontra verso la fine del secolo X. Della profonda 
notte d'ignoranza che pesa su Roma durante quei 
tempi infelici, troviamo fatto ricordo e lamento assai 
spesso. Nessuno studio, nessuna cognizione d'arti o 
di lettere sopra vrive colà dov'era stato il regno della 
piti varia e più fiorente coltura. Roma è la piCi bar- 
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bara fra le citti'i ilell'Europa. Gik sin dai tempi di 
Gregorio Magno non vi si trovavano più libri. Cadente 
il secolo VII, A^atono papa confessava che i legati 
da lui raamlati al Concilio ecumenico di Costnntino- 
poH erano iiomioi digiuni di ogni dottrina (H). Nel 
992, il già ricordato sinodo di Reinas rimproverava ai 
Romani di non avere nella loro cittii quasi nessuno 
che possedesse qualche coltura (Vi). 

In pari tempo, nelle grandi aree spopolate, invase 
da una selvaggia vegeLazioue, o coperte d'acque sta- 
gnanti, l'aria si veniva infettando di mortifere esala- 
zioni, e tratto tratto contagi terribili si diffóndevano 
a diradare vie più la già scarsa popolazione. Fra le 
ingenti macerie che ingombravano il suolo, sulle rive 
melmose del Tevere pullulavano i rospi e le serpi (13). 



(ii) V, IÌIS3BHRKCHT, iJt Utltrafum St'IO 

p. 5. 

(IS) Id., ibid. 

(13) (runt^ro, descrìvendu nel Ligarin». 
di Roma ilurante la cauicùla, quando le p 
del biiaIii ammorbano I':trja. dice: 






Ooculit; hic Tiridos colubri, Diffriquu bufoons, H 

Hic alla pontliuti pasiiaruQt lustra dracouijit. 

Il poema di Lif/wrinuj, tenuto apocrifo sino li questi ultimi 
tempi, fu dimusli'ato autsaticu dal Pannenbors. Forsrhvngen 
lur d'.utsi,hen Getnhickle, t. XI, p. 163-3(10, e da Gìston Puus, 
DiisirtatioTì critiqv, sur te poém^ latin de Liffurinus. allri- 
buè d Gwttker, Comples liendvi de l' Acadimie ds» Insrrip' 
tioiia el Btlles-Lettrea, genn^o b dicambi-e 1871 (pubblicala 
anche a parte nel )87':?). Il poema fu composto nel 1186 a 1187, 
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Nel Foro, sede principale un tempo della maestà di 
Roma, sulle rovine aopravanzate agl'iucendii di Gen- 
serico e d'Alarico, e sepolte oramai sotto si rottami 
« alla terra, pascolavano i bufali come ai tempi fa- 
volosi d'Evandro (14). La distruzione dei monumenti si 
compie a poco a poco. Templi, terme e teatri diventano 
cave inesauribili di materiale da costruzione ; dei marmi 
si fa calcina. Pisa, Napoli, altre città d'Italia, Aquì- 



V. anebe Wattbnbach, Deutschlands Q»tehickciqMlien, 4' ad., 
»oI. I, p. 218-22. Si pnó trarre a rieconti-o dei varai testó ci- 
tati ciò che narra Giegorio di Toura {Hiiioria Francomm, 
I. X, in princìpio) dì una piena del Tevere, che, nell'anno 590, 
trascinò con sé grandisBÌma moltitudiae di «erpeatj e nn draga 
enorme, i cui corpi, corrompendosi poi sulla riva del mare, ge- 
nerarono Dna micidialisBima peste. I aerpentì dovevano ancora 
infestare la campagna intorno Roma in pieoo secolo XVI, giac- 
ché l'Ariosto dice n^ìì'Bpithalamiott: 

Et lorpes prasbant Utsbru ssrpentibas airis. 

Carioaa e degna d'oBaere riportata, è U ragione che della insa- 
labrità di Roma e delle città di maremma e di marittima reca 
Giovanni Villani nello lelorie Fiorentine, I. 1, e. 50: u Et la 
cagione perchè hoggi son9 disabitate quelle terre della marina 
et inferme, et etiaodio Itoma è peggiorata, dicono i grandi mae- 
stri d'astrologia, che dò è per lo moto della Vili, sphera 
del Cielo, che in ogni C. anni ei mata nno grado verso il polo 
di Settentrione, et cosi farà LXXV. gradi itt 7500 anni, et poi 
tornerà adrieto per simile modo, se Ha, piacere d'Iddìo che 'I 
mondo duri tanto; et per la detta mntatiorie del Cielo é mutata 
Is qualità della terra et dell'aria, et Ifi dote prima era Jiabicata 
ot aana si è hoggi dishabitata et iufermn, et e converso i>. il 
fenomeno a cui allude Qiovanni Villani è qnello della pi'ecea- 
sione degli equino zìi. 
(14) Fabio Pittore ricorda i pascoli a pia .del Clivo Capìto- 
wiino, e Perciò Catone dice nelle Origini: t Roma princìpio 
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sgrana e Costantinopoli si arriecliiscono delle spoglie 
tolte a Roma. All'opera distruttrice cotidiana si ag"- 
giung;ouo le devastazioni eubitaiiee e generali. Nel 1084 
! Normanni, venuti eoo Roberto Guiscardo in ajuto 
di Gregorio VII, incendiano buona parte della città, 
e forse vi fanno più gran guasto che non avessero 
fatto nelle ripetute incursioni i barbari del V e del 
VI secolo. Ciò nullameno, corrente il XH, molti mo- 
numenti sussistono ancora, che poi sono distrutti più 
tardi (15). Restituito nel 1143 il Senato, una certa 



US erai «. Virgilio, carraudo in visila dei Trojii 
città di Evandro, dice {Aeneid., Vili, 360-1):, 



li 


Masche 


^rani andò piti in là, 

Che qui gii Ibns iW 
Pasceu In piaii^giK i- 


dicendo ueìi' Invito 

ti;ai olefuil'. 

Roma .nwr uun ^rfl. 
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II 


Pogiiiu 


, ricordando in pieno 




libro I fle La- 


ri 


etatn fa 


■itunae, gli antichi onori del Colla Capitol 


lino, dica che 


Al 


atoiuo LoKO, favellando un 


giorno con lui, i 


mutò il verso 


»i 


rgiliano 


(Aeneid.. Vili, 347) 
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[15} Ciiva la condizione di Roma nel X secolo, vedi Ghkgo- 
ROTiUa, Gttchickte der Stadi liom im Mitleialter, voi. 111, 1, VJ, 
e. 7, e circa la coadiziooe sua ai tempi di Dante, loeteeao Qre- 
goroviuB. voi. V, p. 640-58-, e Alfredo ni Rbumont, Rom in 
Dante 'i Zeil, Jahrburh der deulschen Dante-Gejellichaft, 
voi. ìli, p. 36d-<22. Sulla diatruzione del monumenti in Roma 
a uominciare dal V aecolo, v, Jumoan, Topographie der Stadi 
Rr.m im Alterthum, voi. I, parte I' (Bbi-Iìdo, 1878), p. 60-8. 
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tutela si stese sopra di essi (16), ma ebbe certo a far 
poco frutto e a durar poco, gìaccliè ii Petrarca Della 
Epistola horlatoria rimpiang'e e biasima con acerbe 
parole la distruzione che liberamente si proseguiva 
a'Fsuoi tempi. Qualche monumento scampò ìd grazia 
di condizioni speciali. I frati di San Silvestro in Capite, 
proprietarii della colonna Antonina, custodivano gelo- 
samente il loro diritto, e minacciavano anatema a 
chiunque si attentasse di menomarlo (17). 

Gli avanzi sparsi qua e là, ingombrati iu parte di 
nuove costruzioni cresciute loro addosso o ai fianchi, 
profanati, come aucora oggidì il teatro dì Marcello, 
dall'esercizio di sordide arti meccaniche, non serba- 
vano più traccia dello splendore di «n tempo, ma erano 
pur sempre 

B L'antiche mora di'ancor {«me ei) i.m% 

E traina il mondo quando si rìcorcts. 
Del tempo andato e 'adietro bì rivnlva (18 . 

Tali quali erano, queste mura commovevano col tristo 
e solenne aspetto gli animi dei riguardanti, e li le- 
vavano alla contemplazione delie glorie passate. La 
presente rovina lasciava indovinare l'antica maestà. 

« Vere raaior fuit Roma, maioresque sunt reliquiae, 
qnam retar • . scrive da Roma a Giovanni Colonna 

il Petrarca (19). Di Cola di Rienzo, dice l'anonimo 



ril6) Uhroorovics, Op. cil., 
Wyi) Id.. ibM-, p. 645. 




a Stefano Coioans. 
'•d.. II. M. eù del FracasBetti. 



narratore della sua vita (20) : i Tutta la die se spe- 
culava negVinéagli de marmo, li quali taccio in- 
forno Roma. Non era aiti che esso che sapesse le- 
jere li antichi Pataffi. Tutte scritture antiche 
vulgarizzava: quesse (iure de marmo Justamente 
interpretava. Oh comò spesso diceva: Dove suooo 
quelli buoni Romani? dove ene loro aumma justitia? 
poteramme trovare in tiempo che quessi fiuriano!* 
Àmbrog'io Camaldulense scrive io ima delle sue 
epistole (21) : i Urbem certe dum peragro, atnpore de- 
tinear, intuens partim ruinamni moles ìncredlbiles| 
ferme, partirà projectaa pretiosi marmoris crustas. I 
Nusquam enìm transire datur, quin occurrat oculis 
vel Bculptura antiquae artis, aut parieti vice lapidia 
viliB ac siagularis injecta, aut humi jacens. Columna- 
rum item fragmenta fere perpetua, partim marmorea 
partim porphyretica humi constrata intueri licei. Ita 
dum antiqua illa atque inolyta Roma venit in mentem : 
ingens datur mortalìs imbecillitatis et inconstantiae 
documentum ■ . 

Nel 1433 Ciriaco d'Ancona condnceva iu giro per 
Roma l'imperatore Sigismondo, e vivamente si doleva 
con lui delia distruzione degli antichi monumenti: 
• Non equidem parum putabam Opt. Aug. Cae^areia 
Principis aniraum lacessere , quod qui nunc vitaaa 
agunt Romana inter moenia homines marmorea, 
gentia, atque orDatissima undique per Drbem aedi*1 



(20) Muratori, Àntiq. itaL, t. HI, col. 399. 

(21) L. X, 30, ap. Mahtbhx at Ddrahd, Amplitsima c< 
e, III, col. 341. 



Scia, statuaB insigues, et columaas tantis olim sum- 
tibus, tanta majestate, taiitaque fabrum et architecto- 
rum arte couspicuas ita ignave, turpiter, et obBcoeoe 
in dies ad albam, tenuemque convertunt cmerciu, ut 
eorum nulla brevi tempore speciem vestigiumque po- 
sterie apparebit. Proh acelus! Et o vos inclytae Ro- 
muleae geiitis manes 



Aipicite base, meritumque malis advertite □ 



• (22). 



Poggio Bracciolini nel 1, I del auo trattato De varie- 
tale Fortunae, dedicato a papa Niccolò V (1447-55), 
deplora con pari vivezza di sentimento, ma con pa- 
rola più elegante e inspirata, l'ingente, irreparabile 
rulna (23). 

Enea Silvio Picoolomìni, che poi fu papa sotto il 
nome di Pio II, compose sopra Io stesso doloroso ar- 
gomento i seguenti versi : 



I 



Oblectat me, Roma, tuaa epectare l'uinaa 
Ex cuiuB lapBu gloria pi'iaca jiatat. 

Sed [QUB hìc populuB muri! defossa vetnstis 
Calcia in obsequium caarmors dora coquit. 

Impis ter cantum si sic gens egerit anuos 
Nullum bic inditìtim itobìlilatis erit. 






E Giano Vitale questi altri: 

^^_ Aspide murorum moles, p rasi' upta qua 

^^^H Obrutai]itB horrenti vasta theati 

^^^K Haec simt Roma. Video' velut ipea oads^ 

^^^1 Ui'bie adhuc «pii'ent ìmpBi'ìoBa mioas 

^B (SS) liin 
^m (£3) De , 



edito dal MehuB, Fìreme, 174g, pag. 2U2. 
forlvnae libri guatuor, Parigi, 1723. 



À 



Sentimenti simili a questi si trovano espressi da Laz- I 
zaro Bonamici, da Fulvio Cardulo, da Cristoforo Laa- J 
dìno, da Francesco Quinzìano e da cento altri poeU I 
dei Rinascimento (24). 





(24) Cf. BcBCKHABOT, Die Caltur dir Renaissance iti Italw 
3" ed., Lipsia, I8T7-8, voi. I, parte 3\ e. 2, p, 224-33) e Voigt, ' 
Die WiederbeUbung dei clissischen AUerIhvms, 2' ed., Boi'- 
" "ìO-I, voi. I, p, 968 segg, Gianautùuio Campano, Il poaU 
di Fio li, descrive molto al vivo, io una epistola a Matteo 
Ubaldo, lo stato oiiseraudo dell^ l'ovine di Ruma. Non sarà faor 
di proposito riportarla qui per intero, aetibeae un po' lunga: 
' Campanus Matteo Ubaldo suo aaliitenj. — Magna me libido 
t vidondì Romam, cum proptei- l'eram autiquarum ma- 
goilndinam, quam adliue ostare cogitabain.qualem plorimi rerum 
acriptcree poeteritatis nemoriae mandiicerunt, tum ut Bummum 
PontiScem, queni anica nuinquam coQspexeram, adoraadi et meo 
eipiaodi gratia convoiiìrem, SeJ o utinani numquam acceaBiaseml 
Omnia eteuirn longe aliter erenere quam fucram opioatus. Pri- 
mum magnitudioem vidi nuHam. Urhs magna au'i parte diruta, 
multigque in loda Tunditus delcta. vìm milii lachrimarunt ax- 
cuBsit. Quadrati eaim lapidas auliquia litteria incisi jacente* 
nbique conculcantur. KdiGcioiuni religuiao paaciasimae, et qaai 
vetuetaB ex omni parte exedi're non potiiìt. Coluninae paiaim 
occurruut eiimiae magai tudidie, longa lateque disjectae, quaedam 
pi'o aliquo impetu confraolae vai consumptae vetustate. Ben» 
ipsB barbarla niulto quam Romaais aiinilior, aspectu foeda, e 






. disc 
detur. Nec 
locQm lamquam 
eivee ro^picias, pi 
bilitatis retiueant. Nani ) 
gnitudinein imperli, aavi 



L 



cultu agreatia i usticaqne vi— 
i ornai parte orhia torrarum in euro 
:m servile conSiixerit. Nam, li ad 
Bunl qui specimen ìllud priai^ae no- 
^l'iam et spleodarem inilitarera, 
italem moruni, iategritatem vi' 
(amqaam «etera et aliena despicieuUs, in luiiini, raollilieiU't \ 
egeatatero, ìosoleatìani . atque la ofTractarn libìdiaem prarupe- I 
rtint. Digaitaa omnia in aacm'dotibua, quoe jul L'Iaritudo geD( 
in enm gradum, aut virtm esimia pi-ovesii. Hi sunt qui Rora 
esse taciuEit quaìem, uon Ramuli fortitudo, sed Numae Porapilii 1 
eonctitas t'ecisaa fert'ur. Sed uec omuea lacerdotes esse poasnot. 1 



I II popolo di Homa, pure aspirando a modo suo a! 

iiitorao dell'antico stato, poco si curava dei monumenti 

e delle memorie che andavano a quelli coDgiunte. In 

un'altra epistola a Giovanni Colonna il Petrarca 125). 



l^xtei'Oa servorum turtiam judicaDdam putae: quoi'um aìioa uu- 
quoB, aline fartorfifl, alio» lanones, uUos Bcurras nebulonesque 
ceaaeas. Hi aunt qui arcem obtiQsut capi toliri ara. Hi Caluloi'uni, 
Scipionum, Caesaruni doraoa habitaolea, elariaBimas illDrum 
statuae etque imagiaes pe'lore, viaulentia, rumo, culina. et ouni 
denique spurca, coenosa foedìtate deiui'paFit, obBCur&nC. delecl 
QuIb aniaio teiiii duiii, (am ferrea matitp, ut Illa clarissìma gesta 
l'ecaneenE, suiamoB Htque l'Spetea? lii^aares, apopulo, a Seaatu, 
ab exei-cila decretos, inaiiinaa alqiia HtnpHsEiaiaa cogitiiDE di- 
gnitatea, no» eorum misei-ata vìtam, et fortunaa ìmbecitlìtatem 
daranare aecuaai'eqoa cogantur, cuia viileant Ìo tantam apurci- 
tiem, (BDtuiii aqualni'em at foeditateni clariasimaa eorum ivìn- 
ginas ubdiixisse, domoa illustrlsBÌitioi'aDi horainum, dncuui, im- 
peratui'um, a dcariis, coqnia, laoonitiuB possideri, titiilos earam, 
aat fumo culìnarum obscuratos et foetlissimaruin rerum pedura 
fauditus esse deletos, aut partim coiitcmptu delatoa, parlim 
nagligeutia ot vetusta^ oouaumptoii » Sebbene la distrazione 
degli nimichi mouuuneDti (ofee cotidiaaa e continua, pur tuttavia 
■erobra esacra stata opìnioDe di taluno che Roma non potasae 
eaaeve intaraments disfatta per le mani degli nomisi. Nelle note 
inargiDali cbe accompognaDo la tavola icnografica dal Cod, Va- 
ticano JD60 (XIII geo.), pubblicata prima aa»»i imperfettamente 
dall'HoEFLEB {Dii< Uutschen Popste, voi. ì), poi dal Db Rossi 
{Piante icnoifraficke, acc, tav. i), si leggono, aecoodo la tra- 
■cmioaa dello steaao De Rossi, Is seguenti parole: g Roma auos 
cineree vidit aab duca Brano, incendiiim suum aruit aub Alarico 
«t minore (ìlio Qalaonia regia Rritanie, Succasaivoa atqoe t»ti- 
dianoa ruiuarum destiuctus deplorat '-t moi'e senia decrepili vii 
pocest alieno baculo sustenCari: oil habena honorabilis vetusCatia 
praeCei- aotiqnatani lapidum coogeriem et veatigia ruinosa. Ex 
gastia beati Benedicti aatìatiti Canuaia, dum Rama par Totilani 
dastrua[re)tiir alt: Roma a geutibus non aiterminabitur, sed 
tempestatibus coriiscie et turbiuibus se terremotH fatigata mar- 
cMCat in eemetip!<a •. 
^^» (Ki) EpiU. de reh. famil., I. VI, 2. 
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dopo aver ricordato molti luoghi e molte maravig-lie 
di Roma, si duole che in Roma, più che in qualsivo- 
g'iia altro luog'O, fosse ignorata la storia romana, 
t Qui enim hodie magis ignari rerum Homanarum 
sunt quam Romani cives? Invitus dico. Nusquam 
minus Roma cognoscitur quam Romae • . Certo non 
si può credere che in Roma stessa non fossero sorte, 
e prohabilmente sino dai primi secoli del medio evo, 
intorno alle rovine più coapicue,aIcuneleggende intese 
a dar ragione, sia della origine, sia dell'uso speoìale 
dei monumenti onde quelle erano avanzo ; ma tuttavia 
è da credere che la maggior parte delle immagina- 
zioni raccolte nei Mirabilia e nella Graphia si deb- 
bano al pellegrini, che in gran numero, da tutte le 
province delPorbe cattolico traevano a Roma, vuoi 
per visitarvi j santuari! e fruire delle munifiche Indul- 
genze, vuoi per farvi acquisto di reliquie, di cui Roma 
crasi fatta in certo modo il generale mercato del 
mondo. Costoro dovevano di certo rimanere piii pro- 
fondamente impressionati alla vista delle rovine che 
non gli stessi Romani, ì quali le avevano del continuo 
sott'ocebìo, e tornati alle case loro narravano, com'è 
inclinazione naturale di chi vien di lontano, più me- 
raviglie assai che non avessero veduto, e più favole 
che non avessero udito (26). Dal VII secolo in giù i 
pellegrinaggi ai fanno sempre più numerosi, nono- 
stante ì molti disagi e pericoli del viaggio. Per chi 
teneva la via dì terra c'erano le Alpi da traversare; 



i) Cf. CoMPARKTTi, Virgiliù nel medio e 



10, 1878, 

J 



per ohi quella del mare, i pirati barbareeclii da de- 
ludere da combattere. Per venire da Parigi ai lijnina 
Apostolorum ci voleva, in media, una cinquantina di 
giorni, e spesso, giunti in vista delia sospirata città 
1 poveri fedeli erano derubati e trucidati dai malfat- 
tori che infestavano la campagna (27) . Ma non per que- 
sto veniva meno lo zelo. Bandito nel 1300 da papa Bo- 
nifacio Vili il Giubileo , accorsero in Roma due 
milioni di pellegrini (28). 

Quando si scopriva loro dinnaozì la città eterna, i 
pellegrini intonavano un canto la cui prima strofa 
BODava cosi: 




l 



O Roma nobìlis, orbis et domina, 
CuDctarum nrbmni eiceUentiasima, 
Koaeo martyi'um saaguine rabaa, 
Albis et virginum liliis caodida; 
Saliit«m dicìmus tìbi per oinaia. 
Te benedieimua, salve per aaecula (29). 



(27) Pai'ecchi Itiaerarii Romani ci sono rimasti dei medio evo. 
Nsgli Annali» Stadettses (ap. Pbrtz, Scriptores, t. XXVI, 
p. 335-S) ano ce n'ha cha muove dalla città dì SUdta (Stade, 
nel ducato di Brema). Vi ai dice, tra l'altro, che il tempo mi- 
gliore per andare a Roma era n cii-ca medium Auguatum, quìa 
tuiic aer temperatua est, viae siccae suot, aqua qod abuudant, 
diea longi satia ad ambulaadum 0. 

(28) RathìLb, Annalei ecclesiastici ad a, 1300. Cf. Dantb, 
Inferno, <!. XVIli, v. 28-33. Si tu iu quella occasione che Gio- 
vanili Villani, considerando cbe Firenze ( era nel suo montare 
e a seguirà grandi cose disposta, siccome Roma nel suo catare 1, 
concepì il pensiero di HCrirei'O la Cronaca [/«l. Fior., 1. Vili, 
e. 36). 

(29) Danikl, Thesaurus hymnotosiovs, voi. IV, p. 96. 



^m (29) Dani; 
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CAI-ITOLO IT. 

Entrali in città, e dato principio alle pratiche di de- I 

vozioiie, ai trovavano tosto in preaenza delle ruine, 
le quali servivano a dirigere le processioni nella via 
lunga e malaf,'evole, su per i colli, traverso ai grandi 
apazii disabitati (30). Che nelle nienti loro riscaldate 
dal sentimento religioso e dalle peripezie del viaggio 
dovessero nascere molte strane immaginazioni, è natu- 
rale il pensarlo, e Ranuifo Iligdeo. il quale del resto, 
come vedremo, molte ne spaccia per conto suo, ripe- 
tutamente lo afferma (31). Da siffatte immaginazioni 
dovettero avere origine, almeno in parte, i Mirabilia. 
Dire in che tempo sia stato composto questo strano 
e divulgati SSimo libro non si può con piena certezza, 
e le opinioni dei varii scrittori che ne hanno trattato 
a'accordano poco su questo punto. Che esso si colleghi 
in parte con l'antica descrizione delle regioni, quale 
si trovava nel calendario officiale, è ammesso comune- 
mente, ma con ciò non tutto i! problema si risolve. 
La divisione augustea in quattordici regioni si con- 
servò, più meno sicura, sino al XII secolo inol- 
trato (32); e da canto suo una in sette ne aveva in- 



(30) y. l'Orda Homanui di Benedetto, cauoDioo. pubbiicftto 
d«l MabiJIoB nel voi. il dell'/ier ilalieutrt. 

(31) ìliNULPHr HWDBNi monachi CeitreniU Polychro 
«dito da Churchill Babinglon [Rer. brit. m. ae. script.), v, I, 
1. I, e. 24. 1 Est etiam ibi pjramia Rorouli. ubi sepeliebfttur 
juxta eccleiUm beali Petri -, qiiain peregrini fjui setaper frivolis 
abundant, dicnat fuisae ncei'Vum segetis beati Petri, quem cum 
Nero rspuisset la lepideum colleco priatinae quaDtitatis feruot 
fulise convBi'sumiJ.Uii po' più oltre chiamai pellegrini muniJoj*. 

(^) Jordan, Topographia d«r Stadi Rom im Atterthum. v. II 
[Berlino, 1871), p. 315-28. 
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A 



ve nodUE 
trodotta !a Chiesa; ma le descrizioni del medio evo 
non si attengono propriamente né all'una, né all'altra 
divisione (33). L'anonimo autore dei Mirabilia co- 
nosce evidentemente gli antichi Regionarii, ma non 
costringe la sua descrizioni? entro gli schemi di quelli. 

Nel secolo Vili o nel IX, l'anonimo di Einsiedeln, 
probabilmente un discepolo di Valafredo Strabone, 
versato nel greco, e provveduto di tutta la coltura 
classica concessa ai suoi tempi, visita e descrive Roma 
riportando un gran numero d'iscrizioni fedelmente 
copiate (34). Ma il suo libro non contiene neppur una 
delle tante favole che si raccolgono poi nella Grapkia 
e nei Mirabilia, e poiché non si può credere che nel 
tempo in cui egli scriveva molte non ne fossero gi?v 
nate e divulgate, -bisogna dire che di deliberato pro- 
posito egli le passasse sotto silenzio, come del resto 
pure fa di tutto quanto direttamente ai riferisca al 
culto pagano. 

Qui tutta una serie di quesiti si affiiccia alla mente 
perplessa del critico, È più antica la Grapìtta o sono 
più antichi ì MiraUUa ? Quale rapporto è tra questi 
due opuscoli ohe hanno tanta parte comune ? I Mira- 
bilia sono essi formati di un solo getto, o in più 
tempi? QuMe età può essere loro ragiouevolmente aa- 




I 



■ [33) Id., ibid., p. 339. 

■ [34} Il eoA\i:a dì Einsteilslu chu aoadene l'anDUÌmo fu Fallo 
reonoBcere primamente dal Mabm.i-on, Anaheta Velerà, p. 358. 

Il testo in pubblicnto dall'HiENEi. nsll'Ai-cìiivio dei Sesbode e 
del Jalin, t. suppl. V, p. Unsegg., b dall'URT-ir^iia, Codex vrbis 
Romae lopogrophieus, p. 59-79. Vedi inolile la già citati upeca 
del Joi'dau, t. II. p. 3$9-F6. 



^H del Joi'dau 
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segnata? Quante recensioni ve n'ha? Chi fu il loro 
autore? A ciascun quesito rispondono più e disformi 
opinioni. L'Ozanam, che primo mise in luce di su im 
codice Laurenziano la Graphia aureae urbis Ro- 
mae (35), esagerandone fuor di misura Tantiohità, In 
giudica composta fra il Vel'VIIl secolo (36). Il Gie- 
sebrecht la crede composta ai tempi di Ottone III, e 
fa da essa derivare i Mirabilia (37). Questa opinione 
fu generalmente respinta dai dotti più competenti in 
sì fatta materia, e il De Rossi (38), il Jordan (39), 
altri ancora, riconoscono nella Oraphia come una 
seconda edizione dei Mirabilia con aggiunte di poca 
importanza. 

Che i Mirabilia risultino di due parti, l'una più 
antica, più moderna Taltra, fu sostenuto dal Grego- 
rovius. La parte più antica, 0, se cosi voglia dirsi, la 
prima composizione dell'opera, risalirebbe al tempo 
degli Ottoni, cioè alla seconda metà del X secolo, 
mentre la più moderna, la redazione definitiva, aa- 



(35] Documenlt inédilt pour tervir à l'histoire liltérairt 
de l'Italie, Parigi, 1850, p. 155 aegg. Fu ripubblicala dall'Ur» 
lichs, op. cit., p. 113-25. 

[36) La opinione dali'Ozanam, che la Graphia aia aiilerioro 
al ristabilì meato dell'impero d'Occidente, fu accolta e aoeteuutA 
da T. H. Dyer, A Hiilory of the city of Rome ili structurtl 
and monumenti. Londra, 1865, p. 383-9, il quale ai fonda sui 
molti nomi greci die si travaso nell'ultima patte del libro, e 
■ul carattere delle cerimonia iri deacritte, le eguali sono in tutto 
conformi agli usi della corte bizanliua, come pure sul noma 
stesso di Gi'aphia. 

[37) Geschichte der deulschen fCais€rieil,'Ì' ed,, t. I, p. 866-8. 

[38) fioraia tolterranaa, voi, 1, p, 157- 
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^H (39) Op. cit., II, p, 387. ^^H 



rebbe del mezzo circa del secolo XII, e posteriore alla 
restituzione del Seoato in Roma (40). Il Reumont re- 
puta cbe la Oraphia appartenga, nella forma sotto a 
cui è pervenuta sino a noi, alla fine dell'XI, o a! prin- 
cipio del XII secolo, ina che nello essenziale rappre- 
senti Roma qual era in sul finire della età carolingia, 
adorna ancora di molti avanzi di antichi monumenti 
che sparvero poi più tardi (41). Ora, ciò che egli dice 
della Oraphia bisogna intendere implicitamente anche 
dei Mirabilia. Se la descrizione, o la semplice men- 
sione di monumenti distrutti più tardi non si po- 
tesse altrimenti spieg'are se non facendo contempo- 
raneo ad essi chi ne parla, bisognerebbe certo asse- 
gnare la prima composizione dei Mirabilia al X, o 
ftl IX secolo; ma tal fatto paò dar luogo ad altra più 
■ probabile spiegazione. A. questo proposito dice il Jor- 
Idan (42): Verso il mezzo dei XII secolo, un uomo, 
Ibroito della comune erudizione del tempo suo, scrisse 
una perieg^si delle rovine, con l'intenzione di mo- 
strare, a fronte della malsicura tradizione, e delle 
mutabili denominazioni, che, in origine, esse erano 
tampli sacri a tali e tali divinità. Egli ia scrisse mosso 
I da un sentimento allora comune a molti, i quali spe- 



(40) Op. cit., voi. IV, pag. e09-ll. L'HBfler, nell'opei-a già 
citmtft, poneva la compilation e dei Mirabilia ai tempi di Ar- 
naldo da Brescia. 

(41) Geschichle dir Stadi Rom, voi. Il, p. 276. Vedi anche 
una notizia dello steaao Reumoot aui Miraiilia Romae del 
Parthbt, uaWArehivio storico italiano, Baria IH", voi, XI, 
parte 2-, p, 149. 

(42) Op. cit., voi. II, p. 386-7. 
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ravano il rista bili meato della repubblica, e la riiino-' 
vaKÌone della romana potestà assisa in Campidoglio. 
La perieg-es! ampliò e ridusse a manuale sistematico, 
traendo gli elementi di parecchi capitoli dal catalogo 
delle regioni che per intero si conservava ancora, e 
da altri vecchi cataloghi medievali ov'erano registrati 
nomi di antichi monnraenti, o forse rimaneggiando 
una compilazione di tal sorta già esistente. Al tutto 
egli aggiunse un capitolo sulla topografìa cristiana, 
utile in più particolar modo ai pellegrini curiosi, e 
un certo numero di leggende, che, in parte, circo- 
lavano già da lungo tempo. - Che i Mirabilia non 
BJeiiP più antichi del XII secolo, prova inoltre il fatto 
che dei molti scrittori che vi attìnsero, o che a dirit- 
tura li incorporarono nelle opere loro, nessuno ve 
n'ha che sia a quel tempo anteriore. Ora la riputa- 
zione di cui nel XII secolo fruiscono i Mirabilia è 
tale, che se foseero già esistiti innanzi, sia pure ia 
una forma alquanto iliversa da quella che assunsero 
poi, qualche scrittore ne avrebbe certamente fatto ri- 
cordo. 

Il testo, nei manoscritti che lo contengono, sparsi 
qua e là per le biblioteche d'Europa, presenta molte 
varietà, ma queste possono essere ridotte a due prin- 
cipali recensioni. • La più antica • . scrive il De Rosai 
' è quella, che quasi documento officiale fu inserita 
nei libri della curia romana, cioè nel Poìiticus (leggi 
polypitcus) di Benedetto canonico (scritto prima del 
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1142), nelle CoUectanea Albini scìiolaris (circa il 1184) ^M 
e nel celebre libro de' censi di Cencio Camerario, clie ^H 

li 



pale comparsa neile CoUetfanee del Cardinal Nii 
d'Aragona (anni 1356-62) ; donde proviene quella 
Martino Polono inserì nella sua cronaca, e quella delia 
Graphia aureae urbis Romae, d'un codice fioren- 
tino (43) ■ . Il Jordan ammette le due recensioni, ma 
riferisce la Graphia alla piCi antica (44). I/Urlichs 
distingue sei classi di Mirabilia nel già citato Code.r. 
topograpMcus. La prima contiene il testo del XII se- 
colo [Vescrìptio plenaria iotius urbis), quale ai ha 
nella recensione più antica (Benedetto canonico, Albino 
scolastico, Cencio Camerario}; la seconda, la Graphia, 
de! secolo XIII; la terza, i testi del secolo XIV {De 
mirabilibus civitatts Romae); la quarta, i Mirabilia 
abbreviati e interpolati dei secoli XIV e XV ; la quinta 
1 Mirabilia congiunti con la rinascente dottrina, an- 
cor essi dei secoli XIV e XV; la sesta, VAnonimo 
MagUabecchiano, che è del secolo XV. 

Nulla si sa dell'autore del libro. Nel 1851 il 8ock 
annunciava un testo nuovo , e il nome del primo 
autore di essi, un Gregorius magister, non altrimenti 
conosciuto nella storia letteraria del medio evo (45); 
ma passarono circa vent'anni senza che di tale sco- 
perta si udisse più fare parola. Finalmente nel 1870, 
lo atesso Bock, in un articolo sulla testé citata pub- 
blicazione del Parthey (46), svelò il mistero. Un ca- 
pitolo del Polychronicon di Ranulfo Higden, rimasto 



(43) Roma sotterranea, voi. I, p. 158. 
1 (44) Op. eit., voi. Il, p. 362. 
1 (45) Arckisoloyischer Atiìeiger, 1851, p, 6. 
I (46) Nel Thcolo!,i»ohet LiteraturhlaU di Boni 
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precedentemente inedito, ma allora fatto già di pub- 
blica ragione (47) (il che dal critico non fu riasputo), 
contiene una parte dei Mirabilia, con alcune peculiarità 
che non s'incontrano altrove. Il cronista inglese af- 
ferma di aver tratto ciò che dice di Roma e dei suoi 
monumenti da Martino Polono e dai suddetto magi- 
eter Oregoriua (48). 11 Bock stimò questo magister 
Gregorius esaere stato il primo compilatore dei Mi- 
rabilia, mentre il De Rossi giudica la compilazione 
a lui attribuita una delle meno antiche, e credo con 
ragione (49). 

Sìa qui inoltre notato di passaggio che l'Harding, 
nella sua Confutation of the Apology of Jeioel, stam- 



[47) È il e. S4 del I. 1 aella adizione citata. 

[48] Aactorea tradiint quod ia Tuscia, quae pars e&t Itftlise, 
lìtDStH est urbi Romana, de cujusfundstioDe et regimine multa 
et varia scripseruat aaetores, potissime tameo Trater Martious 
de conditione ejoB, magiatai' vero Oregorios de urbis mirabi- 
libuB persti-iniit àigaa inemoratu. 

(49) Piante icnografiche, ecc., p. 77-8. Sulla fede di questo 
Gregorio, Raoulfo pone ia Roma, tra l'altre meraviglie, le terme 
dì Apollonia Tianeo, la statua di Bellerofocte e il famoM 
teatro dì Eraclea, dei quali si parla in parecchi di quegli opn- 
BDoli che, sotto il titolo di Mirabilia mundi, furono tanto dif- 
fuai nel medio evo- Un error cosi fatto, togliendo ogni autorità 
a Gregorio, il Bock ceccò dì ecagionaroelo, imputandolo, seu- 
l'ombra dì ragione, allo ateeso Raoulfo- È a desiderare che il De 
Rossi faccia dì pubblica ragione le molte ricerche e i lunghi 
•tadii da lui proseguili per più e più anni sui codici dei Mi- 
rabilia in tutte la principali biblioteche d'Europa. Il Papencordt 
mori mentre attendeva a ua''edizione critica del testo. Il Grilssa, 
che or Bon treot'anni, lasciò sperare una critica compiuta del 
libro {Beitrdge xur Literatur und Sage dts MiltelalUrg, 
Dresda, 1850, p, IX), ne smise poi, a quanto sembra,,)! p 
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pata in Anversa uel 1565, f. 166 v.. fa autore dei Mi- 
rabilia lo stesso Martino Poloiio. 

Pochi libri ebbero nel medio evo la celebrità e 
la diffusione dei Mirabilia. Ciò si deve anzi tutto, 
parrai; al trovarsi felicemente combinata in essi ram- 
mirazione per Roma antica con la devozione inspirata 
da Roma cristiana. Alla descrizione delle mura, delle 
porte, dei principali monumenti, si accompagna il ca- 
talogo dei luoghi più celebri ricordati nelle Passioni 
dei Santi, la enumerazione dei cimiteri, la indicazione 
di molte chiese. 

Un sentimento schietto ed ingenuo di ammirativa 
benevolenza per queiratitichitii gloriosa che aveva la- 
sciato nei marmi e negli spiriti iudestruttibite me- 
moria di sé prorompe da tutto il libro. Giunta al fine 
della sua rassegna la Descrfplio plenaria si chiude 
con le seguenti parole: « Haec et alia multa templu 
et palatja imperatorum, consiilum , senatorum prae- 
fectorumque tempore paganorum in hac Romana urbe 
fuere, sicut in priscij* annalibus legimus et oculis no- 
strìs vidimus et ab antiquis audivjnius. Quantae etiam 
essent pulchritudinis aurì et argenti, aeris et eboris 
pretiofiorumque lapidum, scriptìs ad posterum memo- 
riam quanto melius potuimus reducere curavimus • . 

Le leggende inserite qua e là, alcune delle quali 
atrettamente si legano alla storia dei primi se- 
coli della Chiesa, accrescevano attrattive al libro, 
che Doi troviamo citato, o accolto per intero, in 
isorltture dì diversissima Indole. Benedetto, Albino, 
Cencio Camerario ne usano come di documento offl- 
oiale. Alcuni cronisti lo introducono, se non in tutto, 

Oatr, Roma, I. S 
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in parte, nelle loro storie, primo fi'a tutti il domeni- 
cauo Martino Polono, morto nel 1279, la cui cronaca 
conosciuta comuuemente sotto il nome di Martiniana 
godette di grandiSBima riputazione durante il XIIT, 
XIV e XV s"ooto. Martino Polono attinge probabil- 
mente dalia Oraphia, poi molti attingono da lui, tra 
gli altri ii già citato Ranulfo Higden (e. 1299-1363), 
e il Signoriti nel libro intitolato De juribus et ear- 
cellentiis urbis Romae, scritto per ordine di papa 
Martino V (1417-31| (50), l'autore di una cronaca la- 
tina contenuta in un codice della Casanatense, segnato 
A II, 20, e probabilmente ancbe il Ramponi nella 
Historia di cose memorabili della città di Bologna, 
istoria che va sino all'anno 1432. Accolgono inoltre 
più meno distesamente il testo dei Mirabilia Gia- 
como da Acqui (e. 1^130) nella sua Cronaca, (òl) l'au- 
tore dell' SMiOfif^wm (52), il quale certamente attinse 
da Ranulfo Higden , tìiovaimi Mansel, nella Fieur 
des histoires (53), Giovanni d'Outremeuse nel Mireur 
des histofs (54). Giovanni d'Outremeuse descrive le 
meraviglie di Roma secondo le cronache d'Estodien e 
con alcune particolarità, che altrove si cercherebbero 
invano. Questo Estodieu , non è evidentemente altri 

(SO) Db llossi. Le prime raccolte d'antiche igEriìioni, Roma, 
18K, p. T-8. 

[Slj Monumenta hittoriae paCrine, Scriptoret, tom. III, 
ed. 1021-6. 

(52) Ed. di F. Scott Haydon, Londra, 1358-63 (Ber. bnt. 
ae. trript.], voi. I, p. 410-4. 

(53) L. I, e. 1^5, 
154) T. r, p. 58-ffi. 
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ihe l'Hesoodius citato dalia Oi'aplna, da Martino Po- 
ioiio, e da altri parecchi (05). Le particolarità che nel 
TacRouto si trovauo farebbero quasi cre'lere che Gio- 
ivaniii d'Outremeuse avesse verameute solt'oochi uua 
recetisioiie dei Mirabilia diversa dalie conosciute sin 
qui; ma è più probabile ch'egli abbia attinto da Mar- 
tino, e che le particolarità le abbia ag-giunte di suo. 
Fazio degli Uberti trae dalla GrapMa, ma forse an- 
che in parte dal racconto di Martino, ciò che di Roma 
fa dire alla stessa Roma nel e. 31, 1. II del Ditta- 
mondo. Finalmente un ristretto dei M-irahilia si trova 
anche neg-li Olia imperiaiia di Gervasio di Til- 
bury (36). 

La celebrità dei Mirabilia si mantenne lungamente 
anche dopo che il Rinascimento, facendo meg-ijo co- 
aosoere Tantichità, specie la romaua, ebbe dato lo 
sfratto alle favole immaginate dal medio evo. Essi 
compBjono ancora in molti manoscritti del SV secolo ; 
trovata la stampa, se ne fecero numerose impressioni. 
Anche altre città in Italia ebbero descrizioni per piìi 
rispetti somiglianti a quella che di Komu si ha nei 
Mirahilia , ma nessuna poteva sperare la celebrità 
toccata a questi. Gaìvagno Fiamma cita a più riprese 
una D?scriptio urììis Mediolanensis dalla quale to- 
glie ci6 ohe dice delle fabbriche più in.sig'ui di Milano. 
Intorno al 1320 un anonimo compose un Commentai^ ius 



(55) Si trova anche icritlo Estodiics ed Escoduro. Notisi a wlf 
propOBÌtO che Efodiro, Esìdtra, in luogo di Itidoro (dì Si- 
TÌglia) ai trova spesBO oeì codici. 

"") Dacia. Il, e. 9. 



de laudibus Papiue (57). Mb Milano e Pavia non erano 
Roma. Descrizioni delle loro bellezze e singolarità po- 
tevano importare ai Milanesi e ai Pavesi, non a tutti 
g\i abitatori dell' orbe cattolico. I Mirabilia sono 
un'altra prova del primato di Roma. 

Per discorrere in modo adeguato delle diversità 
più meno rilevanti che il testo dei Mirabilia pre- 
senta negli innumerevoli manoscritti, e delle varia- 
zioni cui edso andù sog-getto in processo di tempo, si 
richiederebbe un'apposita e luug-a dissertazione. Qui 
qualche breve cenno potrà bastare. Sebbene i testi 
conosciuti possano, come s'è detto di sopra, ridursi 
a due recensioni principiiU, pure le differenze loro 
nei particolari aotìo qualche volta assai numerose. 
Già il testo più antico pervenuto sino a noi è un testo 
corrotto (5S). Passando di ti'ascrizione in trascrizione 
la redazione primitiva si altera sempre più, e si ac- 
cresce di varie accessioni , che non sempre hanno 
stretta attinenza con il resto. Una descrizione delle 
province d'Italia, tolta da Paolo Diacono, gli si an- 
netterà in fine od in principio (59); lo si interpolerà 



i57) MliR*T., S<:rip{,, l. XI, p. I segg. Anche Atene Mta i 
suoi Miral/ilia, ma meno antichi e meno famosi d'ssf^ai. VeJi' 
GHEQOHOviue, Mirabilisit rier Slidl Athcn. Sil:ungst>er, d. 
philon.-philol. u. ili. Ci. d. h. k. Akadi d. Wi^sensck. tu 
m,n,:hen, 1881, p. 348 sapg. 

(53) PubfalicHlo dal Nihb\ cella Effemeridi tetterarìi di Roma. . 
t. I, 1820, di su uti codice dal Xlll secob appdrLenenle alla 
Biblioteca Colonna. 

[59) In fine nel Liber centuum dì Cencio Camerario, in prìo- 
cipio in un testo delU Marciana, cod. lat., ci. XIV, CCLiX. 
Nel I. Il della Historia Laiigobardorum, Paolo Diacono dà l'a- 
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una storia della cattività dì Bnbilonia, e con 

"^ una interpretazione del sogno dì Nabuccodonosor (60). 

Io ai correderà di considerazioni filosofiche e morali, 

lo si arricchirà d'interi capitoli (61). A poco a poco, 






}eaco delie pi-ovince d'Italia io numaro ài diciotfo, ma egli 
■teesD lo tiae ds altri. V. una nota di 0. Wailz ioienta tt 
p. 138 del voluDie degli Scriptoftì rerum lani/obardorum 
{Monumenla Germaniaé], J878. 

(60) Noi Liber politìcus di Bsoedello canouico, in uo letUi 
dell'Angelica in Roma, cod. Q. I, 14, ìa uno della Biblialeca di 
Curie in Vienna, cod, 609. 

(61) V. nella già filata pubblicazione del Pai'thej i capitoli 
aggiunti, p. 47-62. 

NaI già citato cod. Mai-ciano Ist. ci, XIV. CCLIX (XIV «ae.l 
ai eontieoe dal f. 53i'. al fi6r. uu lesto ampliato dei Mirabilia. 
Ddpo una specie d'iutroduztone atibattaasa lunga, dove si de- 
> le diciotlo province d'Italia e ti dà ragione do' varii 
i questa, vengono i segnooti capitoli (i titoli in coi'iivo 
i uid suppliti}; Mitri, ■— Poi'lae, -- Ai'cus triumplialea, 

— MonlBB. — Tbermae, — Palslia, — Theslri, — Loca quae 
invaDÌuuttU' io pasaionlbua Banctoium, — Pontea, — Cimiteria, 

— Da ei>ion« Ocfa.-iafii , — Cnballi marmorei, — Varia de 
primicerio, ttutndìcc.ria, nomene\tlatore, defentort. arcario., 
bìbliothecario, proloicriniario, referendario, — De columna 
Anlonhii, Colossso. rolumna Trajana, - CabaUus Consiahlinì. 

— Quai-e inventa est aolemnitas oiiiuium sancloi'um [Pantheon,, 

— De nece Jordaui et Philipp! imperatorum et qualitei' Decius 
adepto! e«t impsrium et quaie idom Decina aonctoa Abdon el 
SeD*ii Sixtum et Lnuvvotìuin iaterfecit, — Quara imperatoi- di- 
catur Auguatus ot quare dicatur aanctua Petrus ad Vi ne la, ~ 
De palatili Neroniano ubi nunc est basilica sincti Petri at de 
agulia, — De pavadiao aaocti Patri, — Da meta saocti Petri, 

— Ubi tei-ra niiinavìt oleum, — De Iribm altaribns qui aunt in 
ecclesia sane ti Laujantìi in Palatio, — De fa&ti vitati bus ìd quibua 
papa coronari debet , — De atationibus nooturualibuB , — De 
•tationibua dlurnia, — De conati tutionibm ponlificum r 
rum. — In (ine sodo i due versi: 
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le alterazioni preuderaniio u» doppio indimzo bem^ 
determinato, 13 si faranoo in (iiialche modo sistema- 
tiche, provocate, per una parte, dal sentimento reli- 
gioso, e, per un'altra, dalla nuova e crescente col- 
tura dell'umanesimo. I Mirabilia nella prima lor forma 
aon soddisfa covano se non assai imperfettamente ai 
bisogni dei pellegrini, che si recavano a Roma con 
lo scopo precipuo di visitare i santuari! e di purgarsi 
dei loro peccati- Ed ecco introdursi in essi, e pren- 
dervi luogo sempre maggiore, la indicazione delle 
stazioni e delle indulgenze, e ìa descrizione delle re- 
liquie più cospicue (62|. Ciò accadeva più particolar- 
mente nelle traduzioni (03). Cosi veuivan fuori mano 
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(63) Veggasi, per un esempio, l'opuscolo iatitoUto : Le Cos» \ 
Meraxigliosn \ dtWaima dita | di Roma. | Dove si tratta della 
Chitse, Stationl, eC Reliquie \ da' Corpi Santi, cAa di sono. \ 
Con la Guida Romafia, che insegna facilmente a' foraslieri 
di I ritrovare li; più nobili eose di Roma ; e i Nomi iW | 
Sommi Potile/ici, Imperalori, et altri Principi | Chrisliani, 
adomali di bBÌliasime figure. \ Con le Poste d'Ilulia. \ Di 
nuovo corretto et ampliato con le cose notabili falle da Papa 
Siilo V. Per i''taminio Primo da Colle. \ /n Roma, Con li- 
cerna de' Stiperiort, Per Nicolò Muiii. 1596 | Ad istama dì 
Camillo Franc^schini. ConfrontÌ8Ì con Le '.ose maravìgliose 
di Roma p^r Giacomo Mascardi, Roma, 1619. Sulle stasiOBi 
si ha nn vecchia poemetto inglese pubblicato da F. J. FuruU 
vali. Early En-ilith Tta:f SocUty, Loodi-a, 1867. Non vi ai 
trova più DUlla ch9 ricordi te descrizioot dei Mirabilia. 

(63) Traduzioni dei 3lirabilia si ebbero, come era natut'ale, 
in little le lingue, a molle su ne trovano mBuoscrilte per le bi- 
bliotecbe. In ìtnliduo esai dovettero essere tradotti asaai presto. 
Un coiìì<:eOaddìano della Laureu/iana, segnato CXLVIll, e scritto 
nel secolo KII! , contieue oca versiouo iu dialetto napoletano, 
nella qiiale l'oiiline delle materie b alquanto i 
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■ mano certi nuovi Mirabilia che con gli antichi nulla 
più avevano di comune (64). Ma in pari tempo la coltura 
del rinascimento 8Ì diffonde e prevale; già nasce un'ar- 
cheologia scientifica, già si moatraiio i primi archeo- 
logi. Il co.'iì detto Anonimo Magli abecchiano (65), tiene 
nn luogo di mezzo fra i Mirabilia e il Poggio o il 
-Biondo; egli deve avere scriMo nei primi anni del 



Bueto. Eccone il titolo e le rubriche dei capitoli: Queste sodo 
le miracole do Roma, — Delo palazo de Nerone, — Dela Gulia, 

— Delo cftutaro de sancto Pietro, — Delo tei'ebinto de Nero, — 
Dolo castjello Adriano, — Delo Agosle iAut/usieoì, — De Ca- 
pitolio, — De aanota Balbi oa, — Delo ioco de Circo, — Dola 
cose ko foro in Circo, — De templis, ~ Qiianao resorae l'olio, 

— Dele Cartalai'ie, — Dole agalie, — DbIb mercatora, — Dele 
basilike, — Dele vie de Roma, — Deli oaTaili, — De colopna 
antouina, — De colopna .'idriana , — De Coliaeo, — De sauota 
Maria Rotunda, — Qtcanno fo facta ecekaja aancta Maria Ro- 
tunda, — Delo Caballo Constanlioo, — Qnanno vide la visione 
Octabiauo in celo. - Deli caballi iii armo rei, — Deli monti de 
Roma, — Deli campi de Rema, — Dele arcora triumphale de 
Roma, — Deli termiai 'tarme) de Uoo.a, — Dele paU;;a de Roma, 

— De tbeatris de lioina, — Dele mura do Roma, ^ Dele porte 
de Rojna, — Dele porte principale de Roma, — DqIb cimiteria 
de Roma. — De primicerio, — De sacuodiaerio, — De numanou- 
latore, — De primo defanaore, — De archario. 

ft[64) CI. Graesee, Lehrhueh einer alloemeinen LiUrdrge- 
hiakU, t. Il, parte 2, p. 784. 
(85) Pubblicato dal Mekcklik, ma acor rattamente, nel Pro- 
B.'amma dalla UniverBita di Dorpat, Ite2, poi dall'UBUcn-s, Co- 
diai, pag. 149-66. Dell'Anonimo ai banno anche due versioni 
italiane (V. Jordan, A'ottK quaestionet lopograpkìcae, Feit- 
programme der Universitdt Konigtbtrg , 1868,. Il Grego- 
roviua IGesch. d. St. Rom., voi. IV, p. 662} dice il libro 
dell'Anonimo una compilazione fatta sul Regionario e sui Mt- 
rabitia, con l'ajato di altre notizie topografiche. Il Jordan 

I{Topographie, ecc., io1. II, p. 398} nota che l'autore si g:iov4 
ueba della raccolta d'iacmioni del Signorili. 
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secolo XV. Le favole a poco a poco spftrìscouo. Nei 

Mirabilia flowae pubblicati da Marcello Sllber, aiias 
Franck, in Roma, iiel 1513, si ripetono ancora le leg- 
gende di Trajano, della 5aiwa/i0, dei Cavalli marmo- 
rei, del Cavallo di Costantino, dì Augusto. Seguono 
le indulgenze delle chiese di Roma, un sommario 
della storia della città, la descrizione delle sette chiese 
e di molt"altre. Vi si riportano versi devoti ed iscri- 
zioni. Ma aeW Optiseli tutu de mirabililius nocae et 
veteris urbis Rontae, edito da Francesco de Albertinis 
chierico fiorentino, e dedicato a Giulio li (per mae- 
stro Jacopo Mazochio in Roma, 1510}, delle favole 
medievali non si trova più traccia, mentre abbondano 
le citazioni di anticlii scrittori. Finalmente le Colle- 
ctanea di Fabricio Varano, la Descriptio Roniae dì 
Raffaello Volaterra, l'Antichità di Roma di Andrea 
Pallajo, più non ricordano i Mirabilia che per lo 
schema del Regionario conservato in parte. 

Qui cade in acconcio far qualche parola di un cu- 
rioso libro, salvo alcuni poohi frammenti, tuttora ine- 
dito e assai poco noto, la Polistoria , cioè, di Gio- 
vanni Cavallino de' Oerroui, ia quale non ò, come il 
titolo potrebbe far credere, un'opera storica propria- 
mente, ma è piuttosto un trattato d'antichità romane, 
e, insieme, una descrizione di Roma (66). Dell'autore 
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iU6j Due mnnOBcritti »a ne conoscono, l'ano conaei-vato nella 
Biblioteca Capitolare di Novara (n. SXIV) , l'altro conservato 
nalln Guelferbitana 'OndiaDo, n. 47], (utt'a due menibraDaceì del 
sec. XIV. Del primo diede notizia l'Andrea nella lettera al Mo- 
relli sopra alcuni codici dftlle Biblioteche capitolari di Novara 



L¥ BOVIHE DI HON^l R [ HISABILU 7H 

I non bì ea altro se non quel pochissimo ch'egli stesso 
dice nel titolo dell'opera sua t67): era scrittore della 
Sede Apostolica e canonico di Santa Maria Rotonda; 
fioriva probabilmente verso il raezno del XIV secolo (68). 



^^ litio* 



e di Vercelli, Parma, 1802, p. 2&-39, riporlBodo tulli i titoli 
dai libri e dei capitoli. Dal secoado l'Ut'lichs traese alcuni fram- 
menti che pubbiict> nel Codux:. p. 14U-7. Il poà, Qiidiano non 
pdò essere, come afTevaia t'UilicbB, un upograru del Nova- 
rese da lui Don vaduto , gìaccbà troppe e di troppo rilievo 
sono la dilfareaze che, per quactu ei può giudicaro dal con- 
fronto col pochi frammenli pobblìcati di quello, passan tra 
i due; ina il ocivarese è esso stesso uq apografo, scritta a 
ricbiasta di Giovanni di Capogallo, ohe fu poi vescovo di Novara. 
Ad ogni modo a Roma ne«iua t^odica bì trova più di <jue- 
•t'opara che a Roma a da un Hojuauo fu scritta. Il codice No- 
varese, tuttoché <]i faticosa lettura, sembra iaultre assai pili 
corretto che il Oudiano noo sia , ed io traggo da esso 1 varìi 
paasi che mi aiverrù di riportare \u seg'uitD. Ivi il testo è pre- 
ceduto dalla tavola dei libri e dei capìtoli, appiè della quale è 
una miniatura che rappresenta Roma Eotto specie dì uiia donna 
incoronate, seduta in un trono, e reggente nella mano destra 
lo scettro, nella pioistra la palla d'oi-o. Ai due lati del tiono 
in alto, BONO due Btnmmi, l'uno con le lettere S. P. Q. R.. l'altro 
con un gallo, impresa dei Capogalli, 

(67) Il titolo pieno nel cod. Novarese suona così ; inr.ipUpro- 
togut poiittorii JoannU CabaUini de Ctri-oniàus. de uràt. 
apostolica tedia srriptorit. ac Canonici sanete Maris Ro- 
tundt de nadim ttrbt. De virlul'btts et dotibus Romanorum 
ipsorvmqat imptraloris tt pape, singutaribus monafjhiis. d» 
atiis incidentiia eorundem. Il tilclo messo innanzi alla tavola 
dei capitoli è: Polisioria Joannis CahalUni de Cerronibva 
de ìirbe de dignitalibus Romanarum. Dal tìtolo del cod. Ou- 
diano trasse il Fabricio il brevissimo cenno iniento nella Bi- 
bliotheca latina mediae et infimae aelatit {\' eà., v. IV, p. t70-|; 
8', r. IV, p.61, col. l'j. 

(t(B) Quando GiovaDoi dì Capogallo fece trar copia della Po- 
tittoria era aocora , ascondo nei codiai A detto , professore di 
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Tatto il libro, ch'egli dice di avere scritto a richiesta J 
dì molti amici curiosi e solleciti della gloria di Roma, *'' 
lo dimostra uomo di molta e varia, benché farragiooaa 
erudizione: non vi si leg-ge pngina senza trovarvi 
citato qualche scrittore pagano o cristiano: Cicerone, 
Catone, Tito Livio, Sallustio, Lucrezio, Virgilio, Gio- 
venale, Vegezio, Plutarco, Giustino, Valerio Massimo, 
Orazio , Lattanzio , Boezio , San Gregorio , Isidoro di 
Siviglia, Hugutio e altri. A cauto alle Sacre Scrit- 
ture vi si cita spesso il Digesto. L'opera ò divisa in 
dieci libri , ohe abbracciano tutti insieme non meno 
di CMitoventinove capitoli (69). Vi si discorre promi- . 
scuamente di Roma pagana e dì Roma cristiana. Nel j 
1. I si ragiona di Roma invitta, eterna e be 
gine delle leggi e delle armi, principio di sovranità, 
maestra al mondo di nobilissimi esempij, clemente ed 
umana eoi nemici, puuitriee inesorabile dei malvagi. 
In essa è la Cattedra di San Pietro per cui si com- 
piono gli alti destini meditati dalla Pi-ovvÌdenza , si | 
conciliano insieme l'antico e il nuovo diritto. Al 1. II 
porge argomento i! discorso di Orazio Coclite al ponte, 
e una discussione circa le perfette qualità militari. 
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Saoi-a Scrittura e Hbato di San Puolo in Rohib, il cbe, come fa 
giustamenla osservato (IbU'A aàise a pag. 'ìT della citata Lettera, 
rimBada, a un tempo untorioie al I39S, a coniiiiciai'e dal qnala 
anoD, aiDO al 1402, cbe paseù alla diocnsi di Novara, Giovanni 
i-ovo di Belluno e di Fellie. L'Uilichs congettura non 
buon argo minuto, che il libro sia stato scrilto fra il 1345 
il 1347 {Codex. p. 139). 

□ e dei capitoli i molto disuguale; cost il 
che tre, mentre il VI ne conta quarantuDO. 




1 1, III tratta della eccellenza della Città quanto ai 

cittadini e reggitori suoi , il che oflFre occasione al- 
l'autore di ricordare in due capitoli la legazione fa- 
mosa di Pilato a Tiberio, e la distruzione di Gerusa- 
lemme per Vespasiano e Tito; poi alcune cose ai sog- 
giungono circa le dignità e virtù del sacerdozio. Nel 
1. IV si parla delle virtù della croce, della significa- 
zione delle insegne romane , dei pregi e della gran 
nobiltà di Fabrizio, degli Scipioni e di Giulio Cesare. 
Il V tratta dei giuochi e delle carceri quali usavano 
in Roma. Nel VI, ch'è fra tutti il più lungo , si ra- 
giona del modo di costruire le città iu genere , poi 
dei tredici fondatori di Roma, a principiare da Noè, 
pòi delle diciannove porte. Il VH è tutto speso nella 
descrizione dei sette monti. L'VIII tratta delle tre- 
dici regioni in cui Roma era divisa. Nel IX si dice 
dei dodici popoli da cui primamente fu Roma abitata, 
e perchè aieno tredici regioni, e come sorse e fu de- 
nominata Città Leonina. Il X finalmente tratta della 
condizione del suolo ove Roma fu edificata, dei pregi 
d'Italia e dei cittadini Romani e Italici, della istitu- 
zione dell'impero, delle virtù che debbono essere nel- 
l'imperatore, delle relazioni vicendevoli della Chiesa 
e dell'impero. Alcuna volta non torna facile, cosi alla 
prima, scorgere il nesso de' varii argomenti trattati 
in uno stesso capitolo; pur tuttavìa questo nesso non 
manca, secondo le opinioni e te credenze dei tempi. 
Cosi nei 1. IV si discorre, come abbiamo veduto, delle 
virtù della croce e delle insegne romane, e a discor- 
rerne congiuntamente l'autore è tratto senza sforzo 
dalla vittoria che Costantino , recando appunto per 
nuova insegna la croce, riportò sopra Massenzio. 
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78 CAPITOLI! II. 

Pei tre libri VI, VII e Vili, dove si ragiona della 
fondazione di Roma, delle porte, dei monti, delle re- 
gioni, il trattato di Giovanni Cavallino viene ad avere 
più stretta relazione colla Oraphia e coi Mirahilia. 
K^li certamente conobbe e l'nna e t^li altri, ed anzi, 
quanto alla Oraphia, espressamente lo dichiara, di- 
cendo nel e. 20 del 1. VI: i Graphia aureae nrbis 
Romae stante in ecclesia sancte Marie nove de urbe 
quam vidi et iugiter legi > . Dei Mirabilia non fa 
cenno, ed è omissione notabile; ma ben più strano 
deve parere certamente clie delle leggende e delle de- 
scplzioui fantastiche contenute iu quelle due cogni- 
tissime e divulgatissime scritture, egli, se si faccia 
eccezione di due o tre, non abbia voluto giovarsi. 
Non giè che il suo libro vada esente da fantasticherie, 
che pei tempi sarebbe stato un pretendere troppo; ma 
quelle che vi »i trovano hanno tale un'aria , che a 
primo aspetto si riconoscono nate da erudita saccen- 
teria, anziché di schietto e popolaresco immaginare. 
Giovanni Cavallino patisce il male comune degli eru- 
diti della età sua, la mania etimologica, l'ossessione 
dell'allegoria e dei simbolo. Parlando delle porle e 
dei monti , egli ricorda i varii nomi di ciascuno , e 
cerca di darne ragione i! meglio che può, e quando 
non l'ajutano la storia o i! sapere, s'ajuta con la fan- 
tasia. Di queste curiose fanfaluche vedremo qualche 
esempio più sotto, ma darne un saggio anche qui non 
sarà fuor di luogo. La porta Septinea [Septimiana] 
prende il nome dalla plaga di settentrione, alla quale 
è rivolta, oppure lo deriva da swb e da Jano, trovan- 
dosi d'essere sotto il Giauicolo. II monte Palanteo (Pa- 
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latino) si denamina da Fallante , dea del Siipere. ti 
colle Capitolitio è cosi chiamato perchè capo di tutta 
la città . o piuttosto perchè vi si raccoglievano i se- 
aatori come i frati al capitolo. Il Celio eM»e nome 
dall'altezza, a celsitudine. Parlando delle regioni, dice 
quale fosse l'impresa del popolo di ciascuna, e s'iu- 
dustrìa di spiegare le figure e i colori che mostra- 
vano. Del resto , narrando , descrivendo, apoetro- 
fendo, eyli è sempre occupato da! pensiero di far con- 
cordare , in appoggio di quanto dice , gli scrittori e 
le prove. 

L'opera di Giovanni Cavallino, scritta in sull'ultimo 
scorcio del medio evo, puù considerarsi come il primo 
trattato di antichità romane che siaci rimasto. Essa 
è, senza dubbio, una congerie disordinata e deforme 
idi fatti non ancora dominati dallo spirito critico, ma 
■pia vi bì può scorgere dentro qualche bagliore del 
vicino Rinascimento , e ciò che ancora non viene a 
legare il pensiero, lega Talfetto di cui palpita ogni 
parola, l'affetto vivo e reverente per Roma invilta, 
eterna e beata. Quando vien meno l'ammirazione in- 
genua e fantasiosa dei Mirabilia, un'altra già ne co- 
mincia che prende e serba il suo luogo, 

Dopo oiù entriamo nel vasto e popolato regno delle 
leggende. 
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CAPITOLO III. 



La fondazione di Roma. 




Tra le storie deiranticbìtà, le quali il medio evo ri- 
corda e ripete, una delle piìi celebri è la storia di Enea. 
Il giullare la sapeva a mente e la recitava all'ooca- 
sione {1}. Enea era la Romanae stirpis origo, e Vs- 
netde il poema delle origini di Roma e del romano 
impero. Benedetto di Sainte-More e Heinrich vod Wel- 
deke rifacevano l'Eneide di Virgilio. Mala leggenda, 
inclinata sempre ad allontanare nel pas3ato i priiicipìi 
delle cose, non si ferma ad Enea, e s'ingegna di tro- 
vare prima dì lui altri, più remoti fondatori. 

Porcio Catone, Varrone, Fabio Pittore, Dionigi di 
AliearnaBso, Solino, altri parecchi, ci conservarono le 
numerose leggende che intorno alle origini della città. 



(1) Roman de Flammea (pubblicalo da Paolo Meyer, Parigi, 
1865], V. 619-Si: ■ 



Cf, Albxànbrh PEv, Eisai sur li romans d'Eneas, Parigi, 
1856; JoLY, lìenotl di Sainle-More et U roman de Troye, 
Parigi, 1870-1 , voi. ì!, p. 313-56; Co m pah etti , Virgilio ««( 
medio evo, y. II, p. 8 segg. 
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certo sino da tempi antichisaimi, si vennero formando 
nella fantasia popolare (2). Queste leggende, di cui non 
debbo qui discorrere di proposito, passarono nel medio 
evo, raccoglitore curioso e GoUecito delle più disparate 
finzioni, e ben presto ebbero a trovarsi in nuova com- 
pagnia. Souo senza numero le cronache e gli altri libri 
d'ogni maniera in cui sì ricordano i primi che ven- 
nero in Italia a fondare città e regni sul luogo stesso 
dove sorse poi Roma: Saturno, Giano, Italo, Roma. 
Ercole, Tiberi, ecc. 

Già qualcuno degli antichi, non potendo raccapez- 
zarsi fra le innumerevoli e contradditorie tradizioni, 
oonfeeaò delle origini di Roma nulla potersi sapere con 
sicurezza. Isidoro di Siviglia (e. 570-636) così ragiona 
in un luogo delle Etimologie (3) : > De auctoribus con- 
ditarum urbium plerumque disseusio invenitur: adeo 
ut ne urbis quidem Romae origo possit diligenter co- 
gnosci. Nam Ssllustius dioit; Urbem Romam, sicutt 
ego accepi, condidere atqv.e habuere inttio Troiani, 
et cura iis aborigenes. Alii dìcuut ab Evandro, se- 
cundumquodVirgiliua: Tuncrex Evandrus romanae 
conditor arcis. Alii a Romulo, ut, En huius, nate, 
auspiciis iUa inclyta Roma. Si igitur tantae civitatis 
'fierta ratio non apparet, non mirum ai in aliarum opi- 



2] Cf. NiBBUTiB, HSmUchf Gtsehichte, Berlino, 18iì3, voi. I, 
118-24. Cii'ca il carattere mitico di alcaae di eaae, v. J. L. 
W. SoawAiLiz, Dar Vrtprung der Stamtn- iiMif Oriinditngt' 
Saga Romt unler dem Refleso indogermanist^her Mi/lhen, 
Jena, 1878. 



^_ [3) L. XV, e. 1. 



Dione dubitatur ■ . Circa l'SOO, Giorgio Siiicello, riferite 
alcune delle tradizioni più divulgate circa l'origine di 
Roma, dice non trovarsi due soli sorìttori che vadano 
fra loro d'accordo (4). Ma la leggenda ha per officio 
appunto di sapere ciò che la storia eerta non sa. 

La leggenda è singolarmente logica ne' suoi proce- 
dimenti. Stabilito che le Rorti di Roma erano iutima- 
raente collegate con le sorti del cristiaiieaimo, e ri- 
conosciuto che la fondazione della città era stata, sin 
dai primordii della storia dell'uman g-enere, contem- 
plata dalla Provvidenza, ragion voleva che la leggenda 
si prolungasse innanzi e indietro, nel futuro e nel pas- 
sato, sino a quegli estremi termini a cui la storia 
atesaa, cosi com'era figurata e limitata nel dogma, le 
poteva concedere di pervenire. Per una parte dunque 
la leggenda si stende sin quasi alla catastrofe del 
gran dramma dell'umanità, il fì-iudizio Universale: 
l'Anticristo porrà fine al sacro romano impero. Per 
un'altra essa rimonta indietro sino a Noè. 

Perchè sino a ì^oè e nou sino ad Adamo? La ragione 
è per se stessa evidente. 11 dikivio spazza dalla t&eeia 
della terra le città ed i regni; dopo il diluvio la storia 
del genere umano comincia da capo, e, per certi ti- 
apetti, si può considerare Noè quale il primo uomo. 
Ragionevolmente le orig-iaì di una città non si pote- 
Tano far rimontare al di là del diluvio. Inoltre, 
con porre primo fondatore Noè, il patriarca senza colpa 
scampato all'universale sterminio, si procacciava alla 
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i BoDn&, 1829 (Corpua jcripferuM ^^M 
p. 361-7. ^H 



città un titolo particolarissimo di santità e di gloria. 
Da Noè verrà il nuovo genere umano che sarà re- 
dento da Cristo, da Noè dev'esser dato principio a 
quella Roma che ha da preparare il mondo alla venuta 
del Hedentore. Si ag'giunga che da Noè discendendo 
tutti i popoli, il luogo dove quegli aveva fermato la 
sua sede, acquistava su tutto il moudo uu legittimo 
impero. Un padre della Chiesa, ragionando sui fatti 
compiuti, non avrebbe potuto trovare fra essi relazioni 
pili significative di quelle che, inconsciamente, tro- 
vava la fantasia popolare. 

Come, dove, quando sia nata così fatta leggenda non 
è nessuno che possa dirlo. Nata ohe fu, si divulgò ra- 
pidamente, e s'iutrodusae in libri d'indole diversissima. 

II più antico è la Graphia aureae urbis Romae. Quivi 
si narra come il patriarca Noè, dopoché la sua perver- 
tila discendenza ebbe edificata la torre di Babele, entrò 
co' figliuoli in una nave e approdò in Italia. Non (unge 
-dal luogo dove poi sorse Roma, costrusse una città 
cui diede il suo nome, ed ivi terminò le fatiche e la 
vita. Giano, suo figliuolo, insieme con un altro Giano, 
figliuolo di Jafet, e con l'indigena Cameee, costrusse 
poi sul Palatino una città denominata Giauìcolo: ■ ia 
monte Palatino civitstem Jantculum construens re- 
gQum accepit » . Circa quel medesimo tempo venne in 
Italia anche Nembrot, ohe è tutt'uno con Saturno: 
I Nemroth, qui etSaturnus, a Jove filio eunuchizatua 
ad jam dictum Jani regnum devenit i . Si noti come la 
leggenda cristiana cerca di appoggiarsi sulle tradizioni 
pagane. Saturno riappare in Nembrot, Giano è figlio 
di Noè: or ora vedremo lo stesso Noè tramutarsi in 

Ohat, Aoms, I. 3 
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Giano. Saturno fondò sul Campidoglio una città ( 
mata Saturna; poi venne Italo coi Siracusani, venne 
Ercole cog-li Argivi, venne Tìbri re degli Aborigeni, 
vennero Evandro, e il re dei Ooribanti, e Glauco e 
Roma e Aventino Silvio, i quali tutti fondarono sulla 
turra di Roma varie città. Ma il luogo più illustre fu, 
sin dalle origini, il PalatinOj • in quo omnes postea 
imperatores et cesarea felicltet liabitaverunt . . 

Questa storia riferisce per filo e per segno ne! suo 
Libellus de quaiuor majorihux regnix et Ronianae 
urhis exordio. Martino Polono (5), morto nei 1279; 
né si puA dire con sicurezza s'egli la tragga dalla 
Graphia o d'altronde, comecliè usi nel narrarla quasi 
le stesse parole di quella. Galvagno Fiamma {<:. 1344», 
quanto circospetto e preciso nel narrare le cose de' 
tempi suoi, altrettanto facile ad accogliere ogni più 
solenne stravaganza quando parla de' tempi antichi, 
ripete nel suo Manìpulus Florv.m il racconto della 
Graphia, che chiama liber valde autlienticus (C). con- 
fortandolo di sue molte ragioni, e lo stesso fa Gio- 
vanni da Cermeuate (7), vissuto nella prima metà del 
XIV secolo. Ma i ripetitori, di solito, attingono piut- 
tosto che dalla Graphia, dal Libellus di Martino Polono. 



[5] [iiQan;iì alla Cronaca nell'edili od e dì Basilea, ]659, 

(6) C. IV, sp. MuRAT,, Hvripi., i. XI, col. 54(1-1. 

(7) Hhloria de situ, ecc., e. I, ap. Mi;B4T., Sai-ipt.,^. IX, 
col. 1227. Uiovanni Cavallioo nel I. VI, cS-S^dolla Polistoria 
parla oi tredici fùridatori di Roma, che aono. Noè, Giano, N«m- 
lirotli, Italo, Giove, Fauno, Evsdiìi'O, Ercole, Cimpro, Enea, La- 
tiup, A»eiitiau, Ki'molo, a cui ni aggiunge Ramo. 



Così Kanulfo Higden nel Polychronicon (8), l'autore 

AiWEulogium (9), l'autore di una cronaca francese 

Lìutitolata Compendìum Romanortim (10), ecc. Di altri 

Inon si può (lire se attingano dalia Oraphìa oppure 

AvX Libetlus^ bencliè'sia piuttosto da credere che da 

questo. Cosi i! Ramponi nella citata Historia di cose 

memoraìiili della città di fio?ot;na (11); lo Pseudo 

Leonardo Aretino, in quella grossolana contraffazione 

della ^Horita d'Italia di Fra Guido, clic s'intitola 

, L'Aquila volante (12), l'autore di un aunto di storia 

ktomana a cui va aggiunta una descrizione di Roma, 

p-eontenuto nel cod. Marciano lat., ci. X, CCXXXI. 

Teodorico Eiigelhusio sembra attingere da una fonte 

diversa dalle comuni quando dice nel Chronicon: 

• Hoc tempore Aoè', cura filli contra Dei et suam vo- 

Lluntatera turrim construere coepisseut, ipae cum filio 

Ifluo Jonico ratem adsoendens, pervenit ad locum Eu- 

ropae ubi nunc est Roma, et ibi constructo palatio, 

jHxta Albulam resedit, ubi nunc est Ecclesia S, Johan- 

nis ad Janiculum, a nomine ftliì sui Jano; non long-e 

tandem ab urbe sepultus, ut ait Bstadius, anno vitae 

snae DCCCCL ■ . Questo Jonìoo (Jonito, Janito) di cui 

parla a più riprese Gotofredo da Viterbo, e che già 

trovasi ricordato nella Historia Scholastìca e nelle 

Revelationes di Metodio, altri probabilmente non è 

[ohe lo stesso Jano o Giano. 




(8) L. ], e. 24. 

(9) V. I, p. 409. 

(10) Cod. dellft Bill. Nal, di Parigi, Fr. 730, «ec. XV. 

[Ili InedìtR. Ccd. ctell'Uoivei-sitarìa di Bologoa, a. 431. f. Ì8 v 
(1-2) Venania, 1517, 1. 11. n. 70. 
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Haccoutando la venuta di Noè iu Italia la Graphim^ 
fc Martino Poloiio citano un HescodiuE (altrove- Esco- ■ 
diua, l'^stodius, Euslodius) nome non altrimenti cono- 
sciuto nella storia letteraria. L'Ozauam gli vorrebbe 
sostituito Esiodo che pure ai trova citato (13), ma 
ohe sarebbe senza dubbio anch'esso nome suppositizio. 
Isella edizione della Cronaca di Martino Polono pub- 
blicata in Basilea il J5S9, a Hescodius fu sostituito 
Methodìus; ma negli scritti che vanno sotto il nome 
di Metodìo nulla sì trova che giustifichi tale sostitu- 
zione, 

Fazio degli Uberti, introducendo nel e. 12 del 1. I J 
del Dittamondo, Roma a narrare la propria storia, 
fa ch'ella dica fra l'altro: 

Nel tempo cbe ual iiiocdu U mia spera 
Appai'Te in prima, qui dove noi stìaino. 
Dopo il dilnvio ancor poca gente ara. 

Noè, cbe si può dire un altii} Adamo, 
Navìgaadii per mar giunse al mio lito, 
Come piacque a colui ch'io erodo ed amo; 

E tanto gli fu dolce questo sito, 
Clie per riposo alla sua Sue il prese 
CoD dai-mi pib del suo ch'io non ti addito (14), 



(13; Documetits ivédifa, p, 155, u. a. 

(14) Non ìspiacei'à al lettore ch'io irascrìTa qui pei' la ana 
curiosità un passo del commento inedito cba Guglielmo Capello 
fece al poema, passo cbe appunto sì ijferisce al luogo testé ci- 
tato. Lo traggo da un codice del Biltamondo, scritto nel 1437, 
econsei-vato nella Nazionale di Torino, sotto la segnatura N. 1,6; 
t Si come dice Esiodo, e altrove non ci'edo si lega, dopo i fi- 
gliuoli di Noè ebbero edificata la torre de confusione. Noè con 
alcbum entrò in nave iu furia el arrivò presso al luocbo 



I 




FORIIitSIOKE D 



[NoD SO se a tutta questa favola della venuta dì 
I in Italia e di una città da tui fondata sul luogo di 
Soma, non abbia per avventura dato origine un mo- 
numento che nel medio evo ai vedeva nel Foro di 
> Nerva, e a cui era stato dato it nome di Arca di Noè (15). 



lì Noè H 

jffo di ^^ 



Romft, e li adificù una terra a cbiamola dai ano nooia Noè , ìd 
la quale Ani le aue fatiche e la rita. Poi lana, figliuolo di Jafet 
e nipote di Noè, e Camsse picasao Bdificarono lo Janicolo. Poi 
Saturno fugl da Grati per pagara di Jota auo figliuolo et arriva 
A la parti ove adesso é Roma, et edìfichò in lo monte del Ca- 
pitolio. Italo ara tenuto poco tempo inaofe et adificata ima cita 
a riva a l'Albula che poi fu chiamato Tebeiv). Hei-cutee, figliolo 
d» Italo, come dice Varrane, venondo da Ai'gos de Qracia a 
quelli medesnii luochi edifichò ia lo monte Palanteo. Succeeau 
tamporia veoue Bvandi'o da Arehadia et ediflcons un'altm U 
vicina. Dopo questo venne Roma figliola de Enea con gran mol- 
litudÌDe di Troiani, secondo dice Solino, et edifichone un'altra. 
Aventiao, re degli Albani, tenne drìeto et edifichò in monte 
Aventino. Glauco, figliolo iuniora di Jovb, venne epreseò, e pur 
in b lerreeo vicino edifichi una cita. Oopoqueali venne da la- 
Tante il re Tibri con molti di suoi, et edifichò una cita a la 
riva del Tevere, e in lo Tevero ee anagò, a '\ fiume però mutò 
nome, ove prima se chiamava Albula, poscia se chiamò Tebi'ìs. 
Roma ogie compi-ende lutti septe questi monti in li [quali] fo- 
rono edi&chale la cita sopraaci'ipte da ditti signori, st che è da 
Afsdere ciia fossono picholi rìducii. 



Janicolo 
Tarpeio 



Palanteo 
Qiiirinnle 



Viminale 



I{IB) Giovanni Cavallino 
Hoà in Italia , soggiunge 
it dicìtur hodi 



irratB nel I. VI, e. S, la venuta di 
Civitatem conslrmìt nomiulB sui, 
ircha Noe, ubi habetur hodie ma- 



Giacomo Malvezzi crede die il Noè che venne in Italia 1 
non fu il Patriarca, ma un altro (16), 

Galvag-no Fiamma narra inoltre, seguendo in parte J 
la Historta schoìastica di Pietro Coraeslore {17}, come ' 
il figlioolo di Noè, Janito, peritissimo in aatrolog-ia, 
Taticinasse i quattro imperi, e la dominazione del 
quarto, cioè del romàno, sopra tutta la terra. ■ Quo 
audito Nembrot gig-as altiasimus, et tyrannus crude- J 
iissimus, qui turrim Babel propterea erexit cupiditate J 
dominandi altius, ut in Illa Civitate nomen 3uum per- 
petuum haberet, vocavit fìliiim Buum nomine Camesem, 
praecipiens ei, ut navigio intraret Italiam, et ibi ali- 
quam Civìlatem oonstrueret, sperans quod illa forel, 
quae Domina Mandi futura esset; Quibus auditìs Ca- 
meses, praecepto patrìs arctato, navigio intravit Ita- 
liani, et in partibus ubi nnnc est Roma, prirous inha- | 
bitator fuit ■ (18). Dopo di lui viene in Italia Noè. ' 

Ma ciò ohe fa più inaravifflia ai è ritrovare la \eg- 



callum prape tuiriiu comitum, io qua et laboi'ibiis et vite ter- 
roiaum dedit >. Quel nome non si comincia duuque a.J usare 
lultanto nel KV secolo, cam'^ il Jordan crede. Esio pare aia 
una corruzione di arcus Nemae, aotue cou cui fu desigoalo il 
terapia dì Mioerva (le Colouaccej nel Fcih] dì Nevva. Il Sigoo- 
lili ricorda l' ephitaphium scriptum in aratorio Nervai., in 
loco qui dicilur corruplo vocal/ult) arca Noe ad honorem 
J^ertae. De-Rosai, Le prime raccolte d' antiche iscriiioni^ 
p.48 Cf. Jordan, op. cìt., i. IJ, p. 489, 503-i. 

(161 Chronicon, dìat. I, e. I, ap. Murat.. Script., t. SIV. 
coi. 783, 

(17) Liber Genesis, e. 37. 

(18) Manipulus Florum, e. IV. In ceiti; Cronaclie Ialine, I» 
quali si stendono diil diluvio sino all'aaiio 6S3 dell'era volgare. 



genda nel libro di Pierfrancesco GiambuUari, intitolato 
Origini della lingua fiorentina, altrimenti it Gello, 
e stsmpato la prima volta iu Firenze l'anno 1547. 
Messer Pierfrancesco, autore della Storta generale 
d'Europa, e uno dei fondatori dell 'Accademia Fioren- 




■ «un tenute io un codice delle Nazioiiala di Toitcu, Reguiit» H, 
I V, 37, ai logge (f. 13 v., 14 r.) ijuiinlo segue. 

(Juod jVoe post dUttrium genvit qitartum filium jiii vo- 
fcattis fiiil Jonutus AHroloy-is. 

Post Diluvium ettìm prefatua Noe gonuìC sliuin lìliuDi qui 
L ncto DOiniue dictus Uni Jonilus, et alio nomine dictus faìt Ynav, 
l$t fuit iale Jonitii3 magDUS Astrologus et Pfopheta. 

Quod ante quum Roma esset prophetitatum fuit de Jm- 

Qni -lonitUB Astrologus multa propbctavii e.i dìnit de quatuor 
Imperiis mutidi et [uuxime de Imperio Romanoi'Um, dicoudo quod 
Impariam Romnnorum debebat eeas de aemice JapheL. Sìtuilìter 
Noe predixil de impoiiu Romauorum, tuno temporis quando Noe 
benedinil Ulio auo Japliet, dicens eh Tu vocaberia JapLot, quud 
interpretatur latitudo, et deus dìlatsbit domiuium fìlioniin tuo- 
rana, quia tu dominaberis in Europa, et de te nasi^eutiii' Impe- 
ratorei et Popiili Romani, qui in tsmpoi'ibuG crunt domini tticioa 
mundi. Etaimililei naacentursaactisatmi PontiRces Romani, etc. 
Quud Cameaes ffigans filius Neniroth gUjantis ex precepto 
ipsius patria sui infrflBtf partes Italiae. 
I Cam eoim Neurotb gigana deoem cubitorum ìd longitudine 
I «udiviaaet et per seriem beue iotellexisset pi'opheciani el dictum 
ipaiuB Jonili, el item benedictionem ipsiua Nue aJ fìlium suum, 
BCcensuB et ìncitatus mirabìliter et ultia moduin umore ei de- 
Biderio dominaadi, habene XI filioB probiaBÌraos, in quibui ei'ot 
uuus secundogenitue, nomina Cameses, eimililer gif ane undecem 
^ubitoi'iim in longitudine, precepit ipsl Carneeì fìlio suo ut Ita' 
liam ìntraret et ibidera civitatem bedificaret, apeiana ipaam eass 
illam civitatem que deberet toto mundo dorainari. Sed nota rjuod 
Italia non habebat adbuc aliquod nomen, quia nulla habitaoio 
1 luit pi-imo dieta pt'ovinc-ia CameBCna ab Ci 



^H^vrat, yino lui 



J 



tina, par quasi voglia darsi l'aria d'avere scoperto egli 
per il primo questo gran fatto della venuta di Noè 
in Italia e mostra di riuscire a tale scoperta per via 
d'induzioni, come potrebbe fare uno storico moderno, 
che, col sussìdio della filologia e della mitologia com- 
parata, risalendo di grado in grado, riesca a stabilire 
alcun fatto della storia primordiale. Ecco, in suo- 



^nts, qui primo iatravit aia» mora post preeeptum patria et iM I 
habitavit. 

Quod Italia accipit nomen ab Italo Rege. 

Poatea dieta fuit Italia ab Itolo Jullio rege Sicilìaa qui faìt 
flliua supradicti Nenroth et fuit terciogenitua at regiiavii in 
Italia post ipsam Cameaem, Et sic de cetei-o dicU fuit Italia a 
ipso Italo. 

Quod Noe intrnvit Italiam. 

TuDO Noe, audiena introitum illiut Camasia filii Nenroth, i 
aumptii aacum Japliet, ilieto Jano bifronte, filìo suo, et Jana 
bitorporco [sic], Glia ipsiua Japhet, et magna populoi'um mnl- 
titudine, Italiam ìntraTÌt anno mundi MDCCCLXII, 

Quod Noe in Italia civitatetn consimxìt quam eie nomina 
3U0 Noecam appellavil. 

Gt iu£ts locum ubi nane ast Roma ipae Noe civilalem coa- 
atrnxit quam ex suo nomine Noacam appellarìt, in qua dieni 
Bnum clansil antremum anno mundi duomìllia «t aex anni. 

Quod Noe m fine vite atte fecit quoddam notabile etcetn- ì 
plum. \ 

Ipsa idem Noe cum laboraret in ezti'emia videca quod no& 
poterat plus vivere, quia aenes erat annorum DCCCCL, fecit 
quoddam notabile ad exemplum aliorum, ridelìcet quod vocavit 
ad se Japhet ^linm suum prò ut habetur in libro Bede, et dixit 
ei: Fili mi, fac mihi sepulcrum luarmoi'eum ei utraqne parto 
fortunina iiabeus tallìter quod Btaat manus mae extra aepulcrum 
exteDsa et vacua in siguum et memoriam quod fui dominus to- 
cius mundi, et nihìl de ipso raundo attuli. 
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cinto, il suo ragionamento, scopo ultimo del quale 
b1 è di mostrare che la lingua toscana deriva dal- 
raramea per mezzo dell' etrusca. Anzi tutto al to- 
gliono fissare due punti doq soggetti a controversia: 
l'Italia fu, negli antichissimi tempi, denominata 
Enotria, e Giano fu il primo re d'Italia secondo te 
memorie più autentiche. Ora Enotria vuol dire paese 
del vino, e Jano è nome arsmeo ed ebraico, formato 
di Jain, che signiSca vino, e di no, che significa fa- 
raoso. Dunque Jano è l'inventore del vino e una atesea 
cosa con Noè, il quale è pure tutt'uno con Ogige e 
con Cielo, ossia Urano. • Ma che .Tano sia veramente 
Noè lo manifesta anoora il suo sepolcro, trovato (di- 
oono) a Roma nel monte Janicolo non è molti anni. 
Perchè in quello, oltre la testa con due visi, ed oltre 
la nave, si vedeva intagliata una vite con molti grap- 
poli di uva per conservare quanto più si poteva la 
memoria dì tanto dono ■. Le due facoe simboliche -di 
Giano assai bene si convengono a Noè, il quale ap- 
partenne a due diverse età, l'una prima, l'altra dopo 
il diluvio (19). Noè venne in Italia 108 anni dopo il 
diluvio, prima assai della confusione babelica, la quale 
, se^uì poi Tanno 340. Saturno pifi tardi sì associò a 
I lui, e allora ebbe principio l'età dell'oro (20). 



(19) Bornio DA ViT&RBo dice tielU HUloria viginti laeeuto- 
ma* (cod. dflll'Ane'alicft in Roma, segnato C, 8, 19, f. 1 r.): 
• NoB qnt primo aeculo flaem Bsqneat! initium fnciens duca m 
fìuies habeiiteni iculpi luaHÌt n. 

{20) Origina delia lingMa fiorentina, ed. di Fireaie, 1649, 
p. 17 segg. 




CAPITOLO HI. 

Fiaalmente Giovanni d'Oiitremeuse, attingendo a 
non no che sorgenti, u&rra la seg'ueute ingarbuglia- 
Eissiraa istoria (21) : " A temps de cliia Nemprot vient 
premier Japhet habiteir en Europe; si ainynat awec 
ly dois de ses fils, qui furent nommeis Jabara et Ra- 
chem. Et vinreiit awec eaux Janus, li fils Jabam, et 
Janus, li fìis liachem, et pluseur^^ altres de la nation 
Japhet , et vinrent en droit lieu où la citeit de Komme 
fut depuia eteat fondée. — Et edifiat là chascon ta- 
bernacles, sicom vilhettes petites ; et furent toutes 
nommeÌE apres leurg nammes des 11 Janus, excepteit 
une qui fut uominée Recheane, apres Racliem. Maina 
ilhfl n'oirent nient \k habiteit uno an, que graut mul- 
tttude de serpeus et altres biestes vynemeux les ra- 
cacherent oultre mere, dont ilh astoient venus » . Ma 
poi Rachem tornò « par le comraanderaent de Diea 
qui li envoiat certain sìgne, par lequeile ilh fiat vui- 
dier de son paya tous les serpens, et s'en alerent en 
Orient. Se priseut puis chea aerpeiis habìtatiou en la 
thour de Babel, c'on non^moit adoiit la thour de con- 
fasion. — Ghia Rachem fist nrnlt de habitation en 
Europ, en la partie c'on nomme Ytalie, où Romme 
Biet . (22). 



SI) Op. cil., t. I, p. 6, 'J. 

;22) Altve leggende ebbero corao in Eui'opa le quali ti l'Bti- 
nodavano a Voè, o ail alcuno della sua famìgUa, Secondo l'ab- 
tichìssima tiadisiane, nella divisione del mondo dopa il dìlavio, 
l'Europa toccò a Jafet, ma si credelte pure nel mediu evo cba 
Cam avesse regnato in Bretagna. Ar.manmno Giudice dice nel 
IV conto della Fiorita d'Ililia cbe Jafet, andato in InghilieiTa, 
fandù Londra e Chanielot, v che poi le «ae genti vounero ia 
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Poiché aiamo a discorrere delle prime favolose ori- 
' ^Di di Roma, fermiamoci un momento sopra una cu- 
riosa leg'geoda rabbinica, la quale esprime assai bene 
l'odio ohe, dopo la distruzione di Gerusalemme, g]i 
Ebrei nutrirono per Roma, e die cobi sovente ai trova 
significato nei Talmudisti. Kello Scir hasctrun rahba 
3i dice che nei giorno medesimo in cui Salomone sposò 
la figlia di Neco, l'angelo Michele, ministro dell'ira del 
Signore, piantò una g^rosaa canna ne! mare, intorno 
alla quale si raccolse a poco a poco la terra su cui 
più tardi fu edificata Roma, Nel giorno iu cui Gero- 
boamo eresse i due vitelli d'oro furono in quella terra 



Pllalia, dove Coriulo foutlò Fiesole^ Trusco fondò Arezzp, Siitri 
r fondi) Sutri n e quesU fu la prima, città che ìobsb mai nel paese 
[ dì Roma n. t Bavai'i preteaiJevaao d'asgerfl venuti dall'Ai'nieuiA, 




i..fc^ gi» 



inlphlc 



^^1 eit Cast 



^Eaiserekronik , od. del Massuahn, V. 318-tl). GlRkt-Do Cam- 
BKEN3& aari-a nella Topagraphia [{ibernica, disi. IH, e. 1 
(Opera, voi. V, p. 139-iO; Rer. brit. m. ae, aeripl.], la aegueota 
istoria: « .luxta aatiquissiiDaB igitur Hibornenaium hìatorias, 
Caesara neptia Noe, audiens dìluviuni iu prniinio futurum, ad 
remoti^simas occidealÌB insulaa, quas necdum quisquam homi- 
□ um habitaverat, cum suia eomplicibuB fugam navigio destìiia- 
verat; spej'ana, ubi tiiimquam peccatuat pcrpetratum fuei'at, 
diliirìi vindictani locurn non habere. Amissis ilaque quas in 
comilatu habebat uaufi'agìu oavibus, una qua cum virìa tribus 
et quiaqusginla niutieribua veiipbatui', nave superstite, primo 
aute diluvium anno ad Kiberoica litoi'S Forte devenil. Sed licat 
acute satis et laudabili ia famina iDgecio, fatalitatem declinai'» 
stadierìt, commuiiem tamen ìutei'itunt et fere geasralem nulta- 
tenuB potuit e^'ìtare, Litua igitur in quo navis illa primuni ap- 
plìcuit, aaviculai'um lìtus vocatur, et iu q 
Caeaara, usque hodie Caeaai'ae tumulu 



laafata turaalata 
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costTiitte due capanne, le quali tosto rovinarono. Ri- 
costrutte, rovinarono novamente. Allora un vecobio 
per nome Abba Kolon, disse a coloro che le coatrai- 
vano: i Queste capanne non si reggeranno finché voi 
non mescoliate la terra con acqua dell'Eufrate ■. Il 
vecchio parte e procaccia l'acqua, la quale, mescolata 
col limo, fa sì ohe le capanne si reggano. Nel trattato 
Avóda farà del Talmud Gerosolimitano si dice che le 
due capanne furono costruite da Romolo e Remo. Nel 
Medras Tillim si dice che Romolo e Remo costrussero 
due grandi capanne; ma nel trattato Sciabbaih non 
si parla che di una capanna sola. Nel Kol bóchim è 
l'angelo Gabriele quegli che pianta la canna (23). 

Per finirla con le leggende che si riferiscono a tempi 

auteromulei, riporterò ancora un passo curioso della 

Orouica di Alfonso il Savio. Nel e. XCIX, della parte 1", 

8i legge quanto segue: < Otros cuentan en las esto- 

rias antiquas de Espaiìa que quando el rey Rocas an- 

duvo por el mundo buscando tos aaberes. assi comò 

es ya contado en el comìenco de està estoria de EspaSa, 

que vino por aquel legar do despues fue poblada Roma; 

è escrivio en dos marmoles quatro letras, las dos en 

^^ el uno è las dos en el otro que dezien Roma, è esfaa 

^H fallo hi despues Romulo quando la poblo, è progol 

^H mncho porque aoordavan con el su nombra, è pusol 

^H Dombre Roma • (24). Cosi più tardi, secondo ohe nella 

l 



{'i3] V. EisENMGNGKit, EntdechUi Judentlmm, KOajgsberg, 
17tl, Tol. 1, p. 736-7, 778. Questa leggenda è rjporlata andiB 
dsG. G. Breuow, Uabbinische Mi/then^ Enahlunfftntind Lagent 
2" od., Weilburg, 1833, p. 119-20. 

) Chi vuol sapere chi fosse questo i-e Roca: 
di questa medesiniB parie 1'. 
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ctessa cronaca si legge {e. VI), Giulio Cesare edificò 
Sìvig'lia per certa iadìcazioiie clie trovò fatta da Er- 
cole sopra una lapide. 

Non mi fermo sui successori di Koea, istorno ai 
quali tanto gih. avevano favoleg:giato gli antichi. Il 
medio evo non li dimentica; ma ne stravolge i nomi 
nelle più inaspettate, e spesso nelle più comiche guise. 
Dei tempi di Enea e delle guerre da lui combattute, 
si credette d'aver trovato, verso l'anno 800 secondo 
EIÌDando, aell'XI secolo secondo Guglielmo di Mal- 
mesbury, un curioso testimonio; il corpo cioè di Fal- 
lante, con quest'epita&o : 



Filii 



EvBDdi-i'PalUs, I 
Militi* occidit moi-e 



1 laDcea Turoi 
>, iacet hic. 



Il corpo, mirabilmente conservato, era gigantesco; la 
ferita in mezzo al petto misurava quattro piedi e 
mezzo (25). Ma veniamo oramai a Romolo e a Remo e 
alle leggende che li riguardano. 
Al pari degli altri più famosi eroi Romolo e Remo 
, Bono ricordati e celebrati nei medio evo. Guiraut de 



^^m7*rai 



(25) Cf. Det GervasiMs von Tilbury Olia /wperioiia, in ein«r 
Aviwahl neu herauigijftb^n und mit Antnei-kungen beyleilet 
von Fella: Llebreeht. Aaaovjia, 1856, p. 78, Anm. U. La n«i^ 
r»»ioDi3 di questo ri troT amento i freqaante noi cronisti dei me- 
dio evo, ma uon nei ci'omsti soltanto. Heinrich von Wkldbkb 
ricorda il falto uella sua Eneide [ed. di L. EttinUUer, LipsiBj 
18K, p. SSfi), ponendolo ai tempi della apediaioDe di Federico 
BarbaiMBsa iu Lombardia. Feucb Fabbr lo pone ai tempi dì 
Enriao 11 (Evagalorivm in Terrete Sanctae peregrinationem, 
V. Ili, p. 5S, «d. di Stoccarda, Bibliothek dtt literariteh*» 
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^H Calanson, nel coDOBciutiasimo enseinhamen dove enu- 

^H mera le storie che il giullare non deve ignorare, fa 

^H pure ricordo 

I 



De Roniulus 

E de ReiiiuB 

Cil que feroo Roma bastir. 

Di Romolo dioe Fazio degli Uberti nel Dltlamondo (26)'. ! 

Bel fu del volto, dì membri e del busto, 
Foi'te, leggiero e dì grand 'intellet lo, 
E Umpei'ulo motto nel suo gusto. 
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Va da sé che in pieuo cristianesinifi non si poteva 
più credere alia favola gloriosa degli amori di Marte 
e di Rea Silvia. Ciò nondimeno tTÌovannid'Oatremeuse 
racconta ingenuamente la strana storia che segue, 
prohabilmente da lui medesimo immaginata (27]: < Item, 
l'an David 111'= et VI, astoit aleis joweir li roy Amilius 
des Latins en la citelt de Remech, et là engeurat-ilh 
en corps de sa femme, le XV jour de may, à une 
fois II enfans lesqueiles furent al chief del terme ueis 
ea une altre citeit qui oit ooraRomech; et, quant li 
roy veit que sa femme Oderne estoit delivrée de dois 
fiufans raarles, se nomToat le premier qui nasquìt, selonc 
la citeit de Roraech en laqueile ilh astoit neis, Romelus; 
et l'autre ilh nommat Reraus selonc le nom de la citeit 

de Remeche, où ilh furent engenreis Item, l'an 

David 111= et XXV, transmuat Mars le dieu des ba- 



[Zì] Op, cit., t. 1, p. 52-64. 



I 



tailhes et li dies des Lstìns, les figuree Romelìu» et 
Eemus en la semblanche des figures de Romelus 
et de Remus, lea enfans le roy Amilius, tout entire- 
ment de corps, de vestimeus, de paroUes, de sens et 
de toul; et se les fist demoreir avec le roy une nuit 
en dormant, si que le matinée illi furent ausi adeistre 
à in court quedoncque fusseut les altres. Etlesaoltres, 
qui astoient di'ois fis de roy. ilh raist demoreir avec 
Laurenclie, en la maison le pastour, ensynient trans- 
mueis. Et chu fist-itli portant que li roy Amilius devoit 
morir, qui morut l'ar del coronation le roi David IIP 
et XXVI . . 

Giovanni Mansel nella Flem- des histoires dice di 
Rea Silvia supposta gravida di Marte: . Et peut estre 
qu'elle fut illusée ou opprimée d'ung deabte incube • . 
Antonio Cornazzauo invece, riferita l'antica storìella, 
Boggiunge argutamente ("28): 



La laadre è da lodar per l'inveuliva 
Cb? del Euo stupro & dio la colpa diede. 



la una storia latina manoscritta che si conserva nella 

Nazionale di Torino (cod. E, V, 8ì si leg'ge (f. J r.. 

tool. 2'j: < Romulus et Hemus nati occulto coitii ex 

L Helia glia Numitoris • , ma nel Commento alla, Divina 

\ Commedia d'anonimo del secolo XIV (291 si dice 



(28| De itCvstrivni viroi-utn principiis, 1, 11, e. 1. 
(89) Bologna, lar)6-74 (Cotltiione di opt,-a inedtie i rare det 
pi-imi (re xecoli della lìngvn), vii. 1, p. 38, E noto che queato 
P ODmnwDto, par la mftHima parte, è lutt'uuo oon queliti di Ja- 
I capo delta Luna. 
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schietto schietto : < La verità fu che un chierico della 
chiesa ebbe a fare eoa lei, et di luì et di lei nacquono 
Romolo et Remo i . J 

La favola della lupa nutrice (30), già messa in dubbio I 
dagli antichi (31), trova ancor essa pochi sostenitori, ' 
e sì che l'ammetterla per vera non doveva sembrare 
troppo difficile nel medio evo, quando più casi consi- 
mili si raccontavano dagli storici (32). Brunetto La- 
tini così ne ragiona nei Tesoro (33): ■ Et parce que 
maintes estoires deviseot que Romulus et Remus fu- 
rent né d'une lue, il est bien droiz que je en die la 
verité. Il est voirs que quant il furent né, Ton les git* 
sor une riviere parce que le gent ne s'aperceussent 
que lor mere eust conceu. Entor cele riviere manoit 
une feme qui servoit à touz communement, et tels 
femes aont apelées en latin lues. Cele feme prist les 
enfaxìz et les norri molt doucemeiitj et por ce fu il 
dit que il estoìent fìl d'une lue, mais n& estoient mie > . 
Cedreno narra invece (34) che la nutrice di Romolo e 



(30) Cìi'Qft il mito V. LiBBRBCRT, RomììIm» wnd dit Wtlfsn, 
nel volume ÌDtitotato Zur Valkskunds,B%iìbroDa,ÌS79,p. 17-25, 
oppure nella Germania del Pfbiffbr, voi. Xi, p. 166 MgGT. 

(31) Tito Livio dice, 1. 1, 4: « Saat qui Laureuti&m vulgato 
corpore lupam inter pastore^ vocatam pulent: iode locum fa- 
bulae ac otìrBculo ilatuni *. 

(3S) Basti un esempio. Nel Chronieon Sancii Petri ai nfura 
di un fanciullo rapito, nutrito, e^ cosa ben più maravigli oss, 
educato dai lupi. Ap. Menckbnius, Script., t. Ili, col. 313-4. 

(33) Li Livres dou Ti-war, ed. dello ChabaiUe, Parigi, 1SS3, 
p. 43. 

(34) Hisloriarum Co'tpsndium, ed. di Benna, 1328-9 {Corpus 
teript. hitt. byrant.), voi. I, p. 257. 
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Remo fu una guardiana di pecore. Donoe sì fatte si 
cbiamEirono lupe, perchè use a vivere nei monti fra 
i lupi. Non so quale fortuna tale opinione 
avuto in Oriente ; nia in Occidente, quella ohe Brunetto 
Latini espresse iu forma sì categorica, prese ti sopfav- 
vento. Armanniuo Giudice dice brusco e succinto ohe 
la nutrice dei figliuoli di Rea • fu una grande put- 
tana, ma lì autori volsero parlar di loro cortesemente « ; 
e ancora: « perchè ella era la maggior puttana del 
paese per la gente si chiamava lupa • . Giovanni d'Ou- 
tremeuae, eclettico e conciliativo, racconta che i due 
fanciulli furono allattati e da una lupa e da Acca 
Larenzia, per cagione de' suoi costumi soprannominata 
lupa. Ciò non di meno la iupa, quale emblema delle 
loro origini, fu sempre cara ai romani, anche nei tempi 
di mezzo. Benedetto di Sant'Andrea, il quale scriveva 
intorno al mille, parlando di un luogo del Lateraao 
cui davasi nome Aii lupam, ricorda due volte che la 
lupa era detta madre dei Romani (35). 

Romolo fonda Roma riunendo in una le molte città 
costruite da' suoi pi-ecedessori, e chiamandola dal 
proprio suo nome (36). A compiere la nuova città si 



(35) Chronicon, ap. Perti, Script., t. Ili, p. 712, 720-1. 
[36] In oerta storia de Troia et di fìomu, scritta in dialetto 
o&poletaao, e cautenuta in un codice QaddiaDO della Laaron- 
riana, seg'iiato CXLVllI (sec. XIII), si dice a proposito del noma 
di Roma: i Vole homo dicere ka Ronia fo una femina nobilÌB' 
sima TraianB ke fugio de Troia et venne a questo loco lo qaale 
se dice Roma. Et ad li Romani sappeono Ho de Roma ke era 
capo de lo muuno avesse nome da l'emina disaero soppena de 
lo capo ke Roma magi m non elaraasBe da nome de femina b 
~i tucti li Romani fo tacnto > 

Ora», Rf> 
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richieg-gono numerosi artefici e copiosi materiali. Non- 1 
8i voleva credere che Roma ne! suo principio altro 
non fosse stata che un povero villaggio e un nido 
di malundrini. Il solito Giovanni d'Ontremeuse rac- 
conta (37): 1 Sor l'an del coronation le roy David IH' 
e XLVII, coramencfaat Romelus à edifier la grant 
citeit de Romme; si n.andat ouvrirs par tout Eupop. 
et assembla toute la mateire que iili besougnoit à soo 
ouvraige; se fist eucloire de murs toutes les citeia 
que ses devantraine avoient fondeit, dont la plus grant 
astoit Eueacli, que Eneas fondat ; et toutes les altres 
qui là altour astoient fondées, por tant qu'ilb gisoient 
toutes en une reon à une liewe ou demy prea, et sì 
en estoit par compte SSSVI citeis. encloyt ou fist 
encloire Romelus; et fist une seule citeit, et leurs 
tollit leui's noms, quartt elle fut pai-faite, et appellai 
selene son nom celle citeit Rome, et encor at-ilb à 
nom Romme i. Ciò avvenne l'anno del mondo illl"" 
JIIP Uil" mi, cioè 4484. Secondo irmanuino Giudice 
Romolo e Remo costruasero Roma quando già avevano 
conquistate molte terre, ed erano venuti in grande 
signoria. « Ora sono gli due fratelli in molto grande 
stato. Molte e molte terre si sommisero. Tanto cie- 
sciette la loro grande possa ch'egli pensarono di fare 
nuova ciptade la quale fosse chapo di tucto il reame. 
Consiglio n'ebero da loro indovini ove meglio fare si 
dovesse la ciptade per migliore sito e per pii!i fertile 
luoy;ho, per buon agurio e sotto migliore pianato. Sa- 
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bitamente apparve una a(^iig']ÌA sopra quello luogbo 
dove è oggi Roma rotando intorno al cerchiovito, fac- 
clendolo suo g-iro- Questo fece dalla miittìna insìno a 
aera. Gl'indovini dissero apertamente the queato era 
mìracholo dadio per di mos trauma chelaciptadefure si 
dovesse proprio in qudlo luogo sopra '1 quale ragujrlia 
girava,, e che quell'aguglia mostrava die quella ciptk 
che fare si dovea in quello luogbo aarebbe chapo, 
guida e maggiore sopra ogTii altra terra. Quivi allora 
fu ohominciata la nobile ciptade la quale fu ed è per 
eccellenza chapo del mondo ' (381- Kelle già citate 
cronache latine, conlenut? nel manoscritto H, V, 37 
delta Nazionale di Torino, si dice {f. 26 r.) che Romolo 
e Remo fondarono Roma con la speranza che s'avesse 
ad adempiere per essa la profezia di Jonito e una 
rivelazione fatta ad Enea. In pochi giorni Roma, il 
cui muro girava ventìdue miglia, ed era munito di 
trecentosessanta torri, soggiogò tutte le città e i ca- 
.."Mli vicini. Secondo Cedreno Eomolo divise !a città 
iu quattro parti in ciiore dei quattro elementi, e co- 
strusse un circo le cui dodi(?i porte simboleggiavano 
i dodici segni dello zodiaco, e l'Hltre parti rappresen- 
tavano la terra, il mare, l'orlo, l'occaso, il corso dei 
sette pianeti, il cielo L'oso dei colori onde si distin- 
sero le quattro fazioni. Prastna, Veneta, AlbaeRuS' 
sala, risale sino a lui (391. Costantino Manasse (XII 
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(38! Fiorila d-Jlatia, coulo XSVIll, e 
pi. LXII, 12 (aorillo ogl ISSn], f. 212 *., 213 r. 

(39) SUlor. Compend.. p. 25fi, Lo alesso si narra n 
nicon PaachaU, ed. di Bodqr, 1832, voi, 1. p, W6, e 
OHBLK 6t.lOA negli AnTTali. ed. di BoDua, 1836, p. 266. 



Laurea li alia. 
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secolo) racconta ;40| che Romolo segnò ì coufinì dell&l 
città con un aratro cui erano aggìog'ati un toro e I 
una giovenca, il toro dalla parte esterna per signifi- 1 
care gli uomini dover essere formidabili agli stranieri, 
la giovenca dalla parte interna per significare dover 
le donne essere feconde e fedeli ai loro mariti. Romolo 
tolse pure una zolla fuor del confine, e la gettò dentro 
alla città augurando che questa potesse allargarsi «.j 
spese altrui. - J 

Roma, sin dai suo primo nascere opulenta e magni- 
fica, non fu popolata di pastori e di banditi, ma di 
varie stirpi generose, e di molti nobili uomini. A tale 
proposito dice la Graphia: ■ Anno autem cccc.xxx.iii. 
destructionis troianae urbis expleto, Romuliis Priami 
Troianorum regis sanguine natus, xxii. anno etatis 
sue, xv. Kai.niaias omnes civitates iam dìctas muro 
oiQxìt, et ex suo nomiue Romam vocavit. Et in ea 
Etrurienses, Sabinenses, Albanenses, Tusculanenses, 
Politanenses, Telenenses, Ficanenaes, Janioulenses , 
Camerinenses, Capenati, Falisci, Lucani, Ytali, et 
otnces fere nobiles de toto orbe cum uxoribus et filiia 
habitaturi conveniunt • (41). In quella strana farragine 



(40) Compendium chronicum. ed. dì Bouaa. 1S37. v. 16^3-30. 

[41) Martino Polono altera ed abbrevia : u Et in ea [acìl. urbe 
Roma) Sabineusea, AlbanenseB, Thuicalaueuees, Policaaeasee, 
Celeneuses, Citanenses, CBmerineoHaB, Campenati , Lucani et 
omnes pece DobileE ex Ilalia. cum uxoribus et Slìie cuovene- 
ruDt ibi babitaturi >. Oiacomo da Acqui ai scosta e dalla Ora- 
phia da Martino Polono: t Conveneruat autem ibi aeptem 
regeB palatia et divei'saa urbea edificautes, videlicet: Babinenais, 
albaaGoais, turbaneolia, jpolitaDeDsia, celaDcssÌB, cameraseoBÌB 
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storica che va sotto il nome di GiosefFo Gorìonide ai 
□arra ohe Romolo per paura grande che ebbe di Da- 
vide, cinae con un muro di quarantacinque niii?lia di 
giro ìa città da lui fondata. Vi si accenna anche a 
una guerra combattuta fra Romolo e Davide, ma non 
si dice quale ne fosse Tesito (42). 

Due diverse leggende corsero nell'antichità BuUa 
raorte di Remo (43). Il medio evo accolse ora l'una, 
ora l'ultra, ma diede anche Io spaccio a qualche nuova 
finzione. Secondo una leggenda nata, senza dubbio, in 
Francia, Remo, separatosi dal fratello, fondu la città 
di Reims, la quale sorpassava di gran lunga Roma 
in bellezza e in ricchezza. Tornato dopo alcun tempo 
a Roma, varca con un salto Fumile muro della città, 
ed è dal fratello fatto morire. Il figlio di Remo uccide 
poi lo zio e regna in suo luogo. Questa storia si trova 
ora con una, ora con un'altra variante, noi romanzo 
francese i'Athis et Propftilias, in Giovanni d' Outre- 
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«t campanenaÌB et omuea aobilee de Ytslia, Vade RomulusanDO 
selatiaeueXXlX. videlicet vsl VI' kalendaa mRdii et anno I1IÌ<' 
et liiìi, post evet'Bionem Tro;e omnss prtidictas urbes regale^ 
et eorum paUtia murii peraingei-e cepit, et ex ano aoroins 
Rouiam vocavit ». 

(JS) Jotippon, sice Joaephi Ben-Gorioni» Historiae judaicae 
libri aex. Ex Bebraeo Latine vertii, Praefaiione tt Notis H- 
lu$lravil Jùhannea Gagnier, A. M. Osonìi, MDCCVl, 1. I, e. 3. 

(43) Cf. Tito Livio, 1. 1, 7. Martino PoIodo si contraddice a 
questo proposito nel gii citalo Libellut, giacché prima dic« che 
Roma fu foadata da Romolo a Reroo ed ebbe da esal il nome, 
poi, che Romolo prese a ciogere dì muro le città costruita dai 
suoi predeceesoi'i quando Remo era gi& morto ; fioalmente, ci- 
tando Livio, ^ferisce tutt'adue le tradizioni antiche. 
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meuse, nei Faictz merveilleiico de Virgille, nel Vir- 
gilius inglese (44) ecc. ì>{Q\VAthis et Prophilias la 
storia è narrata nei seguenti termini: (45) 

Et Remiis s*eu ala en France, 
Une cite fist par poissance; 
Quant il [V] ot assise e fondee 
En son non Ta Rains apelee. 



A n^ius estui Remus Ione tens, 

Tont qu*il li vint en son pourpens 

Qu*ii iroit Rome veoir, 

A Romulns qu*ìl veut savoir 

Comment il maintenoit sa tere, 

Se il i a cu pais ou guerre. 

A Rome en est venus Remus, 

Grani joie en maini Romulus, 

Li dioica de la cite 

Eb ont grant joie demene. 

A Rome avoit ja mouU de gent, 

Forment poeplee eepessementf 

Encor erent li mur mouU ba.s 

Entor la vile par compas. 

Roraulus ot devant jure 

.1. grani sermeut par grani fierte, 

Pouf 90U que bas erent li mur, 

Que ci! dedens fuisseut seui\ 



(44) Thoms, Early English Prose Romances^ 2" ed, Londra, 
1858, voi. II. p. 21-4. 

(45) Cod. della Bibl. Nat. di Parigi F: . 375, f. 120 v., col. 2M\ 
Questo racconto manca al frammento tedesco deìVAthis e Pro- 
philias pubblicato da Guglielmo Grimm negli Atti dell'Accademia 
di Berlino, 1844, 1852. 
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Qq6 cil que les niars tressaurra 

Que la teste li trencera, 

Il n'en perdra ja mention, 

N^'autre gage si le ciaf non. 

.L 8oir 8*aloit esbanoiier 

Remus avoec .1. chevalier 

Eator l6[8] murs de la cito 

Qae encor erent bas et le, 

Les murs aloient esgardant, 

Et la faitare devisant. 

Remus dist .1. mot de folie: 

t Cist mur ne m^atalentent mie. 

Que valant mur qui ae sont haut, 

Qui ne pueeot soufrir assaut? 

H sunt ti'op bas desor la leve, 

Ne pneent pas soufrir graut guerre ». 

Il ne sot met del sairement 

Qui eri jures noveiement, 

Si dist que les murs tressaudra 

Que ja rien n*i atoucera. 

Kst ses compains: «e Je ne cult mie 

Qn'ìl ait home en ceste vie 

Qui li devroit le cief tolir 

Qui les mui'S peust ti^essalir >. 

Quant Remus Tot s'est desfubles. 

Puis li a dit: « Or esgardes ». 

Cele part vint tos eslaissies. 

Par SQii le mur sai Ili em pies 

Oa avoit .111. toises de le. 

De Tautre part emmi le pre. 

Quant il ot cele cose faite 

Moult tost fu a Rome retraite. 

Quant Romulus vit que Remus 

Ot ensi tressailli les murs, 



Le cuer ot 


plein de felonnia. 




poi'Ee grani envie, 


Paor a qu' 


il ne claÌQt sa tare. 


Et qu'enco 


ir uè li face gueri-e, 


Lea dÌBX e 


u jure u il a'atent 


Qu-il l'oc» 


■a aaoB jugement. 


Ses castehina at ses baronB 


A devant 1 


-jI trestoa aamona. 


Djat qu"il 


ae veut sa loi fauaer, 


N« sOQ sai 


remeat parjurei-. 


De aon fre 


re la teste a priss, 


Moult en a fait «apre juatiae. 


Or cammei 


iga la felonnìe, 


La malraistt^s, la BjmuDia, 


dai jamaia 


da Roma n'iatra 


Tnnt com 


li aiecleB durem. 



Notisi che parecchi padri (iella Chiesa rinfacciarono 
a Roma il pamcidio da cui ha principio la sua atoria. 
Nei Faiclz merveilleux de Vu-gille, nel Virgilius In- 
gleaefauche nel Virgilius olandese, Amsterdam 1552?) 
Romolo è colto da grande invidia quando viene a ri- 
aapere che le mura di Reims erano tanto alte che una 
freccia non avrebbe potuto raggi ung-enie la sommità, 
mentre quelle di Roma erano cosi basse che con un 
salto si potevano varcare. Romolo decapita il fratello 
con le proprie sue mani, poi va e distrugge Reìma. 
La vedova di Remo la ricostruisce molto più bella e 
più forte di prima. Remo secondo, figlio dell'ucciso, 
leva un esercito, entra senza contrasto iu Roma, de- 
capita a sua volta lo zio, ed è fatto imperatore. Allora 
Roma ebbe "mura e fossati, e molti superbi edifizii, e 
fu abitata da varie genti, e acquistò gran nome 
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grande possanza. In una cronica francese manoscritta 
che si conserva nella Nazionale di Torino (cod.L, II, 
10, f. 80 r.) Remo passa in Gallia mandatovi dal fra- 
tello, mentre Giovanni d'Outremeuse racconta (46): 
Romelus, par tant qu'ilb nasqnit devant, voloit estre 
roy tot seul. Si encacliat son frere, et fist crier .1. ban 
par tout son rengne, qui poroit Remus, son frere 
ochire, illi le feroit riche home. • Remo (ugge in 
Gallia, fonda Reims, pei ritorna per chiedere a Romolo 
genti da popolare la sua città. Un pastore lo riconosce 
e Io uccide, ma Romolo fa impiccare il pastore. Il 
domenicano Roberto Holkot (m. nel 1349), facendo 
una confusione assai strana della storia di Romolo e 
di Hflmo con quella degli Orazii e de' Curia7.ii, dice 
nel Liber moralizationwn ìiistoriarum (47) che i due 
fratelli decidono del primato ponendo ciascuno a com- 
battere tre campioni (48). 




[4ii) Op. cit., Yol. 1, p. 51-5. 

(47) Ed. del 1586, maraiitas XI, 

(481 lu tin codice Mii Cirino delle Moraliialionea (lat. ci. IH, 
LXXV, f. 27 V.] non bì dica ohe il oompetilore di Romolo bìb 
Remo, DE che Romolo abbia avuti) parte alcuna nella fondaziooe 
della città: a Narratur in geilis Romanorum quod cum Romulus 
inlravit eivilatem Romauoruni voloit in ea regnare et voluit de ea 
haberedominium; aed fuìtibi nnus qui maximam partem dvitafis 
habuit per se et sìlii coQti'adiiit et i-esiBtIt quod non regaaret in 
civitata, nec ha'.ierst dominiutri, ila quoii maxima discordia orla 
est. Ex hoc tandem, ex mutuo consensu utriusque partis ordi- 
catum fuit quod (perj tvea mililea ei parte Bomuli intriii'ent 
caropuro ad pugaacdam et tres ex alia parte, et cuius mìlitea 
haberent victoriam illa regnare! in ciTitate et liaberet dominium 
ipaiuB. Quo facto, Romulue mieit tres milites in canipuiD et 
■Iter etiam miait trfs elica milites. Et in primo progresso 
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la Oriente sembra essersi diffusa un'altra leg'geoOa 
abbastanza curiosa, la quale lia probabilmente radice 
in ciò che si narra della espiazione del fratricidio 
compiuta da Romolo nelle feste Leraurie. La trovo anzi 
tutto nel Compendium historiarum di Cedreno(49). 
Remo essendo insorto contro Romolo, questi lo fece 
morire, il che fu causa di grandi turbazioni nella 
città. L'oracolo Pizie fece intendere a Romolo che a 
farle cessare em mestieri si togliesse collega nel reg-- 
gimento il fratello morto. Romolo .fece fare una statua 
d'oro nella quale si ricoDosceva effigiato il fratello, 
e collocatala a canto alia propria, cominciò a dire 
ogniqualvolta esercitava la regaie potestà: Noi ordi- 
nammo, noi decretaaimo, noi permettemmo; con che 
la città tornò in quiete. Lo stesso su per giù si ha 
nel Chronican l'ascfiaie (50), e negli Annali di Mi- 
chele Glica (51). 

Un'altra leggenda, orientale ancor ei5sa, merita di 
essere qui ricordata. Nello Revelationes che vanno 
sotto il nome 'li ìletodio si narra (52) che Romolo 
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{I. uoagi'QSBu] istoruoi militurn occisi fueruutiluo iniUtes ox parta 
Romulì, et tei-cius fugam pecìit, et iluin sic fngeret post as 
pei-apexit et viclit allos icsequentes, ipse l'edjit. et piinuin. no- 
rum ocsidtt, postea Z" et 3'", et sic domìuiiiin restabiit Komulo 
et poBtmodum civitatem in pace possedit <>. 

(49) Ed. cit., p. 258. 

(50) Ed. pìt., voi. I, p. 204-5. 
(61; Ed. cit,, p. 266. 
(5-) Maxima Bibliotkeca vettrum patntm, ed. d 

t. IH, p. 727. Circa l'autore di queste aci'llto e il tempo in cui f J 
compositi ai disputò lungamenlQ. Chi l'attribui a Metodio Pata- 
r«iiie, che fu martire noi 311 o 312, chi a Metodio il Confesaore, 
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altrimenti detto Armelo, sposò Bisanzia, tìg:lia dì Bisaa 
re di Bizanzio, e di Chuseth, figlia del re Phool di 
Etiopia, e madre di Alessandro Magno. Romolo donò 
Roma alla sposa, del che gli ottimati suoi furnuo 
molto sdegnati. Da queste nozze nacquero tre figliuoli, 
Arraelo, che regnò poi in Roma, Urbano, che regnò 
in Bizanzio, e Claudio ohe regnò in Alessandria. Lo 
scopo precipuo di questa poco sensata finzione, bizan- 
tina di origine, senza dubbio, ai è di venire in appoggio 
dei diritti che gl'imperatori vantavano su di Roma e 
BU tutto l'impero romano. 

Nel medio evo si mostravano in Roma i sepolcri di 
Romolo e di Remo, quello nella Naumachia dell'antico 
Campo Vaticano, accosto a San Pietro, questo fuori 
la Porta Ostiense, a ridosso delle mura, e propriamente 
nella piramide di Cajo Cestio [mela] che tuttora sorge 
in quel luogo. Ma la collocazione e la denominazione 
dei due sepolcri sono, nelle scritture e nelle piante 
di que' tempi, tutt'altro che costanti, e la piramide 
di Cestio si trova designata anche come sepolcro dì 
Romolo. L'Anonimo Magli abecchiano pone il sepolcro 



Patriii'ca di Coniali ti co polì, morto nell'846, chi a Mi)tod!o di Tes- 
■alonica, spoBtolo degli Slavi. vìbbuIo anch'agli nel IX secolo, 
B chi ad Biti'i M«Iodii, vissuti nel XIII e XIV. Il QutBchmid lo 
giudica <ìell3 prima metà del ascolo Vili, il Hieiier e H DOl- 
Ifogei' Giedono apparleaga ull'Xl. Chi più Forse s'approsBlma 
al vBi-o è lo Ze/achwitii, che lo etima del TXiVam Ròmischen 
Katitriìtm dtuticher Nafion. Lipsia, 1B77, p. 8, 63, 70-73). 
Io ebbi tra maai un codice uncialtt della Barberina (segnato 
XIV, 44). cei'to non poatariore al IX secolo, U quale contieoe 
le Revtlatioiìt'i molile io fiae. 



di Remo presso a Sauta Maria in Ooamedin (53), Ohe 1 
la piramide di Cestio fosse il sepolcro di Remo fu j 
creduto ancora dal Petrarca (54). 

Tali, in parte, erano le leggende narrate uu tempo j 
dalla buona madre, che 



(l'aeudo i 


dia rocca la chioma 


Favoleggiava ce 


)ii la Elia famiglia 


Dei Trojaoi e d 


i Fiesole e di Roma (55). 



Se si considera un pò più addentro lo spirito loro sì 
scorge come sia intenzione a tutte quasi comune di 
strare clic alla fondazione di Roma e della sua po- 
tenza si richiedeva il concorso e Topeia di molte e 
diverse genti: 

Tantue molis erat romaDain conifere gentan 
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|53) Cito direttamente dal rnnnascritto che ai conserva ualls 
Nazionale dì Fii'enze, F. 33 v.: n In almachia idest iuxia aanctam 
cosmedinam: et est meta, quae ut dicitui' fuit aepul' 
Remuli; qui mandato Romufi in Jsuo moi'luas fuit: e' 
pi-aedista : slcul iam disi, dubito ^od non fuit Remulì 
per Koinulum facta: quia illìs lemporìbua Romulus et sui non 
eract tantac potentiae; aljam elhimolugiam aibì non invento de 
qaa quìdem facere popasci : aed aìt quod Tult, mirae pulchri- 
tudiniB fuit in lapìdibus mariDOJ'eia tabulata. De quibus tabulia 
oroatam et construclum fuil ornamentum aancti petri per Coqb- 
tanlinum conaistentem Imperatorem u. La forma Éemulus invece 
di Remus, foggiala per aasimilazioue bu quella di Romulvs, 
s'incontra frequentemeoto nel medio evo. Del sepolcro di Remo 
cosi ai dicd iu un codice Cotloniaoo dei Mirabilia [Faustina, 
A, Vili, f. 149 v.); Prope poi'tam Capenam, que vooalur portn 
Bandi Pauli, iuxta murum urbis, Inter poi'tam pi'edictam at 
montera teatarum, aepullus est Remua, frater Romnii. Sepul- 
crum vero euie lapidibuE msgnis tabulatum est in altitudine 
magna, «jnod in muro coniiinctum est. Quìa statutìs Romuli, 
(juibits conaecserat, voluit eubiacere, et quìa idem Remua incidit 
in atalutiim^ capite truncatus, aub muro sepultus est. Sapul- 
cmm vero eius ad pei'petusra rei memoriam, tum ^uia fr ' 
~ ' Btatutum fieri non licebat, 
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Romnii erat, tum , 

leinpniter coustructum e 

(54) Epiit. famil., VI 

(65) Farad., a. XV, \ 



II. 



frater _■ 

J 



CAPITOLO IV. 




Le meraviglie e le curiosità di Roma 



Gli antichi Romani ebbero durante tutto il medio 
evo fama di costruttori impareggiabili ^ dovunque una 
rovina, testimonio di più prospera civiltà, sfida furto 
dei secoli e le ingiurie degli uomini, la fantasia po- 
polare l'attribuisce, a ragione o a torto, ai Romani. 
Le rovine indestruttibili, ond'era piena l'eterna città, 
empievano di stupore gli animi dei riguardanti, e 
certo' non v'era altro spettacoio che potesse inspirare 
della potenza romana un più alto e più immaginoso 
concetto. Il popolo che aveva innalzato la Mole Adriana, 
le Terme di Caracalla, il Colosseo, doveva parere ben 
degno dì signoreggiare il mondo. 

Le rovine di Roma sono universalmente note nel 
medio evo, sebbene apeSso be sieno falsati i nomi e 
se ne disconosca l'uso. A cominciare dal IX secolo, 
molte delle più cospicue vanno sotto la generica deno- 
minazione dì palatia e di tempia, come sotto il nome 
di palazzi e di basiliche vanno quelle di Atene. La 
celebrità loro è assai grande e diffusa. Esse domina- 
vano superbamente le rozze ed umili costruzioni della 
nuova città, e, di lontano, si scoprivano al pellegrino 
che, ansioso, le cercava con gli occhi. Angilberto, 
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purlando dei messi spediti da Carlo Magno ad accerti 
tarsi di quanto fosse occorso al Papa Leone, dice: 

Calmiiia iam cemuDt Urbis procnl at'dna Roidbs, 
Optatique vident legati a inonta Ibeatinni ()). 

Il monte a cui qui allude Ang-ilberto non può essere 
altro che Montemario, da cui si scopre un'assai larga 
e bella veduta della città. Alla inagniGcenzn di tale 
veduta accenna Daute quaudo fa dii-k; a Cacciag-tiida : 



Non e 



Dcora viato Mut.(ema1o 
aati-0 Uceeliatojo (2). 



Come i personaggi più illustri della storia romana 
divengono paragone d'ogni pregio e d'ogni virtù, 
cosi i monumenti di Roma, restituiti fantasticamente 
nella primitiva lor condizione, divengono paragone 
d'ogni maguiticenza. Quando Paolo Diacono vuol ce- 
lebrare gli ediSzii di cui il Longobardo Arichi, duca 
di Benevento, ornava la sua città, la lode prende 
naturalmente la forma del confronto, e il poeta esclama: 

Aemala RoiouIbìb conaurguot moenia templia (3). 

Sigiberto G-emblacense (n. e. 1030, m. 11121 dice degli 
splendori della città di Metz nella Vita di San Deo- 
derico (4): 

Cunique dùmos cernu, Romana palatìa credo. 
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(1) Carmen de Kai-olo Magno, 1. Ili, y. 542-3, ap. Pbrt», 1 
Srriptores, t. Il, p. 399. " 

(2) Farad., o. XV, v. 109-10. 

(3) Zeittchrift fUr deulsches Atterthìim, Nette Folge, v. IX,, I 
p. 471. 

(4) Ap. Pertz, Script, t, IV, p, 473. 
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Nell'XI secolo la copia di'edifizii per cui andava 
perba Roma è proverbiale. Ciascuna città abbonda 
qualche cosa: Mediolanum in clericis, Papla in de- 
liclis, Roma in aedifìciis, Ravenna in ecclesiis (5). 
II testo di Praga dei Mirabilia (XIII secolo?) porta il 
seguente titolo : Meo sunt Mirabilia Rome quomodo 
gloriose constructa eral ; e in fatto i Mirabilia, se 
poco se ne toglie, versan tutti sui monumenti. 

Le Sette ìfieraviijlie del mondo furono descritte 
assai prima che Roma venisse in fiore; !o che spiega 
come a nessuna delle fabbriche le quali illustrarono 
poi la Città fosse dato luogo tra quelle. Gli stessi 
scrittori latini che fanno ricordo dei Miracula mundi 
non osano accrescerne ilnumero, nv. farvi in onore di 
Soma sostituzione alcuna, ma si attengono fedelmente 
alla tradizione (6). Gregorio di Nazianzo, morto nel 



(5) Landulfo , UUtoria Midiolanetuis ., ap. PUBTz., Script., 
t. Vili, p. 74. E DOtÌBÌ che con quel dire Roma iti aedificiit, 
e poi subito Ravenna in eeclttiis, paro cbs per Roma ai voglia 
uoo fai' conto della chiese, a accanuave solamente agli avanzi 
di aaticbi manuiuenti. 

(6) Le sette meravìglie erano, secondo l'elsuco più autìco:le 
Firamidi d'Egitto, le Mura e ì GiardiDi peasilì di Eabilonia, il 
Tempio di Diana io Efeso, il Giove Olimpico di Fidia, il Mau- 
soleo, il ColoBBO di Rodi, ìt Faro à\ Alessandria. V. lo scritto 
atliibuito a Filoni Bizantino (III secolo sv. l'È, V.) rt^pl tiIiv 
iittà ecanÓTuiv , pubblicato pi'imamcnla da Leone Aliaci in 
Roma, ]640, poi dall'Orelli, Lipsia, !816. Questo scritto fran- 
tilo. Cassiodoko {"Var,, 1. VII, 15) enumera le setta meraviglie 

ascondo gli antichi, priici sascuti narralores ; rat poi, veaaaAo ^H 

a parlar di Roma, «sciama: n Sed quis illa {miracula) ulteriua ^H 

praecipua putabii, cum ìu una Urbe tot stupenda conspexerìtt ^^È 

^^^Habuerunt honorem, quia praacesseruut tempore; et in rudi ^^| 



389, non ricorda ancora nessun monumento romano(7), 
e lo stesso dicasi di Gregorio di Tours (n. e. 540, 
m. 594) (8) e dì Cedreno (9). Ma in uno scritterello De 
sepiem mundi miraculis, attribuito a Beda, ecco 
improvvisamente apparire a capo delle meraviglie il 
Campidoglio, ohe da indi in poi tiene onoratamente 
il posto che gli spetta {10). ^ei Mirabilia iasetiii ael 
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iculo quicquid emeraiBeet novuni, per ora bomim 
. Nune aulem polest esse Teridicuc 
Roma dicatur esse miraculum n, In progresso di tempo la 
lista fu, ora in un modo, ora in du altro, aiterata, pur rima- 
neudo fisso il numero di Bette. (Cf. Mhiia, Silva de varia 1 
leclion, Siviglia, 152U, parie 3', capitolo XXXII]. I 

(7) Omelia XLIII, 63, Egli annovera U seguenti memviglie: 
Tebe di Beozia, Tebe egizia, le Mura di Babilouia, il Mausoleo, 
le Piramidi, ìi Colos^u dì Kaili, e templi di gran mole e di slq- 
golare magni fìcieuza dì cui non dice il nome. 

{8} Nel suo trattato De cursibua ecclesiasticii, ritrovato e pub- 
blicato dall'Hasae, Breslavia, 1853, Gregorio di Tours enamera : 
l'Araa di Noè, le Mara dì Babilonia, il Tempio di Salomone, 
il sepolcro del Re dei Persi cavato in una sola ametista, il Co- 
lOBBO di Rodi, il Teatro di Eraclea, il Faro di Alessandria. 

(9J Le mei'uviglìe i-egietrate da Cedreno sono : le Piramidi, il 
Faro di Alessandria, il Colosso di Rodi, il Mausoleo, il Tempio 
di Diana in Efeso, il Teatro di Mii'is in Licia, il Bosco di Pei^ 
gamo. j 

(10} u Quod primula est, Capitolium Romae, satvatio cìviuui, ■ 
major quam civilas ». The e ampie te Works of Veri'.rable Bidè 
by J. A. GiUs, Londra, 1843, v. IV, p. IO. Lo scritto De sepiem 
mundi miraculis è generalmente tennto apocnfo ; ma ciò poco 
importa al caso nostro, giacché l'antichità sua con potrebbe per 
questo easeie contestata. 11 passo che si riferisce al Campidoglio fu 
pubblicalo anonimo dal Docen di su un manoscritto del se- 
colo VIIL II Campidoglio i. meseo per primo in parecchi altri 
elenchi manoscritti delle meraviglie del qiondo. (V. QREOOROnns. 
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volume intitolato De Roma prisca et nova uarii auc- 
tores, pubblicato da Giacomo Mazochio in Roma nel 
1523, alle sette meraviglie del mondo, fra cui è il 
Campidoglio, fanno degno riscontro sette meraviglie 
di Roma, le quali sono: l'Acquedotto Claudio, le Terme 
di Diocleziano, il Foro di Nerva, il Palazzo Maggiore, 
ti Pantheon, il Colosseo, la Mole Adriana (11). 

I Mirabilia cominciano la lista dei palazzi col Pa- 
latium majus in Pallanleo, ossia sul Palatino. Sotto 
il nome di Palatium majus, o Palazzo maggiore (12), 
sì comprendevano pare, tutte le rovine del Pala- 
tino, le quali si credeva avessero formato un solo 
grande e magnifico palazzo. Fra i monumenti di Roma 
esao teneva per dignità il primo luogo, giacché si 
eredeva fosse stato sede ordinaria degl'imperatori e 
della suprema potestà del mondo; tuttavia la celebrità 
sua non raggiunse a gran pezza quella del Campi- 
doglio e liei Cslosaeo. Nella Graphia si narra che 




Qttch. d. Si. Rom, v. Ili, p. 551, □,) ; è taeaaù per Boato nel 
citato libi'o De Roma prisca et nova edito dal Mazochio. 
Come settima meravìglia lo pone il pANCtHoLi, Ret metnota- 
bites, Francoforte, 1660, tit. XXX.II. 11 Mabillon {DiaHvm 
ital., p, 372) ricui-da un manoscritto greco del XIII secolo, 
dove le sette miravigtie sono: Tebe egiiis, le Mura di Babi- 
lonia, il Mausoleo, le Piramidi, il Coloaso di Rodi, il Cawpi- 
<toglio, il Tempio di Adriano a Giiico. 

ili) Anche la Germacia volle avere le soe sette meraviglie 
che si trovano indicata in una iscriiìoBC net Duomo di Ma~ 



(12) AaOQ. Magliabacch.: i Palacinm maiui fait in monte 
Palatino, quod hodie palalo majore e (lieto ■ . AwertKi che 
quando cito i Mirabilia, si deva intendere propriamente 1« 
J)§ieripHo plenariaf semprechÉ non sia indicalo altrimenti. 
Gur, Berna, [. 



^^ft aui> 



^ 



^H Giano 

^H postes 

^H Raoul 

^^ rao&ai 



Giano QOBtruì sul Palatino no palazzo < in quo omues 
postea imperatorea et cesarea felioiter habitaverunt ■ . 
Ranulfo Higden dice, BuU'autorità di Gregorio, cte 
il Palaz7.o maggiore era • in medio urbis in signum 
ino&archiae orbis • ('i3); e Giovanni d'Outremeuse : 
• Premier astoit li palaia maiour, qui seyoit emmy la 
citelt eu signe de monarchie qui demontre jUBticlie; 
chi^ astoit composeis al maniere de croia, c&T ilh 
evoit fin frous, et ea chaacon front aetolent oent 
portes de arre» dorees ° 1 14). La prima cosa che Roma 
dal sommo del monte ove l'ha tratto, f& vedere a Fazio 
degli liberti è il Palazzo maggiore: {lui 



Le cose quiri ne iaren più eonte. 
Mi diue; e Hdditomiuì un gran palagio 
Ch'ara dinanzi - dalla nostra fronte. 

E Bopraggi uaae : Peaaa a'io abbragi 
Deatro a quel vidi l'e e più baroni 
Tutti albergare bene e stare ad agio. 

E vidil pian delle mie legioni, 
Posto par aegoo in me di monarebia 
In quella parta ove '1 bellico poni (16) 




;I3) Pott/chron., 1. I. e. S4 

(14) Op. cìt., V. I, p. 61. 

(15) Nel citare alcun luogo del Dittainondo mi Tarr& sempre, 

a Cf'irreziooe dalle spropoBitatiaBirnij stampe, della leiione del 
codice torinese già citato. V. sulla scorrezione delle itampe del 
Dìllamondo uno acritlo dì K. EtENiVR, intitolato .4Jiruni verti 
greci del Diitnmondo, nel Giornale di Filoloffic 
u. 7, p. 18-33. 

(16) L. II, e. 31. Ouglielnio Capello nota- i ijuesto fa pa- 
lagio magiore del quale hegie si mostra le rof ne, e l'acqua 
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I Nel Libro Imperiale il Palazzo maggiore è co3i de- 
""■cfitto (17): I Palazo maggiore et chuliseo erano nel 
mezo di Roius, et era palazo maggiore ritondo, di 
giro oltre d'uno miglio (18), nel quale erano cinquanta 
altissime torri, cbon cinquanta bellissimi palazi, e di 
belleza l'uno simile a l'altro, et 1' alteza delle mura 
erano sesanta braccia et grosse dieci; le quali torre 
altretanto disopra passavano, ornate di bellissimi por- 
fidi et marmi di diversi cholori, et nel mezo di drente 
era uuolaebo, nel quale era ogni generazione di pesci, 
d'intorno a) quale circbundava una strada di marmo 
biancho e seliciata di porfidi dì diversi cholori, gl'in- 
tagli [de] li quali facevano memoria delle storie troyane 
e dello avvenimento d'Enea in Italia. Lo palazo aveva 
una entrata (19) di altissime e belle porti di metallo, et 
chosì erano porte et finestre degli altri palazi li quali 
erano drento di musayco tutti lavorati facendo me- 
moria de' fatti antichi de! chominciamento del mondo. 
Le tetta erano coperte di pionbo in fortissima volta, 
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Il vicino pasBit faceva la ueumachia [tic], cioè il Ufonelqaals 
i romani se ezercitavano eoa le galee per ìmpar&ra aapeie es- 
Mi'e ia le bataglìe nafale e ancboi-a vi aoDO alchuni gradi onde 
il popolo vedeva queiti fiochi. E qaaato palaew fu prima fon- 
dato dagli arcadi ael monte PalanCeo secoado Solino, poi li Ro- 
uani forai lo fenoo molto majore t. 

,17) Ogniqualvolta mi avvan-à fii riportare alcun paago dal 
LiÒ'o imperiai* sappiali che cito, non dalle stampe, ma da eo- 
dici di Venezia, dì Fiieoie e di Roma. Tolgo il paaao recato 
nel nato dal cod. Mai>cÌano ital. d. Xi, fXXVl, f. 98 v. 

(18) Il cod. ha: 4t -tondo di giro e choHrt ; il cod. Lauren- 
sUdu pi. LXllI, 21: rifondo di giro d'uno tniglio. 

{\9] Meglio il end. Laui-ani.. dieci entrau. 
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sanza alcuno edifizio di lengname, dì chamere, sale, 
logge et chamminate (20) forniti, che la natura none 
aveva in ciò niente manchato ; citerne et fonti et 
pozi di dolcissime aque. L'aque del chondotto si cbon- 
ducevano dal fiume di fogle {2Ì) sopra quasi i palagi, 
chadeva l'aqua in detto iacho, la quale veniva trenta 
miglia lontano. Nella BOtnmità d'intorno s'andava a 
chavallo et a pie', come altri voleva. Hordinato era 
d'intorno da uno de' lati che infino a gommo [si] saliva 
quasi a piano. Nel detto palazo stavano tutti li rettori 
li quali avevaiKi a dare seutentia, et anchora vi si 
teneva ragione a vedove et a pupilli et orfani. Furono 
certi imperatori eh' ordinarono loro stanze in certi 
luochi di Boma sì obome fu dove era santo Yanni, che 
ivi si è Costantino, et a termo, dove a'adorava lo dio 
Erchole, dove si è Diooiziano {sic) (22), e dov'è ora santo 
Piero, obe v'abitò Nerone, e dove santa Maria Tra- 
sperina (sic] (23), che ivi si è Adriano, el quale edi- 
fìchò chastel Santo Ang-nuolo ; ma la maggiore parte 
degli ìmperadori stavano in palazo maggiore, • 

Passiamo ora al Colosseo, giacché dei Campidoglio 
avrò a dire più opportunamente in altro capìtolo 

Il nome di Colosseo si trova primamente usato nelle 
Collettanee attribuite a Seda (24), e sella VitadiSte-| 



(20) lì Coò. Ltturenz. hfi thueine. 

1^21) Il Cod. Laureoz.: doiU follia. 

(S2) iDlendi le terme di Diocleziano. 

(£3) Leggi Ti-aspootioa. 

(£4) Callectanta. Op., ed. di Coloaie, 1612, (. JII, col. 4Ba Ct- 1 
Dd CANaii, &lotaarium tnediat et ir'fimae lalinilalù, a. i ~ 
titeum. Bada scriva propri&nienle Colysatui, ma é queata i 
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fano IV scrìtta da Anastasio Bibliotecario , il quale 
mori prima deìr886 (25). I Latini ebbero l'aggettivo 
colosseus (26), dal quale certamente deriva il nome 
dell'anfiteatro Flavio. Per ragione della mole smisu- 
rata il popolo, probabilmente sin da tempo assai an- 
tico, cominciò a chiamare quell'anfiteatro ampliltkea- 
trum aolosseum, e poi per brevità, trasformando l'ag- 
gettivo in sostantivo, Colosseum, senz'altro (27). Chec- 
chessia di ciò, i sopradetti scrittori tolsero certa- 
mente dall'uso popolare quei nome. Beda, che non fu 
a Roma, lo udì forse la prirna volta da un pellegrino 
anglosassone. Ma il medio evo, non meno sollecito 
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dubbio una Corma corrotta, aabbens popoUre. Benedetto caao- 
JSico ha Coloseum, e Cotosevm la Graphia. Nei varii testi dei 
'Mirabilia, e qua a U pei' gli scrittori, ai trova Golosievm, Co- 
liMtim, CoUigev.ni, CoUseus, eec, 

(a) De D»(« Ponlificum, ed. di VeoeKÌB, 1729, p. 50. col: 2: 
Qni »Ì legge Cotloseum. 

(26) Plinio, HUi. Nat., XXXIV, 18; . Moles quippe excogi- 
lalasvldemus slatuai'Uin, qnaa colosseas vocant, turrlbns pares ». 

(ST) L'opinioDe più comune fu che il Colosseo avesee derÌTa(0 
dal CoioBBO di Nerone che sorgeva poco discosto. Il 



Plìt 



s nelti 



Vita di Giov 
Scipione Maffei 



Vllh - ColoseuB VOCI 






Nero ai Cole 

staune con validi aigomeoti l'opiaio 

il nome non al Colosso di Nerone, 

cui era soprattuito ammirato. Egli 

niania di Ebchi^mpbkto {Httt. Lang, 

loBSUB l'anflleatra di Capita. V. De 

nei Suppkmtnla vlriuaqui Thtiav^ 

27, a Veyona illustrata, parte IV, I, 

In Campani amphithealri titutvnt, atinsque ttonnullii Cai:i 

panai inicriptiones Commentartui, e. VII, nello sless'j voluiii 

dei SuppUmenia. L'opinione del MaSei accatta anche il Or£. 

eoRoviu^, Gesch. d. Si. Rom, r. II, p. 213. 



I che il Colosseo dovesse 
a alla rnole ÌDgant« per 
:orda come per testimo- 
., e. 56) aìubiamasaeCó- 
nphilKealro, eco., e. Mi; 
del Poleno, v. V. col, 25, 
. 4- V. anche Mazochlu 
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obe fantastico rìcercntore di etimologie, ricorse a pia 
complicate spiegazioni. Aromiinino Giudice , narrato 
come nel Coliseo (divenuto qui, come anche altrove 
un tempio , anzi cairn di tulli li templi che per lo 
mondo erano) fossero rinchiusi molti spiriti maligni, 
che facevano gran segni e gran miracoli, soggiunge 
che i sacerdoti solevano domandare agli stupiti spet- 
tatori: CoUs eumf cioè il maggiore di quegli iddii; 
ed essi rispoodevauo: Colo, d'onde il nome di Co- 
liseo i28). Il Ramponi dice nella già citata Storia di 
Bologna: • Templum namque in urbe Roma factum 
erat, quod totius orbis existebat caput, modo construc- 
tum pariter et fabrioatum, magne ìatitudinifi, et 
i<mmense altitudinis, quod dicebatur coltideua quia 
dii ibi colebaiitur (29). • 

Il Colosseo fa nel medio evo, com'è tutt'ora, la ro- 
vina più cospicua delia-città, e la più acconcia a 1Q' 



(SS) CoDlo XXX {Coli. Uuj-ouziano, pj. LXll, 12, f. 233v.). 
Quiii erutto gli moU) aliari, i quali (aati eraoù ftU'oDOi'e degli 
dei, in mezzo degli altj'i ei'a quallo Giove gli cui ornamenti 
v&l&HDO amJBurato lesoro. Quivi erano preti, i quali pai' ìqesiiti 
piovere, neaguire [nitri cadici hanno: nevicbare) graudinai'e e 
aeronai-e fucean» a loro posta. QH forestieri erano raensti ìd 
quello luogbo ore si faMR tsiite marSTÌglie ohe la genie gli da- 
vano grande fede. Allora dìoe.iiio quegli maligaì preti a coloro 
ciiequeatovedenno: Colie QBiu llaqual coaa volgarmente viene ■ 
dire: Coltivi ta dio per sommo à'nt e quegli rispondea: ^. B 
^er questa risposta battazzalo aoeaiio in quello errore. E per 
questo cotale domaudare fu, poi quello tempio Colliseo chiamato. 
A QOntare gli ornamenti di quello Colliseo msraviglia parrebbe 
ft udire: qoq è quasi cittade dì tanta valuta quanto valaaoo gli 
ornamenti di quello falso tempio. 

(£9) Cod. dall'Universitaria di BologM, a. 431, f. 36 
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spirare un alto concetto della ricclieisa e della po- 
tenza de' suoi costruttori. A quali peripezie andasse 
sogg'etto durante le iuvasioni non sì 6k ; ma bì può 
credere che più di una volta servisse di propugnacolo 
agli assaliti, o agli assalitori , e elie non lo riapar- 
miasaero le fiamme barbariche. Nel medio evo diventa 
una cava di materiali da costruzione, d'onde ai eatrae 
travertino, ferro, piombo, marmo da farne calce. In 
tempi di guerra civile si trasforma in fortezza , con- 
tesa tra i Frangipani e gli Anibaldi ; i tt^rreaioti soc- 
corrono all'opera dtatruggitrice degli uomini. !n pieno 
quattrocento NiccolftV, che pure s'acquistù fama lode- 
vole di umanista, e eh' empiè Roma di fabbriche, lo 
spoglia ancora di marmi, per provvedere alle nuove 
costruzioni onde si accrescevano in Borgo i palazzi 
apostolici, e Paolo II non si perita d'imitare cosi bia- 
simevole esempio a beneficio del suo privato palazzo 
in San Marco (30). Espo^sta da tanti secoli a tante e 
così formidabili cause di distruzione, l'antica mina, 
rimanendo in piedi, pareva quasi dovesse essere inde- 
striittlbile, e ciò la faceta pii'i meravigliosa agli oc- 
chi del popolo, convinto del resto, per virtù di una 
tatica profezia, che la gran mole dovesse durare quanto 
quanto il mondo '31). Certo, se se ne toglie 
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(30) Il GnBooKoviua {fftsrh. d. Si, Rom., w. VII, p. 638), non 
•o perchè, mette iu dubbb il fatto di Paolo II, ìì qnaio è alta- 
■tato da parecchi. 

(31) Di questa pror^iìa fa ricordo B«da nel luo^a leste citat»: 
« (Juamdiu etftt Cglysaeus atat et Roiua: quauiìo eadnt Colj- 
Meus, cadet et Roma; qu&udo cadet Roma cadut °t muada« >>. 
L^dea di eollegare le «orti di itoa città o di un pnpoto a quelle 
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il Campidoglio, non v'er?t in tutta la, città altro Ta0*m 
numeQto c;he potesse cosi vivamente eccitare la fan- ■ 
taaia e provocare la leg-geuda. 

Molti croniati ricordano il colosso di Nerone a cui 
VespHsiano fece mutare il capo , ud altro poDendo- 
■vene che rappresentava il eole, con sette raggi in- 
torno, i quali misuravano ciascuno ventidue piedi e 
mezzo (32). Nel medio evo si sapeva che il colosso 
rappresentava il Sole, e si sapeva pure dell'altro co- 
losso, sacro al Sole , per cui era andata famosa nel- 
l'antichità l'isola di Rodi; può darei ancora che in 
qualche cronaca si fosse serbato ricordo del colosso di 
Apollo ohe Lucullo trasportò da Apollonia a Roma. 
Fatto sta che il coloaso Neroniano fu da taluno con- 
fuso con quello di Rodi. Ranulfo Hi^den cosi Qe 
parla [33): • Aliud signum est imago Colossei quam 
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di un edificio è tutt' altro cbe naova; ma qui pad far meravigilia 
radere sti'atto ud ootal neseo fra Roma crìstiaiia ed un moou- 
meato pagano, bagnato dal sangue dei martiri. Più ragioDerole 
eembra una leggenda affine, sparsa (ra i Longobardi , secondo 
la quale quel popolo non poteva decadere meotre duraaee la ba- 
allica innalzata dalla regina Teodolinda in Monza e dedicata a 
S, Giovanni Battista. V. P*oL0 Diacono , Biitoria Langobar- 
dorum. IV, 22; V. 6. 

(32) PrflLio Vittore, Ve urbis Romae rfigionibtn, w^one IV. 
.Cf. Makìnooni, Delle memorie sucre e profane dell' anfiteatro 
Flavio tratgarmenli: detto il Colosseo, Roma, 1746, p. 12-13; 
Maffei, De amphiikeatro, e. 111. Secondo una diversa tradi- 
zione Nerone stesso ai sarebbe fatto effigiare in figura del Sole. 
Commodo face porvi un altro capo a immagine propria, ma poi 
vi fu rimesso quello di prima, 11 Colosso, opera di Zenodoro, 
esisteva ancora iatei-o nel V secolo. 



(33) L. cit. 
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Btatuam Solis aut ìpsius Romae dicnnt, de qua mi- 
randum est quomodo tanta moles fundi potuit aut 
erigi, cum longitudoejus sitcentum viginti sexpedum. 
Fuìt itaque baec statua ali^juando jd iusula Khodi 
qulndecim pedìbus altior eminentioribus locis Romae. 
Haeo statua sphaeram in specie mundi manu destra 
et gladìum sub specie virtutis marni sioietra gerebat, 
in signum quod minoris virtutis est queerere quam 
quaesita tueri. Haec quidem statua aerea, sed impe- 
riali auro deaurata, per tenebras radiabat continuo et 
equali motu cum sole circuniferebatur, semper solari 
corpori faciem gerens oppositam, quam cuncti Romam 
adventeutes in signum subjectionis adorabaut. Hanc 
Beatus Gregorius, cum viribus non posset, igne sup- 
posito dextruxit ; ex qua solummodo caput cuoi manu 
dextra Bphaersnj tenente incendium superfuit, quae 
nuQc ante palatìum domini papae super duas columnas 
msrmoreas visuotur. Miro quoque modo ars fusìlis 
adhuc in aere rigido molles mentitur oapillos, et os 
loquenti aimillimum praefert. • Neil' BMiopiitm si dice 
egualmente che il Colosso era stato prima nell' isola 
di Rodi; • fuit haec statua aliquando in insula He- 
rodii (34). > L'autore del Chronicon Paschale sembra 
cadere nello stesso errore quando dice ohe Commodo 
tolse il capo al Colosso di Rodi per porvi la propria 
immagine. Naturalmente poi da parecchi sì esagera 
l'altezza del simulacro: nella cronaca latina della Ca- 

rannatPnBf:^ già Citala di soppa SÌ dice (f. 7. V.) che ai 
], p. 414. Alcuni manOBCriHi del Polychronicon di 
, me veduti hanao anoh'«8iÌ in intuba Herodii. 
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tempi di Nerone • Coliseus sive colosus Rome erigitnr , 
habena altitudinìs pedea septem'^. • Qui vediamo dato 
alla statua il nome del Colosseo. Nel Chrontcon Ima- 
ginis Mundi di Jacopo da Acqui il Coloeaeo è la statua 
di uo dio. alta più di cinquecento piedi. Ma una strana 
favola, e de^na d' essere qui riferita , è questa cbe 
Vincenzo Bellovaceuse racconta iu un luogo dello 
Speculum Naturale (35). • Colossus homo monstruosus 
fuit , quem occisum Tuberie fluvius cooperire non 
poterit, ipsumque mare per multo Bpatio rubro san- 
guine ìnfecit, ut Adelinus (tìfì) dicìt : cuìus etiam 
templum et statua Komae facta est, quae ab eiiis no- 
mine Colossus dioitur. » 

Fra il Colosso ed il Colosseo doveva neoceBsaria- I 
mente prodursi nella leggenda una certa attrazione, 
provocata, se non altro, dalla somiglianea dei nomi. 
Il Colosso del 9ole finisce per entrare nel Colosseo che 
gli sta dinnanzi, e il Colosseo diventa a dirittura il 
Tempio del Sole. Allora cominciano a venir fuori tutte 
le magnificenze e gli splendori di cui naturalmente 
s'immagina cbe il Tempio del Sole dovesse essere 
adorno. K qui troviamo anzi tutto la descrizione dei 
Mira^ilia^ ripetuta poscia da molti (37). < Coloseum 



(35) L. XXXI. e, 125. 

(36) Questi 4 proba bì Ini ente Aldclmo. monaco BsldiiDeuBa o 
Malraeabnrìenw, detto anche Adolioo , morto nel 706. Per'Ie 
opora di cosini t. Fauricio, Bìbl. tat. m. «t inf. aat. ed. del 
MaoHÌ', Padova, 17S4, t. I, p. 54-^i, e Lets^h , BUt. poti, 
peem. m. ae., p. 198-203. 

(37) Nelle radaiiooi più antiche dei Mirabilia del Coloueo 
fs cenno appena, il che à verameote assai atraoo. i Anta 
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foit ttimplum SoIìb mire mag'nitudiais et puloritudiuìs 
diversis camerulis adaptatum, quod totiim erat coho- 
pertum ereo celo et deaurnto, ubi tonitrua, fulgura 
et coruBcatioDes fiebant, et per eubtìlei fistulas pluvie 
mittebantur. ^aot preterea ibi aigna guperuele&tia et 
piasele Sol st Luna, quae quadrigiìB propriia duce- 
liaotur. In medio vero pbebus, hoc est deus solis ma- 
nebat , qui pedes tenens in terra cum capite celum 
tangebat, qui pallam tenebat in mauu, inoueus quod 
Roma totum muDdum regebat. Post vero temporis 
spatium beatiis Siiveeter iussit ipsiim templum deatrui 
et alia palatia, ut oratores, qui Romam venirent, non 
per hediScia profana irent, set per eeclesiaa cum de- 
votione transirent; caput vero et maous predicti ydolì 
ante palatium suum in Laterano in memoria poni 
Eecit quod modo palla Samsopis falso vocatur a vulgo. 
Ante veroOotiseum fuit templum, in quo fìebant ceri- 
monie predicto simulacro (38). « Il Colosseo è già di- 



teMDm templum Solli, ubi flebaat ceriuoDiae simolacro quod 
ttabat in fastigio ColoBei d, dice là Beicriptie pltnaria tolius 
urbis. La Grajihia ripete queste steste parola, soggiuDgeodo 
ebe U simal&cro avera uoa corooft d'oro ornala di gemme, e 
ohe il capo e le mani di esso sì trovavaoo allora davanti al La- 
(eraoo. Marlino Polono ha le stesse parole dalla Graphia. Qui 
dunque il tempio dei Sole si trova davanti al Colosaeo, ma non 
è il ColoBSBO. La descrizione riferita di sopra si trova solo in 
t«Bti più raoaati. 

(38) V. Pahthkv, Mirabilia Romae, p. 86-27. Cf. con un 
taato mollo simile pubblicato ilal Massmann, KaiseTckrowX^ v. 
Ili, p. 413. Andi'es Ratisbonenss dÌM il medesimo nells sua 
CroaacB, e lo stesso racconto si trova aei Mit-abilla pubblicati 
da Stefano Planck. L'Anonimo Maglia becchi suo ha : * CoUis«um 




ventato il tempio del Sole, ma le cerimonie retig-iose 
si fanno ancor fuori, in un altro tempio. Ciò che qui 
e altrove si dice degli avanzi del Colosso è confermato 
dalle piante medievali, dove spesso, a canto al Late- 
rano se ne vedono figurati il capo e le inani (29). 
Quelito alla distruzione del tempio essa è attribuita 
B Silvestro anche in una traduzione tedesca dei Gesta 
Romanorum. citata dal Maasmann (40), e in una ver- 
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ideàt colosaum graece, Utiae rotundam amphilheati'um nomi- 
o&tai'; ìdeat templum aolis fnit altitudinis pedum teotum et 
octo, in loDgitudiuc l'otuDditatis fuil passuni mille, arcorum 
fnit csntum qninquaginla, poaitoque Svetonine dicat maioris 
ailus fitisBe, el, a Nerone im paratore costructum bii, primo ti'an- 
aitoriam et postaa auream dominatum, et miridce coastructum 
cum miris oruaineDtiB intua et «xtra, et !□ medio fuit u>ia 
jmago aerea deaurata, cuìus caput et msQus cuoi palla auac 
Btat in Latoi'ttno, et supra coperto («e) coelo aereo deauralo et 
arte matliematica compoeitiis (ji'e) cum cursuemoiam atellBrum 
aati'OaoDiiae faceotium aicut in eoelo oataraliter stellae eolent. 
Et tantum formam praedicti idoli erat graadie qua mirifico pedo 
lapis numi [lapidit nitmidfci?) dicitur supra poaita, capita tan- 
gebat coelum praedictnm, ornala roirìSce omnibus oruaraentia, 
pi'ecipue eoL'QData nobìltSBioie. quia sic totum orbem represea- 
tabat, sic ornameatum suum babebat aimile cum palla prae- 
dicta in marni ; quae beatua Silveater iuasit &angi, et aa di- 
rupta fecit poni in palatio huo in Lateranon. 11 lesto Marciano 
dell'Anonimo (lat. ci. X, CCXXXI) è più spwpositato ancora. 
Lli dove si parla della graudezza della statua la versione ita- 
liana dice : fl et era la forma del deato Idolo tanto grande che 
nno non haria ìt suo piede abbi-acciato ». L'Aaonimo confonde 
il Colosseo con la Casa aurea. 

(39) Al tempo di Bernardo Oricellario gli ayanli del Colosso 
ai conset'vsvano net Campidoglio. In Pabl'wm Victorem, ap. 
Rerum Ualicarum Scriptorei «x florenltnafum Bihliolecamm 
codicibus, t II, eoi. 979. 

(40) Kaiserch., v. IH, p, 4Ì3-4. 
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^ooe, pure tedeeca, dei Mirabilia (41). Ranulfo llig- 
den, come abbiamo veduto testé, l'attribuisce a Gre- 
gorio Magno; GìovaDm d'Outremeuse a Bonifacio IH. 
Il medio evo non sa piìt immaginare un anfiteatro 
scoperto, e però provvede di un tetto il Colosseo. A 
questo tetto accenna Fazio degli liberti, senza tuttavia 
far parola dell'altre meraviglie (42) : 



Vedi come un aaatel ch'é quasi tondo : 
Coperto fu di rame ad alti seggi (43) 
Dentro a guardar ohi combattea.uel fondo. 



Per Fazio degli liberti dunque il Coloeseo è un an- 
fiteatro e non un tempio ; ma i più lo credono un 
tempio, e sì compiacciono nella descrizione e nella esa- 
gerazione delle meraviglie che conteneva. Giovanni 
d'Outremeuse ne fa autore Virgilio (44). De! sìmu- 
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(41) Cod. della Bibliot. di Corte a Vienna, n. 2906. 1 dne 
leali SODO quali identici, ma probabilmente la versiane dei Guta 
attinse dalls versione dei Mirabilia, la quella, confondendo» il 
Coloaeeo con la Mole Adriana, ei dice: s . . . der tempo! iat 
alao Dv genant voo dea pilgraimen die Wnnderpurck ; uor biei 
■ie die Engelpurck n : odila seconda Bomplieemente e senza eoo 
fusioni : u vnd iet der tempel nue genant Ton dea pilgrejrmen 
d;e Wanderpurck n. E il nome di Wunderpvrak, ossia Ca- 
stello delie meraviglie, ben ti addiceva al meraviglioio edifìiio. 

(42) L. II, e. 31. 

(43) Questa del cod. torinese é, aenia dubbio, la lenone cor- 
rstta, e non quella delle etamp&: 

^^^L CitiwKo fu di rain« e d'alti saggi 

^^B (44) Op. cit., t. I, p. 70, 1 Chis tempie fiat Virgile de grant 

t 



: et da mult giandeidie, et diveraes 
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126 CAPITOLO IV. 

ÌACTo di cielo e dei varii artJSsJi che vi ai vedevaao 
parla anche, di passata, la Fiorita di Armanaioo; ma 
le maggiori stranezze che mai aiensi dette sul Co- 
losseo trovansi nel Libro Imperiale, di cui non sarà 
fuor di luogo trascrivere l'intero passo (45). iCu- 
liseo era uno tempio di somma grandeza et alteza, la 
quale alteza era cento cinquanta braccia, nella som- 
mitii del quale erano cholonne di venti braccia alte (46). 
Le mura sue furono sette, cinque braccia di lungi 
r una dall' altra, et braccia cinque erano grosse. Lo 
tempio fu fatto in tondo sichome ancliora appare. D'in- 
torno aveva grandissima piaza. Le sue entrate furono 
molte , però che tanto era dall' una porta all' altra 
quanto la porta era largha, le quali mai per alchuno 
tempo si serarono , et tutte queste entrate facevano 
oapo nel mezu, dove era una cholonna di metallo tanta 
alta che passava sopra al tenpio , dove si fermava 
tutto el tetto, del quale le trave erano di metallo, et 
l'altro edifizio era di rame, et chapelle cho lastre di 
pionbo (47). Nella ghuia disopra stava la immagine del 
sommo Giove, Questa era di grande statura et tutta 
di metallo ed di fuori dorata, et in mano una palla 
d'oro, et era sprendidissima. Questa era veduta da 
qualunque persona veniva a Roma. Da ogni gente che 
dapprima la vedeano si frettava le genua. Nel detto 
tenpio fralle dette mura erano molte chapelle chon 



{ib] Cod. Mai-ciano cit., f 
(46] Il cod.: et alte. 
(47) Il cod. Laureai, già 
COH tasire di piombo. 
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iaSnite etatue, et quale erano d'oro, et qual di cri- 
stallo, le quale presentavano quello iddio nel quale 
ruomo aveva più divozione. Quivi stava lo dio Oiove, 
lo dio Saturno, e la dea Cebele suo madre, Io dio Marte, 
lo dio AppoUo, lo dio Venere, lo dio Merchurio, la dea 
Diana, lo dio Erchole , lo dyo Yanno et Vulchaoo, 
Yunone et Nettuno, la dea Ceres, lo dio fiacche, Eulo, 
Uiuerva, Vesta, et molti altri iddey li quali allora 
s'adoravano in queste chapelie, et tutte in luoebo di 
musaycho lavorato (48). Venivano le 'genti di tutto el 
mondo a fare nel detto tenpio sagrificio, et chome eran 
giunti al Chuiiseo non era lecito ad atchuno voltarsi in 
alcbuoa parte, perchè aveva tante porte, che la prima 
in che gi schontrava in quella entrava, et andava ad- 
dirittura infiuo alla cholonna di mezo , dove s'in^i- 
nochiava e Taceva disciprina per ispazio di un'ora; 
alla quale colonna stavano senpre appiochate infinite 
diaeiprine d'argento, e fatta Poferta a Giove, anda- 
vano a quella chapella dove stava el suo iddyo, e 11 
stavano a digiunare tre di, et portavano eecho ia vi- 
vanda, et chompiuti li tre dì andavano sopra il giro 
disopra, dove erano gli altari del sagrificio, e lì uc- 
cidevano la bestia, et disotto mettevano el fuoclio ; 
apreaso vi gittavano su incenso, perle e pietre pre- 
ziose macinate, ciaschuno secondo sua possanza, et 
ohosl per lapazio di tre ore facevano fummo a dio; et 
questa era loro venuta. Era tanto l'oro e le pietrr 




Ir- 

^B (48) 11 « 
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cod. Laarflnt,: « lutto il luoi/ho era i inuiaico la- 
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preziose che erano nello detto luocho donate che saria 
impossihile a rachoDtalIo, et per niente persona l'arie 
tochate, che si credevano prestamente morire ■ (49). 
Qui il Colosseo pare confuso col Pantheon. Del resto 
la confusione fra Colosseo, Pantheon e Campidoglio 
è molto frequente, come vedremo più oltre. Flaminio 
Primo da Colle, esagerando la capacità del Colosseo, 
dice che vi potevano prender posto centonovantamila 
persone (50), mentre, veramente, non ne conteneva che 
centosettemila. 

Ciò che si narra del cielo artifiziato del Colosseo e 
delle sue meraviglie fu tolto , senza dubbio, da una 
storia molto diffusa nel medio evo, nella quale si rao- 



(49) Anche nella Kai3tii:hronih , y. 139-54, il Coioiseo è il 
tempio dì Giove. Vedi nello stesBo poema, v. 7&-1Q0, le strane 
cos« cba ai nsii'ano della religione dei RomaDÌ, e che ai ritru- 
vaDO, XBBt con qaalche dìverait& nella Cronica Universale di E- 
neokel. Cf, Mabsmabn, Kaiseickronik, v. IH, p. 407-21. 

(50) Le cose maravigliose di Roma, p. 51. Aoche l'Ai'eDa di 
Verona, costruita come 11 Colosseo, ebbe le sue leggenda. Vedi 
Maffei, Uè amphithealro, eoe, o. VÌI. In una deBcrizione rit- 
Enica della dita di Verona, cumposta nel secolo VII], eoo questi 
versi che appunto riguardi>ao l'Arena: 
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Nlaì CUOI iene JucernsB, Tel .:u(u Hli gtanisn. 

Cosi noi testo ricostitaito dal Mifpei, Istoria diplomatica, 
Uantora, 1727, p, 179. ietto l'itmo fu pabblicato primamente 
dal Mabillon negli Analecla eetera, poi dal MuttATORi , Scri- 
^oret, t. II, parte 2*, p, 1096. SimilmeDle ebbe le sue leggenda 
l'anfiteatro di Trcveri. V. la leggenda dì CatoUo narrata nei 
G«(« Treoerorum, ap. Pertz, Script., t. VII!, p. l^-3> Cf. 
MassMANN, Kaiserch., ». II!, p. 520. 




conta che il re Coaroe di Persia , 1' usurpatore della 
Croce, volendo easere adorato per dio, fece costruire 
una torre d'argento, in cui erano figure del sole, della 
luna e delle stelle, e certi sottili ed occulti meati 
pe' quali faceva piovere acqua, ed altri artifizii che si- 
mulavano lampi e tuoni (51). Un cielo di rame, adorno 
di fiori e di delfini ohe versavano acqua danno i Mi- 
rabilia anche a! cosi detto Cantaro nel Paradiso di 



(51) ViNcatoo BsLLovAoiìNaE la l'iferÌKe, ma molto in Huceinto, 
nello .■ipecvlMm historialv, I. XXIV, e. 12, attitigendo d& uoa 
■Iona della Saotu Ci-oce. Anche Giaoouo i>a Voraoi.nb ne fa 
etano aalìa Legenda aurea, e. CXXKVII, De exallatione saticlae 
crucis [ed. del OrUBse). Altri scrittori la aarreuo piti dhlesa- 
raenle. Il Masaraann iO,i. cit., v. III, p. 889-93] ne ricorda pa- 
l'ecclii , e locna della origina probaliìle della leggenda. Aveniiu 
egli riportato ì versi ieWEracHut tedesco che vi si riferiscono, 
io riportei'C) quelli deir£)-ic[<; francese, che al tedesuo servi dì 
modello. Manoicntto della Nazioiiale di Torino, L. I, 13, f. 17 

V., col. 3': 
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San Pietro f-52). lì curioso che Enenkel fa venire Cosrop 
a Roma a edificarvi la torre. 

L'auuo 1332 si fece con gran pompn nel Colosseo 
un giuoco di tori , in presenza delle più belle dHme 
di Roma e d'infinito numero di baroni. Vi rimasero 
morti (liciotto cavalieri e feriti nove ; furono uccisi 
undici tori l^'-ì). E questo fu il solo spettacolo che ri- 
cordasse gli antichi usi del Colosseo, dove, più tardi, 
là Compagnia del Gonfalone ebbe in costume di rap- 
presentare a Pasqua la Passione di Cristo. 

Il Pantheon, che va debitore della sua conservazione 
al culto cristiano a oiii fu consacrato, ebbe ancor esso 
la 3Uft leggenda. Nei Mirabilia coai se ne narra l'o- 
rigine: • Temporibus consuUim et aenatorum Agrippa 
praefectus subiugavit Romano senatui Suevios etSa- 
xones et alios occìdeutaleS populos cum quatiior le- 
gionibuii. In cuius reversione tintinnabulum statuae 
Persidae quae erat in Capitolio sonuit, in tempio Jovis 
et Monetae. Uniuscuiusque regni totius orbi? erat 
statua in Capitolio cum tintinuabulo ad coUum; sta- 
tini ut sonabat tinti nnabulum cognoscebant itlud re- 
giiura esse rebolle (54). Cuius tintinnabulum audieus 



i. 



^62! ùtscriptio pltnaria lolfui urbis : n la paradiBO saucti 
Petri Hai cantarura quod facit Simaohos papa columpnìs por- 
phìruticis ui'aatum, quae tabulis iiiarmoreiB cum griphonibua 
flonexae, pi'etioao coelo aereo coopertaa, cum lloribua et dfl- 
&ma aareia et deajiutiB aquas fundutitìbus ». Goal pi'eatiO a poco 
uDolie Giofflnni d' Outromeuse, op. cit,, v. I, p. 73, salvo cbe 
a Simmaco soatitaisce u Coroeliii, pape preDiL«r de cet noni >. 

(53) Luoovtou MoNM.nBSCO , Annali, ap. Murat-, Script., t, 
Xil, col. 535,.8. 

(54) Per la laggeoda qui accennala vedi più oltre, al e. VI. 



sacerdos qui erat ìd specula ìd ebdomada sua, iiuo- 
tiavit seaatoribus, senatores antera hauc legatiooem 
praefecto Agrippae impoaueniot. Qui renueus 
posse pati tantum iiegotium, tandem coiivictus petiit 
ccinsilium trium dicrum, in quo termine quadam nocte 
«s nimio cogitata obdormivit. Apparuit ei quaedam 
femina quae aìt ei : < ■ Agrippa, quid agis ? in magno 
cogitata es ■ ' . Qui respondit ei : •< Sum, domina i>. 
Quae dixit: .. Conforta te, et proinitte mihi te tem- 
plum factiirum, quale tibi estendo, et dico tibi si eria 
Tictnrtis ' . Qui ait: ■< Faciam, domina ti . Quae in 
illa visione oatendit ei templum in Lune modum. Qui 
dixit: ■< Domina, quae est tu? •■ Quae ait: n Ego 
sum Cibeles materdeorum; fer libamina Neptnno, qui 
est magnus deus ut te adiuvet: hoc teinplum fac de- 
dicar! ad honprem ineura et Neptnni, quia tecum eri- 
inus et vinces -t. Agrippa vero surgeus laetus hoc 
recitavit in senati), et cum magno apparata navium, 
cura quinque legìonibus ivit, et vicit omnes Persas, 
et posuit eos annualiter sub tributo Romani seiiatus 
Redieiis Romani fecit hoc templum et dedicari fecit ad 
honorem Cibeles matris deorum etNeptuni dei marini 
et omnium demoniorum , et posuit buie tempio no- 
men Pantheon. Ad honorem ctiius Cibeles fecit sta- 
tuam deauratam, quam posuit in fastigio templi super 
foramen. et cooperuit eam mirifico tegmine aereo deau- 
rato. Venit itaque Bonifacius papa tempore Phoeae 
iraperatoris chrìstiani. Videus illud templum ita mi- 
rabile dedicatum ad honorem Cibeles matris deorum, 
ante quod multotiens a dernonibua Christian! percu- 
jcbantur, rogavit papa iraperatorem ut condonaret ei 
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hoc teniplum, ut , sicut in Kalendis Novembris dedi- 
catum fuit ad hoiiorern Cibeies raatris deorum , sic 
illud dedicaret in Kalendis Novembris ad honorem 
heatae Mariae semper virginis qiiae est maler omnium 
sanctoruin. Quod Caesar ei conceasit >. 

Secondo la Kaiserchronik, il Pantheon era più par- 
ticolarmente consacrato a Saturno, ma vi si onorsvaiio 
ancora tutti gli altri tlemonii (55); secondo Enenkel, 
) era consacrato a Venere, e serviva alle dissolu- 
tezze tlel suo culto (56). 

Della sontuositù. del Pantheon non si narrano grau 
meravig-lie. Ranulfo Higden, sulla fede del solito Gre- 
gorio , dice che il tempio ha 260 piedi di larghezza. 
Alcuni credevano che la famosa pigna, la quale, se- 
condo la testimonianza di San Paolino da Nola, stava 
un tempo sopra quattro colonne nell'atrio della Ba- 
silica Vaticana, e che fu poi trasportata, per dar luogo 
alla nuova fabbrica, nel giardino del Belvedere, avesse 
servito a turare i! foro della cupola del Pantheon, 
d'onde ri.-^plendeva da lunge come una montagna 
d'oro (57). È noto che l'imperatore Costante II (fi4]-tì8) 



(65) V. 171-00. m 

(56) Massmamn, Oi>. clt., v. Ili, p. 416. ^ 

(57) I Mirabilia cosi lo affermano : i la medio canteri est 
pinea aerea, quae fuit coopertoriutu cum EJgno aereo et deaii- 
rato super statuam Cibeles matria deorum, in foramiiia Pan- 
theon, in quam pineani aubterraaea fistuia plumbea tiibraini- 
strabat aquam ex forma Sabbalina, quae tolo tempore piena 
pi-3ebeba( aquam per foramina nucum omnìbiii iDdigeatìbus 
ca, et per subterraneam fislulaiu quaedam pars fluebnt ad bal- 
mum imperstorÌB jinta agnUam o. Lo itesso dice pr^'sa'a poco 
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fece togliere, per portarle a Co8tatitinopoli , le lastre 
di bronzo dorato che coprivano il tempio (58). 

Dei Mausoleo di Adriano, che Procopio descrive an- 
cora integro e adorno di statue (59) , così dicono i 
Mirabilia: > Est et castelluin quod fuit templum 
Adtiaoi , 9Ìcut legimus in sermone restivitatis sanoti 
Petri , ubi dicit: Memoria Adriani iraperatoris mime 
magnitudinis templum coostructum, quod totnin la- 
pidibus coopertum et diversis hìatoriis est peroniatiim , 
in circuitu vero cancellis aereis cìrcumseptum eum 
pavonibus aureis et tauro , es quibus fuere duo qui 
Bunt in cantaro paradisi. In quatuor partes templi 
Cuere IIU caballi aerei deaurati; in unaquaque fronte 
pfjrtae aereae; in medio giro sepulcbrum Adriani por- 
fireticum, quod nane est Lateranis ante folloniam se- 
pulclirnm papae Innocenti! ; coopertorium eat in pa- 
radiso sancti Petri super sepuichrnm praefeeti, inferiiia 
autem portae aereae, sicut nane apparent ■ . Thietmar 
von Meraeburg cliiama il Mausoleo di- Adriano Domus 



la Graphia. N*i Mirabilia ili tempo posteriore 4 dello: t In 
fastigio P^QtheriQ, id est sancUe Marie Rotundae, stabat pisea 
aei'oa, quae duuc est ante portam saneti Pelvi, quae tota coo- 
pei'ta fuit (abulia aerata et deauratis, ila quod a longe quasi 
mona aurBUB TiJebatur, ouìua pulchritudo adhuo in pwta cer- 
oitui' t. L' Anonimo Magliabecchiano dice che la pigna fu ro- 
veaciata da una bufera , Oiovanni Cavallino eba fu roveacia.ta 
lU un fulmioe. In origine ea«a ornava il fastigio del Mau-> 
snleo di Adriano; il suo diametro è molto minore di quello 
dell'apertura che avrebbe dovuta coprire. Nel e. XXXI, v. 83 
dell'Inferno Dante ricorialA pina di San Pietro iti Roma. 
(58; Paolo Diacono, Bisi. Lamjob., I. V, o. 11, 13. 
^L (59! D« f>M<' gothico, I, n. ^^ 
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Thiederlci (60), e dopo dì lui altri scrittori lo cliia- 
mano con !o stesso nome, senza (.-he se ne possa chia- 
ramente scorgere la ragione (tìlj, Domus fketdorici 
fu chiamato anclia ì'anfitestru di Verona, e vedremo 
in seguito ohe a Teodorico fn attribuito pure il cosi 
detto Caballus Constantini. Nel Libro Imperiale la 
Mole Adriana, prima si dice costruita da Caligola, poi 
da Caligola solamente reetaurata. 

Perchè la Mole Adriana, che sin dai tempi di Pro- 
copio serviva ad uso di fortezza, prendesse nel medio 
evo il nome di Casteilum Crescenlii , è noto dalle 
storie ; perchè poi, gifi molto prima, avesse preso quello 
di Castel Sant'Angelo è noto dalla leggenda. L'anno 
509, essendo papa Grefrorio 1, infieriva in Roma una 
mlcidialissiraa pestilenza. Durante una processione 
ordinata a placare l'ira del cielo, il pontefice vide po- 
sarsi sulla Mole di Adriano un angelo, il quale, in 
segno della grazia ottenuta, riponeva la spada nel 
fodero. 

I Mirabilia ricordano molti altri templi, a ragione 
a torto così denominati, dei quali tuttavia non s'in- 



{60J Ap. Pbrtz, Script., t. Ili, p. 7,76, 

(61) MtJBLLKNBQ?, Ztugniste und Ececurse iur deulsrhenhtl- 
densag», uiìWa Zeittchrifl flìr deuUchti Alter Ihiim dell' Raupt, 
V. Sii, p, 319-20. Nella Chrtmtoa regia ». Pantaleonis !An- 
nates Colonieme) maximi) ad a. 1001 si dice: g ValidlaaiiOB 
tnrriB Adriani imperatoria, quae at Theodorifli tjranni fuit fa- 
brica, qtiae aiae ulta laesionia iuiuria contra omnem inipulaioDii 
machinam durare videtur in saoculo >. Eccardo Ui'augipneo ad 
a> 1033: < Casteilum Craeceatii quod vulgo domua Theoderici 
appellatui' i. 




dica pia che il nome (62). De) Mausoleo di Augusto, 
di cui pure si narravano raeravigrlie, dirò più oppor- 
tunamente altrove. 

Un'altra della maggiori iìiogolarità di Roma era il 
circo di Tarquinio Prisco, ossia il Circo Massimo, di 
cui ai legge nei Mirabilia. ■ Circua Prisci Tarquinii 
fuit rairae puichrltudinis, qui ita erat grailatus quod 
nemo Romanus offeadehat alterum in visu ludi. In 
Bummitate erant arcus , per circuitum vitro et fulvo 
auro laqueati. Superius erant domus palatij in cir- 
cuitu, ubi Bedebant feminae ad videndum ludum XIIII. 
Kal. Madìi, quando fiebat ludue. In medio erant duo 
agulìae \ minor habebat octoginta septem pedes S. {f>i), 
major C, XX. dnoa. In suramitate triumphalis arcus 
qui est in capite stabat quidam equus aereus et deao- 
ratua , qui videbatur Tacere impetum , ao si veljet 
curreve equum; in alio arcu qui eat in fine stabat 
alius equusaereuB et deauratua similiter. In altitudine 
palati! erant sedes imperatori» et regiuae, unde vide- 
bant ludum > . Gìorauoi Manael ripete questa de- 
sciizioae quasi parola per parola nella sua Fleur des 



^ (SS) A proposito di templi Hunulfn Higden noia, e qaeata 

«olfat, come para, di sua piapria antorilà: u Blc adverteudum 
Mt qaod in Roma tria tantum lampla faerunt qaae Samine» 
baiiaeruut, ìd est pontifices idoloram, aie dicti quasi filammes 
& filo quod ligabant aibi in capite, quando con poterant prae 
calvitate diebus feslivii pilaum deferre Nam io Isroplo Jovia 
minialrabat llamen dìslii, qu[a JupiEer vocabotur Dieiplten, ìd 
oat diei palar. Itets in tempio Martia fult llamen Quiri&alia, 
nam Romutns diceb&lar Quirinua n. 
^^^ «JS; Sabmistslea. 
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histoires (B4). Giovanni Cavallino soggiunge: (6 
■ Dicitur autem ludus Circeus a circuitu ensium et a 
matorum bominum stantium per circuitum spectacu! 
.... Ibique rursum erant duo equi erei ingent 
deaurati, qui magica dispositione dispositi provoci 
bant ad uursuin equos ludentium in eodem > . Del cir 
di Tarquinio parla anche Martino Polono. 

I Mirabilia noverano quindici palazzi nel paragra 
De palatiis, la Graphia ne novera dodici, l'Anonin 
veotidue; ma Beniamino Tudelense , ohe viaggiò d 
1160 al 1173, dice neW Itinerario che Roma, i cui ec 
fisii erano diversi da quelli di tutto il rimanente mond 
pOBsedeva ottanta palazzi reali , e ricorda in mo( 
particolare quello del re fìalbino , dove erano tan 
sale quanti sono i giorni dell'anno , e si steodevai 
lo spazio di tre miglia. In una guerra civile vi pei 
rono una volta più di centomila Romani , di cui 
vedevano ancora le ossa. Il re fece scolpire e rappr 
aentare nel marmo tutta la pugna. Questa descrizioi 
pare accenni alle catacombe di San Callisto. Beni 
mino ricorda inoltre un palazzo di Giulio Cesare v 
cino a San Pietro, e il palazzo di Vespasiano, simi 
a UQ tempio, di grandissima e salda struttura. B 
nnlfo Higden ricorda come degni di maggiore amn 
razione il palazzo di Diocleziano e il palazzo dei Se 
santa Imperatori. < Palatium Diocletiani column 
habet ad jactum lapilli tam altas, et tam magnas qui 




(651 Op. Oli., I. V, e. 7. 
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t oeatum viris per totum annum operantibus vix una 
' eornm secari possit. Item faìt ibi quoddam palatium 
aexaginta imperatorum, cujus bodìe parteoi residuam 
tota Roma destniere non po&set • . Questo preteso pa- 
lazzo di Diocleziano altro certamente non era che le 
famose Terme ; ma nou so che cosa potesse essere il pa- 
lazzo dei Sessanta Imperatori, e solo troro ìd unaou- 
riosa versione della storia di Florio e Biancofiore che al 
tempo dell'imperatore Rabon erano in Roma sessanta re 
e sessanta regine (66). Dei palazzi dj Roma dice A rmau- 
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(66) Basa BÌ trova nel cod. 1661 ddla Riccardiana in Fii<euza, 
coDteuaDte Tsrie leggeade io dialetto veneto, ed èijuana Uessa 
ehe porge argomeato alla nota RapprtStnlaHom di Rosana. 
Ne traacrìro il principio che ai leg» anche con le leggende del 
Colosseo. Comincia al (. 36 r. 

Una molto bella legenda de una Regina de Roma che have 
DOnta Roaana s de lo re Hausterìo auo marito. 

Al tempo de Rabon imperatora de Roma bavea in Roma ae- 
xuita re e aesanta regìce incoronati, et ei-a lo dicto ìm|tera- 
tore lo pili crudele e lo pezore che lamai fous veduto contra 
Il Cristiani amici dì dio. Et in agni pai'te ove podeaae savero 
che neEsnno gè n'avesse tuti li faaeva prendere e cum diverai 
tormenti li faseia morire, imperciò che elio era pagatile «do» 
rava le ;dole sorde e mute, fatte per mane de homo, i quali 
non podavano valere ai a loro né altrui. Et in quello medeaimo 
tempo bauea in Roma una Regioa la quale haveva nome la 
Reina Rosana, et era la piti bella e la più savia de scritura e 
de seno naturale cbe tute le altre Regine, et che la fenno donna 
loro e commandatrice de tate le sllre Regine. E questa Regina 
Pisana haveva uno auo marito lo i^uale haveva nome lo Re 
Ansterìo, e bene li seguitava lo nome, perchà elio era molto 
crudele e reo contra li Cristiani, et era lo più possente e )u più 
i-icbo de noauuo de li altri Re de Roma, e non haveva alguao 
figlolo, né rnaschio né temeua, « de io ne ttaveno in grande 
pentameoto. E la Regina Rosaaa ne atava in grande pensa- 
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CAPITOLO I*. 



1 Giudice nel conto ] 



della Fioraia che dal 
l'uno all'altro andare si poteva su per certi ponti 
i quali quivi erano divisati. Che cosa dovessero es- 
sere i palazzi imperiali si può del resto immag'iDtire 
facilmente, se dice Olimpiodoro in un luogo delle sue 
Storie che ogni gran casa in Roma aveva quanto può 
avere una mediocre città, e soggiunge il verso; 

Eli; bd)iO( doTU Ttéker ttóXii; Satea ^upla kcli6€i (67J. 



meulo a diceva ; Se io potesse bavere flgiolo io rat terrei 
la più giaciosa Ri>giiia de questo moada. Or avene uno zorno 
cbe la Rein» Rostina aodue al Coliseo di Roma, net quale stava 
ano jdolo, lo quale baveva nome l'idolo Pantaleo, nel quale 
•tsva UDO demonio che bavea nome Astarotb, e rendeva rOfi 
spoDiione a chi parlava uum lui, et ora lo malore idolo di tuta 
Roma, ei che tutti i Koinani baveva in lui grande divocione a 
quel lempo. E questa Raina Rosana fa dinnanzi) da lui iniiuo- 
obiata, e pregollo molto divotamente che li desse figiolo, e felli 
graDdÌHBinii doni e grande ofTerte, e tuta notte bÌ li atete in- 
nanzo inzìnocliiata, et In sua compagnia tenne cento donne, a 
cento donzelle, mogiere e fìgiole de conti e de baroni, e fo tanta 
la cera che si arse in quella nutte che valse cento besanti (l'oro. 
E quando venne la malina a l'alba dei die questo ydelo Pan- 
taleo rispose a la Reina Kosana a disse a lei: Audarai e toi'- 
nai'HÌ,e farai bolocbauato eaacrlfficioa tuti li altri ;dolidÌ Roma, 
e grandemente offerirai loro, e quando avrai io fatto io t'im- 
prometto che la prima volta che tn uaarai col tuo marito tute 
ingravidarai ano figiolo maschio, lo quale aerae conducitora e 
governatore del popolo Rumano. E la Raina Rosaaa aadoe ìn- 
coutenente, et bebé fornito tuto quello che l'idolo Pantaleo ha- 
vea ditto. 

Nella Rappreientaiione di Rotarla il Re e la Regina vanno 
a raccomandarsi al dio Marie, 

(67) Photii Bibl'olheca ex recensione Immanuelit BMitri, 
V. 1, Berlino, 1864, p. 63, col. 1». 
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Oli avanzi dell terme facevano testimonianza di 
una fra le maggiori sontuositJi dell'antica Roma, Forse 
il non poterei più intendere dagli uomini di una età 

^ imbarbarita come si provvedesse ai loro uso e alle 
molte uTeasità che andavano congiunte con quello, 
fu cauiia ohe s' inventasse una non molto ingegnosa 
favola, secondo la quale Apollonio Tianeo, reraiilo di 
Virgilio nelle arti magiche, avrebbe, mercè un me- 
scugììo di zolfo e di sale, acceso con una candela con- 
sacrata, provveduto in perpetuo al riscaldamento dì 
certe terme da lui costruite (68). Seguitando la enu- 
merazione delle meraviglie di Roma, dice Armannino 
Giudice nel conto XXX della Fiorita: «Bravi ancora 
uno deficio che si chiamava terme Diocliciani , e un 
altro il quale si chiamava terme intignani. Questi 
erano palagi voltati, e su di sopra erano bctì prati 
con arbuscegli e con nioite erbe. Quivi si posavano 
gl'imperadori, ciò erano gli dictatori a tempo di state 
per refrigerio della grande calura ; però terme furono 
chiamate quelle grandi palacza, che per lectera viene 
a dire stufe. Chosi è stufa quella ove 11 caldo si fugge 
come quella ove ai caccia il freddo». I Mirabilia no- 
verano dieci terme. Fazio degli Uberti si contenta di 
ricordare i termi di Diocleiian bello. 






Fm gli alili la Hfarisca atiuhe Ranulfo Higd«Q: • Iteu 

Beaueus Apollo confectionem (jusadftm sulphurii et fìigri aalis 
JDcluBit in vaso aeaao, quam candela cooseci-ata ioceodil, «1 
balDeum ibi ffcil cum theintis perpetuo calentìbuj i>. 
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Gli acquedotti, altra gloria di Roma, sono ricordati 
da Ranulfo Higden (69), ma i Mirabilia appena ne 
Tanno menzione per incidente. Nel V secolo Poleiaìo 
Silvio uè registra quattordici (70). Il già citato Zac- 
caria (VI seo.) degli acquedotti non fa motto, ma re- 
gistra miiletreceiitocinqueutadue footane. In un co- 
dice Bobbiense dell' vm o IX secolo gli acquedotti 
indicati per nome, sono in numero dì nove (71), e in 
numero di dioianove in un codice Vossiano (72). Nel- 
l'Anonimo Einsiedlense se ne trovano ricordati parec- 
chi sotto il nome di Formae che è il nome dato loro 
comunemente nel medio evo, e dieci ne registra l'Ano- 
DÌmo Magliabecchiano sotto il nome di Aquae, usato 
anch'esso frequentemente. 

Quanto ai ponti i Miraìiilia ne registrano nove e 
Giovanni d'Oiitremense novecento. Le agulie ricordate 
dai Miraìiilia sono , quella di S. Pietro, e le due che 
ornavano il Circo di Tarquinio Prisco ; l'Anonimo Ma- 
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Id., ìbld., p. 51. 
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Id., ibid., p. 52. 
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gliabecchiano ne ricorda, due alte millepentododici 
piedi, e altre ottanta che si trova-vano nel Circo di 
Tarquinio (73). 

Una delle singolarità più curiose di Roma erano i 
due gruppi colossali di Moute Cavallo , che una tra- 
dizione certo assai antica , faceva opera di Prassitele 
e di Fidia. Essi rappresentano, com'è noto, i Dioecuri; 
ma nel medio evo, perdutasi la memoria di ciò, e vo- 
lendosi pure spiegare in qualche modo quelle figure, 
s'inventa una strana favola, fondata appunto sul nome 
di Prassitele e di ridia che con esse era rimasto con- 
g'iunto. I Mirabilia la narrano nel seguente modo: 

• Temporibus TiberJi Imperatoris venerimi Romani 
duo philosophi juvenes Prasitelus et Fidia. Quos im- 
perator cognoscens esse tantae sapientiae caros in suo 
palatio hobnit. Qui dixerunt ei se esse tanlae sa- 
pientiae, ut quicquid imperator eie absentibus in die 
Tel in nocte in camera sua Konsigliaverit , ei naque 
ad unum verbum dicerenl. Quibus imperator ait : 

Il Sì lacitìsquoddìxistis, dabo vobis quicquid vultìs. ■> 
Qui respondentes dixerunt : ■ ■ Nullam pecuniam , 
sed noBtrorum memoriaui postulanius ". Veniente 
altero die per ordinem retulerunt imperatori quicquid 



f73; uHieBunt aguliaeqtie eiant Ìd urbe, ci ubi, et quomodo 
et per qiuni caiium, et quorum oroameiitie. Duae mignae 
millse centum duodecim pedum ; alia octogìnta stelei'UQt ìd 
circo PHbcì Tarqiiinii mirifice posila, ubinone borii suntcBu- 
liumi. Eia vprsìiDo ilnliaBi : g Due grande di mille cento duo 
piedi: una allra di octanu stette nel circo dì T^rquinip Prisco, 
mii'sbil minte posla, dove bora sono gli borii d«lle eibe ». 



iu illam praeteritam noctem oonailiatus est. tJnde fecit 
eis promissam praelibatam memoriam eorum siciit po- 
stulaverutit : equos videlicetnudos qui ualoant terram, 
id estpotentes prìncipes huius saeeuliquì dominaiitiir 
bomineB huius mundi. Veniet rcx potentissimus qui 
asceuiJet super equos, id eat super poteutiam priu- 
cìpum huius seculi. In hoc seminudi qui stant iuxta 
equos et altis brachiis et replicatis dig'itis nuuciant ea 
quae futura erant, et sicut ipsi sunt nudi, ita omnia 
mundialis soìeutìa nuda et aperta est mentibus eorum. 
Feniiua oircumdata serpentibus eedeu3, eoucam habeiiB 
ante se sigiiificat ecclesiam et praedicatores qui prae- 
dicaveruDt eam ; ut quicumque ad eam ire voluerit 
non poterit. nisi prius lavetur in conca illu » (74). 
Fazio deg-Ji Uberti accenna a questa favola quando 
fa dire a Roma: 



(74) Quaato raoconto si rìlrova con qnalclie leggiera vari late 
nelle redaiioni posteriuri dei Mirahilia, alle quali si raccoatA 
Ranulfo HigdeD, cbe pure, benché più in Buccintu, lo rifat'JBCa. 

(76] L' edìxiiae veaestiana del 1501, la itiìleneae del 1826, la 
TeneziaDB del 13^5 (l'altra, pure veneiiana, del ISSO non 
potuta riscoat l'are) legg-oao CMioordeniente : 

Vsiii i nmaj di mftmw e vedi i Sa'< 



dove nou si capisco più culla, o ai capisce aolo che gli editori 
hanno voluto ridai'S a Praasilele e a Fidia l'autica e genuina 
lor qaalìlb. La lezione da mn recata b del cod. Torinese, e si 
accorda in (ulto caa la leggenda. 



A 




E OLIfllOSJ'lA DI ROMA 143 

In UQ& specie di profezia latina anonima i Cavalli 
Minarmorei sono rioordnti insieme col Cavallo di Co- 
latantiDO : 

Mandut adorabit, crit Ui'bs vii presule digna, 
CoastantiDe cadee et equi de narmore factì 
Et lapis creclua et multa palacia Rame (75). 

Del così detto Cavallo di Costantino, altra singola-, 
rità di Roma , avrò a parlare in luogo piii acconcio. 
A Roma i cavalli di metallo, di marmo, e persino di 
avorio, abbondavano, erano un lusso della città. A 
voler credere all'Anonimo Magliabecchiano , verso il 
mezzo del secolo VII si trovavano ancora entro le 
mura, sparsi qua e là, settantaijuattro cavalli di avorio, 
portati poi via da quel medesimo Costante che rubò 
al Pantheon le teg-ole di bronzo (77ì. I quattro cavalli 
che adornano ora la facciata di San Marco in Venezia 
bì vuole che in origine aleno stati in Roma, dove ap- 
[ partenevano a un arco di Plìsco o Prisco {78Ì. Di 



^^ (76) PEhTZ, Script., t. XJCIl, p. 3a&-W. fi tratta da un cod, 
del XIV secolo. 

[T7] Equi ebai'iieì seplaagìnta ijuatuor disperai ìq locis, ubi 
causa magni ScGUtiae positi eranf, ut quon Couatantiuua Brrs- 
«bii (I. CcDElaue Hei'aclìi, du^ Costante figliuolo di Eriulioì 
■ecum talìt per maiori paite, quaudo ivìt in Siciliam Syracu- 
aasque, ubi interfectus a auia familiaribaa anno aius quinU), 
Saraceni poalea venleutes de Damaacu in Sioìliani et io Sjra- 
oaeas praedicta omaia isla tulerunt portautas. — [.' auoDimo 
EinBìedlenae, che nell'VIIl secolu descrisse Roma qua! era, ce- 

^^^ giatra solameute il eavallo di Cuatautino e i Cavalli marui 

^^r (7B) Fazio degli Uborti : 

^^H Va'li l'uco <ll PliscD nude gli^ (otig 

^^^^ Costanti!) Il cavalli sllorn ch'alio 
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una statua equestre clie per artifizio di calamite stava 
sospesa in aria parla Rauuiro Higden (79). Parecchie 
altre meravig-tle di minor conto si vedevano in Roma 



11 Joi'dBu (Op. I 
circo di Prisco, 
■ portati Buut 

Stanip II] 1 



it., V, 11, p, 39S) pensa debba leggersi vedi 'l 
e dei cavalli del cii'co di Prisco diceia Graphia : 
L CanstautiDO ÌDipei'utoi's [intendi semprt Co- 
orani ornati! facto ex sere in CouBlatitiaopolini, 
Damascum et Aleiandriam u, Ms a quei versi di Fazio il Ca- 
pello fa il seguente commaato : i L' archo di Plischo è quel 
grande presso al coliac3o cb'altri dice che fu facto a Tito, e da 
11 tolEe ì cavalli Constaatioo, e maodoli a Coastantinopoli onda 
poi fimo tolti , e portali per venetiaoi. e posti in lo lempio di 
San Marcho eupra la latrata io Veneti» ». Non ripugna punto 
il credere che nal medio evo fosae stato dato all'arco dì Tito 
più coiiiuaemetite conosciuto sotto il nome di arcuj leptcm tu- 
cernarum, anche il nome di arcn di Plisco o Prifco, derivato 
dal Cìi'co di Tarquiuio Prisco, ch'ara 11 accosto. 

(79) Ei'at quoque in domo quadam fcrreuni aimulacrum Bel- 
lerofonCÌB poadere quindecim millia librarum, in aere cura equa 
suo suspeasnm, nulla cateoasapariue aiit stipite iofei'ìus austen- 
tatuili, aed lapidee inagnetas io arcubus teatadìnom, sìt6 for- 
DÌcibiia ai'cualia cìrcumquaque ponebaalur. et bine inde pro- 
porlioaali attractio^e simulacruni In medio servabant, ita ut 
oullicuhi puaaet diSBiJire. — Di questo prodigio, che ricorda 
l'altro EÌmìle della tomba di Maometto, si narra anche nel De 
septem rnutidi tniracuiis attribuito a Bedu. j Quartum mira- 
eulom, simulacrum Bellerophontis ferreum cum eqno suo ia 
■umina civitate suspensum, ecc. i^. Qui la cìttb non si nomina 
■ItrinuBQti, Dia quella summa cioilas potè fur credere ai ti'at- 
tasse di Rnmn, e tale fu, credo, la l'Kgione chn indusse Rannlfo, 
o altri che lo precedette, n porre tra le meraviglie di Roma 
anche 11 cavallo dì Bellerofonta. Se non chn summa cinìiate è, 
aenzB dubbio un errore di copiata. In un manoscritto della Lau- 
reniiana (pi. XX. 43) da me veduto, ei legge in Smirna civi- 
lale, e questa h la lezione corretta. Pumo racconta {Bitt. 
Nal., XX.XIV, 42]: n Magnete Unide Dinochares ai'chilectus 
Aleiandrìao Arsinoss tempìum coscamerare inchosverat. 
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ime l'Albefiton (80), le Colonne di Salomone («1) ecc. 

Ma se tutti, in geaere, i monumenti di Itoma at- 
testavano l'opuleuzu e lo splendore delift città, uno 
ve n'era che faceva più particolare testimonio delia 
gloria e delle virtù degl" illuatri suoi figli, e questo 



eo aimnlacrum ejus e ferro pendere in aai'e vii 
C«8BÌt mova et ipaìus, et Ptolemsei, qui id sorori 
fieri n. Ciò ripete Isidoro ui Siviglia, Originti 
un Biinulacro aoBpeao nei (empio di Sarnpide pa 
STINO, D* Civitate Dei, XXI, 6, e Suida, a. v. 
una statua TaiTea di Mei-curio sospesa per virt 
nella città di Treveri, parlano i Giosia Tt 
Script., l. Vili, p. i:ìg;, Giovaoni 
p. 16; e altri. Ciriaco d'Ani^ona ohe viaggiò 
Africa, in Asia, avev» ?eduto le sette meravig 
fra l'altre anche la statna di Bellei'ufroDte. Almi 
Leonaiiio Doti: 



eretiir. Inter- 
suae jUBBarat 

m, VI, 20. Di 
lano S. Agu- 
MoTviÌTi?. Dì 

i di catainita 

n (ap. PhkTì, 
(Op. cit.,t I, 

e del mondo, 
COBI afferma 



Vidisi 









Ilitterarium. adito dal Mebus, p. 6, 

(8U) Dell' AlbeitoB cosi parla la Graphia : i< Saacta Balblna 
inAlbistun fuìt mulatoriam CeEat'iti. !t>i fuitcandelabrum factum 
de lapide albiston, qui semel accenaus, ac sub diro positas iiUu- 
quam aliqua ratioaa eXtioguebatur. , . Qui iocus ideo dicitar 
AlbeitoD quod ibi flebaot albe atole iroperaturura k. Esso è ricor- 
dato anche da Faiio degli Ubei'tii 

E yuardu l'Albi^acan e SeCldiOKlio. 

Cosi correttamente l'edizione del tS-SO , tutte l'altre hanno : 






ssogLo. 



(81) Narra Beniamino Tuil«ien«e cbe nella chiesa di Santo 
Stebno gli furono mostrata due colonne di bromo, opera del re 
SalomouG, le quali sudavano tutti gli anni nel nono giorno di 
loglio. 





eru, a delta di Giovanaì Cavallino, la Colonna Anto- 
nina. Parlando della reg'ione Colonna, dice l'autore 
della Polistoria : («2) > Que regio ideo dicitur Co- 
lumna a reotìtudine et firmitate quibus ab olim in-- 
colebuius regionis ad instar cuiuslibet stabìlis edificii 
columnarum recti et firmi dicebantur. Prius egro con- 
firmavi culumnas eius. Quarum virtutes clariasimas 
imperato^ intonius animadvertena Inter talea viroa 
regiODÌs huiusmodì elegit habitationem; in qua occa- 
sione predicta ingeutia conatruxit palatia, et i?rexit 
in tìtulum iasdis et honoris sui glorieque perbennia 
ac regioni» ipsius in sempiteruum unam ingentem 
columnam marmoream Concavam a pede usque ad 
verticem, per quain patet ascensus per eam per qUas- 
dam scalas lapideas stantes in medio ipaius, cuìub 
altitudo esse dignoseitur centiim .xl. pedum. ^t in 
circumfereutiis columne huìusmodi iussit sculpiri 
ymagines simulaora et statiiaa, a sto dìctas, repre- 
sentantes olarissitnos viros consulefl Honiauorum ob 
1 TÌrtutes et gesta eortim, acilicct Brutorum, 
Publicolai'um, EcnilioruTn , Fabritiorum , Curiorum, 
Soìpiuniim. Scaarornm, Marcellorum, Mnciorura, Co- 
clitnni, TiirqDatoruin, Mariorum, Catulorum ac cete- 
roruni generobonim virorum genere atque factis, et 
poatreino iiliiBtrium Gesarum splendore fnlgentiiim i . 
Per oliiiidere degnamente questa rassegna riferirò 
alcune i min agi Dazioni degli Arabi intorno a Roma, 
ituroagiuazioni che vincono di molto in ìstravHgaazs 
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tutto quanto s'è veduto sin qui. Nei geografi e 
Btorìci di quella uazioue è assai spesso fatto ricordo 
di Rotna e dei Koniani, indicati alcuna volta col 
strano di Benu 'Jasfar, o piuttosto Banu '1 Asfar 
Il mare mediterraneo fi da essi chiamato il mare di 
Roma (84). 

Bdrtsì, il quale scriveva il suo trattato 
nel 1153, alla corte de! re Ruggero dì Sicilia, par- 
lando delle mura di Boiua . dice che il muro interno 
aveva dodici cubiti di spessore e settanta di altezza, 
l'eaterno . otto di spessore e quarantadue di altezza, 
Il Tevere era lastricato di rame (fl5). La grandezza e 



è ìd più pftrticolar modo ajtpiicato agl'iin- 
paratori roraani, ma Berve etiche a doDotsre tutti gli Europei, 
Circe la significazione |)recisa e isirca l'orìgiau di esso sì ferraio 
[larecchie congetture. Sfiondo il g'iOgrafo parHiano Al Birimi 
(m, 1038Ì i Cenali evano «gli di Aefar. cioè Sufar. figlio <}i 
Nefsi', figlio di Eeaù, Aglio di Àbramo. Rbu-Khallìkan racconta 
a questo propuaito ans curiosa itoiia i-irerita dal QuATsetiÈRE, 
Mémoirù tv.r Vouurage inliUilé Kltah alcigiÌTti, Journal aaia- 
tifve, IftSB. p. 389-91. n. V, auHa ragioiin di quel aome ana 
coDgettum di Siltestho ne Saov, Natice rf'wn «lonuscHi ké' 
hroi, ecc. Noticet et Extraitì dcs minMScrtfs, v, IX, p, 437-8, 
a., ripetuta nel Jonnia/ atinligtie, I83C, p. 94-6, ma resa su- 
pej-lliia da una Jsota dell'AsooLi, laseriU nella Zeittchrift d^r 
deulschan morfiinlanditchetì Geiellscha/'l, v XV, p, 143-4. 
V. anche EitUM*NN, Vtber die sondfrbarg B-:nfnnuvg d'-r Eu- 
ropèe,; eoe, nella Zeiltchrifi sud-letta, v. II, v 237-11, 

(84) Traggij la pib gran parta doile favolt srabiche aeguenli 
ita uno euritlo del Ouim, inlitolato Rama ìiei Geografi arabi, 
e ineerilo nei v, 1, p, 113-218, dell' AreMvio della Società ro- 
mana di Storia patria. 

(B5) 11 Oorìonide (op. oit,, 1. ],c. 3] ilice cbe i RomaDÌ fecero 
I lutrlcai'C di rame il Tevere per la tungheiKa di dielotto miglia. 
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la magli ificen za dì Roma, dice questo scrittore, soDoj 
tali che non si possono descrìvere a parole. Jàkùt 
(1179^1228) riferisce nel suo dizionario geografico in- 
titolato L'alfabeto dei paesi, lina descrizione di Roma 
lasciata da Ibn al Faqìh, il quale fioriva nella prima 
metà del X secolo, e piena delle più pazze immagi- 
nazioni. Jakat dice di riferirle percliè molti famosi 
dotti ne parlarono, ma Dio solo conoacere la verità. 
Il mercato degli uccelli è lungo una paraaanga. Vi 
SODO in città seicentomila bagni (altrove dice seicen- 
tosessantamila }. I mercati sono meravigliosi : un 
braccio di mare, condotto entro un Canale di bronzo, 
dà via alle navi, che possano giungere sino ad essi 
e scaricarvi comodamente le loro mercanzie. La città 
ne possiede dodicimila, senza contare ventimila più 
piccoli. La chiesa di S, Pietro e Paolo è lunga mille 
braccia, larga cinquecento, alta dugetito. La chiesa dì 
Santo Stefano è tutta dì una pietra sola (S6), e le 
stanno intorno trentamila stiliti sulle loro colonne. 
La chiesa delle ^'azioui, altrimenti detta di Sion, ha 
milledugento porte di ottone, quaranta d'oro, e molte 
altre ancora di avorio, d'ebano e di altre materie. Vi 
sono mille filari di colonne di quattrocentoqusranta 
colonne ciascuno. La servono seicentodiciotto vescovi, 
e cinquantamila fra preti e diaconi. Si parla della 
Salvatto Romae e si pone nella residenza del papa. 
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jSS; Di ana pietra boIb, » piutlosto scavalo tutto iotero n 
pietra di od monte, li diaae anchs ìt teati-o di Eraclea, eh 
gura in aleuni obochl tra le sette meraviglie del moodo. 
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Si narra 1b Rtoria dello stornello di bronzo as-Sùdànì, 
L cui certo giorno dell'anno gli stornelli dì tutto il 
paese circostante recavano ciascuno nel becco un'oliva, 
e cosi tante se ne raccoglievano che bastavano a prov- 
vedere d'olio tutta la città (87). Per dare uu' idea delia 
eateusione di questa si dice che le sue canipague, 
sebbene si distendano alTingiro per più mesi di cam- 
I mino , sono insufQcienti a vettovagliarla. Per dare 
^un'idea del tramestio rumoroso della popolazione nella 
gran metropoli si riportano le parole di G'ubair ben 
Mut'im che disse: Se non fossero«]e voci e il chia.580 
che levano gli abitanti di Konaa, ai potrebbe udire il 
romore che fa il sole quando casce e quando tramonta. 
Infilatene tante J&kùt ripete : Dìo solo conosce la ve- 
rità. 
I Ibn Khaldun, che ha un mirabile sentimento della 
'verità storica, e spesso si duole della credulità dei 
suoi connazionali, parlando de! quinto clima si con- 
tenta di dire: • Roma la Grande ha, come a tutto il 
mondo è noto, immensi edifizii, monumenti raeravi- 
r gliosi e chie.''e antialie - . Tuttavia alla favola del Te- 
I vere lastricato di bronzo aggiusta fede ancor egli (88). 
Crede il Guidi ohe queste immaginazioni risalgano 
per la massima parte a scrittori greci, dai quali, per 
) dei Siri, gli Arabi attinsero quanto sanno in- 
I torno a Roma. DÌ cii non mi persuado interamente. 
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(87) Idn Kuai.dun : 1332-1406] Bel libro 1 dei suoi ProUgo- 
\ tneni storici ti fa betfe di questa favola. Noi. et Bxl. d. ma- 
■e., V. XIX, parU 1", p. 75. 
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Le fantasìe testé riferite hanno spiccatisi- imo il cai'at- I 
tere arabico, e ben si accoinpa fonano con altre iiilÌDite I 
(li simil natura che ai troviino sparse in quegli scrit- 1 
tori. Descrizioni di città meravig-liosee di tetesrai sin- 
golari s'incontrano ad ogni paaao nei geografi e negli j 
storici (89). 

Alle immaginazioni arabiche possono fare conve- 
niente riscontro ìe rabbiniche. Nel trattato Pesachim 
del Tnlamiid si dice : • Nella grande città di Roma sono 
treeentosessantacinque vie, ed in ciascuna via trecen- 
toaessantacinque palHzzi, ed in ciascun palazzo tre- 
centosessantacinque gradini, e per ciascun gradino 
tanto quanto basterebbe a nutrire tutto il mondo». Nel 
trattato MeghiUrxsX lepge : i L'Italia della Grecia (?) 
1^ la grande città di Roma, la quale ha trecento miglia 
di lunghezza e di larghezza (ogni miglio formato di 
quattromila passij'e conta tvecentosessantacinque vie, 
quanti Hono i giorni del. sole, delle quali ìa più pic- 
cola è quella dove si tiene il mercato degli uccelli, 
lunga sedici miglia e larga altrettanto i90), 11 re de* 
Sina ciascun giorno in una di esse, e ciascuno di co- 
loro ohe vi abitano, se non vi è nato, riceve rialia 
casa del re una razione di cibo, e se vi è nato, anche 
se non vi abiti, la riceve dal re. Vi sono anche tre- 



(89) V. per esemplo Wijestkmi'kt.d, Die dUntle uegi/ptiicht 
Oeschichte naeh den Zaxtber- nnd yVttnÌ*rtr:àhbingfn dar 
à.rabir in Orient mirf Ocddent, v. I, p. 326-W. 

'90] \al trattato BOza Bdihra kI dice che nella città di Zip- 
pore aono c«nt'attantamilH vja per ì aolì venditori di certa der- 
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mila terme, e cinquecento finestre (?), le quali man- 
dano il fumo al disopra dei muri. Da una parte della 
città è il mare, da un' altra sono monti e colline, da 
un^ altva un muro di ferro, da un' altra una cam- 
pagna sterile e sassosa con profondi fossati (91). 

Cosi coloro stessi che più odiano Roma sono co<- 
stretti a celebrarne ed esagerarne la grandezza e lo 
splendore. 



iOl) E18BNMBNORR, Éfiidtcht€$ Judenthum^ v. I, p. 411, 



CAPITOLO V. 
I teaori di Roma. 
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Nella Chanson de Roland ia regina Bramimonda, 
moglie di re Marsilio, nel dare a Qanellone, in premìu 
del suo tradimento, due braccialetti da regalare alla 
sposa, dice valere essi più che tutti i tesori di Roma 



Bìeo i ad or, matìces et jacunces, 

E valent mieli qua tot l'aveif' Ae Rume [1). 



Roma: ^^ 
fama ^M 



La fama della ricchezza di Roma era pai-i 
della sua potenza. 

Né poteva essere altrimenti, giacché non solo le 
rovine delle antiche fabbriche facevano testimonio di 
impareggiabile opulenza, ma le storie ancora, ricor- 
dando come i Romani avessero esteso il loro dominio 
sopra tauta parte di mondo, e assoggettati a tributo 
tanti e cosi diversi popoli, e i poeti similmente, nei 
cui versi la città dei sette colli sfolgora d'oro, avva- 
loravano la opinione che Roma dovesse riboccar di te- 
sori. Ovidio, che il medio evo amò ed ebbe assai fami- 
liare, la confermava dicendo : 

SìmplìciUs rudia ante fuìt, nuca aurea Roma^ 
Et domiti roagnos poseidet oi'bis opee. 



In tempi 



tristi Prudenzio la chiamava 





ditissima. Pisa, come s'è già detto IriDanzi, fu 
cosi chiamata appunto perchè ci sì pesavano i tributi 
che da tutto il mondo traevansi a Roma, e poiché, 
stante la copia di questi , un luog-o solo non era piìi 
flufflciente, i Romani provvidero a che ivi presso uè 
fbsHe ordinato un secondo , e perciò il nome di Pisa 
si declinò per grammatica in plurale, Pisae , Pisa- 
rum. Non si creda tuttavia che i tributi fossero molto 
■gravosi; poiché, essendo così aiiiisurato il numero dei 
tributari! , Boma poteva contentarsi di riscuotere 
da ciascuno un'assai picciola imposta. A tale pro- 
posito si legge nel Libro imperiaie (2): ■ La gente 
viveva sanza alchuna apesa però ch'el magiore tri- 
tute che si arechaasi a Roma per la mag-iore ciptà 
del mondo erano dieci honce d'oro per anno, sicché 
picchola chosa per uomo ne tocchava. E tributi veni- 
vano a Roma in vasi di terra invetriati chon diversi 
cholori, et questo providdono e romani per fare di ciò 
perpetua memoria, perchè come et tributo era giunto 
a Roma gittavano et rompevano il vaso in uno luogho 
di che apare uno grandissimo monte apresso a quella 
porta che va a santo Pagholo, dove è el sepolcro di 
Remo, che si dice la meta di santo Pagholo, Tanto 
vuole dire meta quanto sepoltura, et choal la chia- 
mavano gli antichi. Molto furono e romani di grande 
provedimento. Pensando dare fama perpetua alla ciptà 
di Roma faoievano le vase ronpere acciò che la giente, 
uè per avaritia, né per altra chagione giamai non 



{3| L. Ili, 0. 4, cod. della CasacateiiM d, I, 4, p, 62, col. I* 
« S>, cod. dalla LaureiiiUDa, pi. XLHI, SI, f. 20 r. 
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faoiessiiio churB dì cotali chose avere. Onde e' faro 
tante le vasa che se ne fece a Roma uno grandissimo 
monte, sìechome ancora appare, et ponevano uno suolo 
dì chocci et uno suolo di terra, et anche tiene quel 
nome, perchè si chiama el monte de' chocci, dove si fa le 
feste del toro nel tempo di charnasciale i (3), I Mi- 






(3) Questo iiionte n il Atons Ustarum , o Monte 
fomialo veramenfe di rottami di tbsì, ms dì coi Don eÌ r.oooBce 
U oi'igiae. La favola dei vasi coiiteaentl i tributi ti'OTaai adi- 
rata anche altrove. Parlando di FoiU Portuenae, Giovanni Ca- 
vallinu nel I. Yl, e. 4l, dp[ già citato iuo libro dice : . Alias 
baiUEmodi dicitur porto erea ab ore, qiiod est Iributum pri- 
acis temporibus prestari solilum RomauÌB h siugulis Reglbua 
et provinciÌR univerBÌa par aiugula quloqueonia, et portabator 
ad uibeni per eos et quealores hiiiuamodi tributoruiii par ratea 
Bt navigia quBin plarima vasis terrein piena ei'is (i/cì per maro 
usque itoniarn in ragione traiiRtiberim ab olim nuncupata Ra- 
veona, eo quod ipsa regio oìitti era! portue et refugium navium 
pi'ediclariim, et hiiiusmodi vasa terrea in quibus tributa Iiniaa- 
iQodi poi'tHbaatur frangebanlur, ex qu))}iiE fiagniFUtis facins 
fuit i^uidani :Lfei'viiB sivs cumnlua elevatua in altum , qai 
romano vdioniBte dicilnr hodio moDB leatacie, idest testarum 
acervua , positii» intar Tjberìin et portsoi Tergemìnam, tbI 
Capenam, ubi hodie, singulin aanis qnibua in pace Romana 
Civitas gubernatui' , ludua maximus celebralui' a populo et 
iuveotute Romanorum equeefi'i. Es allo montis eìusdem emit- 
tuntur quadrige, aeu curtu» rotai'um,cura taui'ibua agi-ealia et 
aliis ailveatribua anioirilibus precipitantibus dictas qnadrigae 
et rotas currua a ruu dif^taa ». Parlando nello atea eo libio VI, 
e. 27, della porta Uefaura |1. Heironia, o .MetroniaJ, Giovanni 
nota: t Porta Metaurn dlcltur a me tu, quoti est uienBiira, quia 
anruin, ideal tributum provinciamni quod dabatur queatoHbus 
Romanorum ub iinminibuB universi orbia, raenaui-abatui' et cu- 
ninlabatur ibidem. Et postea per cualodes ei'ai'iì, decreto Se- 
nataa populique Romaoorum aie manauratum, sub ctauBDra et 
fida cuatodia in ei'ario publico aervabatur > 
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rabilia Romae pubblicati dalPHOfler di su un codice 
del XIV secolo (4) termiDano con le seguenti parole: 
i Tanta gloria , tanta letioia die noctuque flebaut in 
Roma quod quasi nulluB pauper habebatur in ipsa, 
sed de crani parte raimdi, per mare, siout per terram, 
omnes divicie portabantur ad urbem ■ Nel gtk citati 
Opuscuium de miràbiltbus nocae et veteris Roman di 
Francesco de Albertinis è un capitolo intitolato De 
divitiis Romanorum, dove, con la scorta di antichi 
scrittori, si ricoricano varii esempii di opulenza e 
di prodigalità, scelti fra i pii^ solenni. L' epiteto di 
aurea deve certamente ave-:- contribuito n far credere 
che in Koma ai notasse nell'oro, e le statue d'oro maa- 
aiccio, e i tetti dorati, di cui si fa cosi frequente ri- 
cordo, e certi edifizii che nel proprio lor nome reca- 
vano il testimonio dell'antico splendore, come la Casa 
aurea di Nerone, il Castellum aureum, VArcus panis 
atiret, con fermavano vie maggiormente negli animi 
cosi fatta opinione. 

Le monete d'ogni maniera, i vasi preziosi, le gemme 
incise (5), che qua e !à cavando si ritrovavano per le 
varie province d' Europa , rifacevano preseate agli 
spiriti l'opulenza romana (6). Tutto quanto si ritrorava 



^4) Nel voi. I, dall'opera intilotaU: Die Uultckin P/lpU* 
nack hatìdsekrìfUiehtn und ggdrtickten QttHt^n verfatil . 
KatiibODa, 1830. 

[5) Le gomme iacivs e figurate di cui n parla nei Lapidarli 
Jet medio evo, e a cui si attribnÌBcono vii'tb maraviglio», altro 
non SODO che gemmn antiche, greche e romane. 

(6) V. WmOHT, Off antiquarian eaxavntions and reitar- 
chtt in the middle a/itt. Bssay» on arc/iaiiolagicat tubjtcu, 
Londra, 1881, v. .1, p.'268-93. 
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sotterra si aUribuÌT& ai gentili, e mescolandosi alia 
meraviglia la superstizione e come un religioso so- 
spetto, facilmeute s' immaginavano fole d'incanti e 
di diaboliche delusioni (7). Di tanto in tanto la sco- 



(7) Klimo asas.] probabile che dal l'itravameato di qualche 
cimelio antico traesse t'oilgine la seguente favola oari'Bta da 
Guglielmo NEUHitiGENSE (IISMSOS) nella Bua storia De rebus 
anglicis, 1. !, ed. di Parigi, 1610. p. 96-8. . In provincia quo- 
qua Dairarum, haud procul a loco nativitatie meae, res mira- 
bilia contigit, quam a puero cognovi. Est visus aliqnot a mari 
Orientali miliaiiÌB distane, iuxta qiiem famogae illae aquae, qtjas 
vulgo VipsB vocaat, numaroKa scaturigine e terra prosiliuot. 
l'.on quidem iugjter, aed annis intorpositiB, el facto lorrenle 
nun modico per loca uiuilLora labunlur, quaa quidem cum sic- 
cantur signurn bonum eìt, iiam eorum fluxus fiiturae famis Ìd- 
co rannodi] Iti non fallacit?r portandere dicltur. E^ quo vfco ru- 
sticus qnìdain ad salutandunì amicuni in proximo vico cornino- 
rantem profeotus, niuks iara nocte miuus sobriua remeabat. Et 
ecce de proximo tumulo quae saepius viJi, et duobuB vsi tribus 
stadiis a vico abest, voces canUnlium et quasi festive convi- 
vanlìum audivit. Miratus quiuam in ilio luco solemnibus gali- 
diÌB intempestae noctis Bili^ntiutn rumperel, hoc ipsum curiosiuf 
inspicere voluit^ vidensque in latere tumuli iannam patentein. 
accessit el introapcxit, viilitque domum amplani et luminosam, 
pleaamquc discumbeulibua, tam viris qiiani foaminis, taDqaaci 
ad solemnes epulaa. Unus autpm mÌDÌs1raritium aipicieoa stan- 
tetn ad obIìuiu, obtulìC ei poculum. Quo ilio accepto consulte 
Qoluit bibere, sed effuso cootenlo el continente l'Btento concitus 
abiit, factoque tumulto ia convivio pi'o sublatiooe vasculi, et 
peranqueiitlbus eiini convlvìa, peruii^itate iumenti quo vdhebatur 
evaait, et io vicum cum insigni ss praeda rucepit. Oeaiqne hoc 
vaaciilum materiae incognitae, coloris insoliti, et formae ìqu- 
aitatae, Henrico aaniori Angloriim Regi prò raunere oblatuoi 
est, ac deinde fratri Reginae David scilicel Regi Scotorum 
coTitraditum sudìb plurimia in Ibesauria Scotiao servatum est, 
et ante anno» aliquot (sicut veraci relatione cognovimua) Hen- 
rico secundo illuiì eaptceie cupienti a Regem Scutorum Ouil- 
^^ leirao resignatuiD », Il tumulo parrebbe accennare a qualche 

^^L antico sepolcro dove il vaso sarebbe stato trovato. ^^^ 



perta di qualche magg'iore tesoro , che a i-agioae, 
o a torto si reputava di orìgine romana, veniva 
ad accendere le fantasie. Nelle cronache si fa assai 
spesso ricordo di tesori trovali, Fredegario racconta (8) 
che l'anno VII del repno di Childeberto I (517) un 
certo duca Rodino trovò dentro una tomba un gran 
tesoro, e Sigiberto Gerablacense (9) che il re franco 
Gontrano uno ne scoperse grandissimo, e in assai 
strano modo, entro il cavo di un monte. Poi scoperti^ 
cosi fatte si moltiplicano nei tempi posteriori (l'i), e 
di alcuna che più particolarmente visguarda Roma è 
appunto mio intendimento discorrere nel presente ca- 
pitolo. 

Che in Roma grandi tesori dovessero essere sepolti 
sotto le rovine era naturale si credesse da molti, e 
tale credenza rimontava molt'alto. Il Curiosum urbis 
del V secolo ha un passo dove si accenna a un tesoro 
nascosto sotto una statua di Ercole (II). Giacomo d fi 
Acqui roooonta a proposito delle origini della famiglia 
Colonna, nelFassegnare le quali si discosta da ttitti 
_|;li altri scrittori, la seguente istoria (12): ■ Non in- 



?ioae, ^1 

'eaiva ^H 



(8) Hill. Fraiir., apitom , e. LXXXVIII. 

(0) Chronieun, >d a. 585. 

(IO) V. ViHiAM*Ni>ua, HiiCorUekir ì^achrichun voti Mntf.rir- 
dischan Schitien, icelche Ui alien Kirchen, Scklòsjem, Kió- 
Mttrn und ffahlen xtrborgen gelegen, und thiila gllieklieh 
gthoben teorden, ChelU ober -nocli ii' dem Sehoosse der Erdtn 
vargraben aind, Francofoi'le e Lipsia, 1138. 

(il) lii-.gio XIV. Tranatibr-ritn, Herculeru sub Isris medium 
cabaoteni, sub quetu plui-imuni aurum positum %ai. Nal De fe- 

ffionibut non si fa inenzicae di ciò. 

^1 (12) nnde hahtjil orttim UH de CotutnfiHa d'. Roma sieut ■ 




veni milIeBimiim nec aliquod bene certum niù ut inti 
scribitur. Dicitur enim qiiod in ilio tempore fuit i 
Reina quidam ferrarius qui habebat suam va(;hani,qu0'l 
omni die per se ibit ad pascum et sero domum rever-"* 
tebalur sola. Miratur ferrarius de via istius vache. 
Quid facit? insequitiir eam et observat quo vadit. Et 
invenit quod intrat quaindam inagnam testudinera 
obscuram cuiusdam maxime ruine murorum. Vadìi 
ferrarius ulterius, et iuveoit vacca quemdam magnum 
foramen et genibus flexia intrat vacha . et invenit 
queiiidam pratum sicut esset clauotrum , et ibi co- 
raedit vacha, Intrat ferrarius ibi curiose . queril et 
invenit quoddam edificium, et in medio edificii erat 
quedam oolumpiia lapidea, et aupra columpnam vas 
de ere plenum maxima pecunia. Vult ferrarius ac- 
cipere de ista pecunia, et audit vocera aibi dicentem;|j 
Dimttle , diniitte, quia non est tua. Iterum tem*^l 
ptat accipere , et sic iisque tertlo. In tertia vice di- 
citur sibi : Accìpe tres denatHos, et invenies in foro 
cuius osi fieo pecunia. Accepit ferrarius tres denarios 
et proiecit in foro bine inde. Et ecce quidam pauper 
iuvenis despectus invenit unum et acoepit, et invenit 
duos, invenit lertium, et ferrarius illuni domum suam 
ìntroduxit, a BOrdibus mundavit, induit, et filiam suam 
ili uxorem dedU. late iuvenis de ìila multos dlioB ge- 
neravit, de pecunia vero predicta multaa posseasiones 



iitvéjiilur in quadam chronica, Ghrott. Imag. tiiwnrfi, in iVoM.^ 
Hill, pai., Seripi., t. Ili, col. 1603-4. Ho racconcisla la pun-f 
leggiatura. Di questa «toria non mi venne fallo di trovare 
«ligio nltrove. 




acquisivit. Kt in brevi tempore crevit in Roma iii 
pulum et fecit armam suam una columpna intiis. 
vocavit se cum sequacibua buìs dominua 0. de Col- 
lumpiia. De facto predicto aliani certitudinetn nisi 
predictara iaveni • . 

Narra Flaminio Vacca, parlando dei cosi detto Arco 
di Portograllo (13), che ai tempi di Pio IV (1559-1565) 
capitò a Roma un Goto [sic] con un libro antichiasioio 
il quale dava notizia di un tesoro nascosto nelle fon- 
damenta di esBO arco. Ottenutane licenza, cominciò a 
cavare in una delle pile, ma il popolo si levò a ru- 
more, talcliè egli ebbe a smettere e si partì. Lo stesso 
scrittore racconta anche di certi tesori probabilmente 
ritrovati da uomini incogoiti nel circo di Caracalla (14). 



(13] L'arco di Portogallo, cosi chiamato perch/i ivi preaso ara 
l'abltaxìnue del cardinale ambaEciatore di Portogallo, avava 
avuto prima parecchi altri nomi; aroo dei ti-ofoli, o dei rétro- 
foU (trofei!), arcu* ad trea falcicks, ircue OotaTiaoi. Sorgeva 
preato San Loreoio iu Lucina s fu demolito l'anno 163^. Pro- 
babilmenta era quest'arco iotitolatu a Marc'Aurslio. V. Nak- 
DTNi, Roma antica, ad. del fJibbj, Roma, 1818-20, V. HI, 
p. 115-7; Jordan, Op. eit„ v. 11, p. 4l5-«, 

(14) Flaminio Vacca narra la storia del Ooto e dell'Arco di 
Portogallo due volle uelle ane Memorie di varie anliihiid, 
acrìtte nel 1594. e cioà nei §g 11 a 103 | ap. Nardini, op. cit., 
t. IV, p. 9 e 40). Nel eecoudo dice di questa luauiara: ■ Mì 
rioordo che al tempo dì Pio IV, capitò iu Koraa 'in Goto con 
UD libra anticfaisaimo che trattava d'un tesoro con un sorp», 
«d una lìgnra di baaaonlievo, e da un lato aveva un cornunoplo 
a dall'altro accennava verso tei'lii ; e tanto cercò il detto Goto 
cbe trovò il segno Ìd un fianco dell'arco; od andato dal Papa 
gli domandò licensa di cavare il (esoi-o, il quale diaae che ap- 
parteneva a' itoioani ed esso andato dal popolo ottenne gralia 
dì cavurlo, e cominciato nel dettu iìauco dell'arco a forza di 
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160 CAPITOLO V. 

Come abbiamo già veduto . Boma fu immaginaUi 
opulenta e magnifica sino daìle origini. Secondo una 
leggenda napoletana riferita da Corrado Cancellarlo, 
più conosciuto sotto il nome di Corrado di fjuerfurt 
(m. 1202), i tesori dei primi aette re sarebbero stati 
nascosti entro le viscere di uo monte neli" Isoìa 
d'Ischia. Ecco le proprie parole di Corrado (15): « Est 
ibidem mone barbarus (16), ad queni per vjam sub- 
terraneam per medium raasimi moutis aecessimus per 
tenebrai iufernalea, tanquamad inferos desceuiìurì. io 
quo monte, iu jpaius mentis Tisceribus, maxima sunt 
palatia et vici, quasi raaxìmae civitates, subterranei; 
quOB quidam ex nostris viderunt, et sub terra quasi 
per spatium duorum miliarìum proceisserunt. Ibidem 
thesauri septem re{fum asseruntur repositi, quos dae- 
mones custodiuntinaereis imaginibus inclusi, dìversas 
terribiles imag:)nGE praetendentes, quidam arca tenso, 
quidam gladiis comminantes > . Veramente Corrado 
non dice che i sette re di cui parla fossero quegli 
stessi di Roma, i quali non lasciarono multe tracce 



aottrpallo entrò antto, facendovi come una porta: e volendo ee- 
guiUire, li Romani dabitandu non l'Uinaaae l'arco, a' soepetti 
della niaWagità del Goto, celia qu&l aazione dubitavano re- 
gnasse ancora la rabbia dì dietrug'grGi'o le romane memorie, ai 
aolleiai'ono contro di usbo. il quale ebbe a, grazia andarsene 
via, e fa tralaBciatu l'opeiii. i>. Degii ucmini ignoti che cav«- 
rono nel circo dì Cai'acalla. dice Flaminio nel § 81 (p. 33} : 
a Questi bì tiene TosBero Goti, cbe con qualche antica notiila 
troiaaEHi'o questo tesoro ' . 

(15) Epistuls. ad Arnoldo di Lubetca, ap. Lrigniti, i 
rer. Animo., t. 11, p. CS8. 

(16} Sarebbe questo barbara» nome proprio! 
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nelle leggende del medio evo, ma parmj che nou si 
posss intendere d'altri che di loro. Ciò che dice della 
città sotterranea è da riferire molto probabilmente a 
una qualche cava di tufo. 

Questa leggeuda , se pure fu popolare a Napoli e 
nella circostante regione, non sembra sia stata e 
sciuta dagli scrittori, giacché io non trovo che altri 
ne faccia ricordo; conosciutissima , per contrario, e 
accolta in un gran numero di svariate scritture, in 
Italia e fuori, fu quella di cui ora mi accingo a parlare. 
Nei Gesta Romanorum si legge quanto segue (17); 
• Erat quedam ymago in civìtate romana, que rectis 
pedibus stabat habebatque manum destram estensam 
et super medium digitum erat superscriptio : Percute 
hic ! Imago iata a longo tempore sic stabat eo, quod 
Dullus sciebat , quid hoc sìgniScaret : Percute hic ! 
Multi admirati sunt et sepius ad imaginem venerunt 
titulum respioiendo, et sic recesserunt, quod super- 
scriptionem peiiitus ignorabant. Erat quidam clericus 
subtilis valde, qui cum de im&gine audìsaet, multiim 
. aoUicltus erat eam videre ; dum autem eam vidieset 
et superBorìptìonem legisaet : Percute hic ! vidensque 
solem super imaginem per solis umbram digitum di- 
scernebat, per quem dicebat : Percute hic ! Statim li- 
gonem accepit et vix per distanciam trium pedum 
fodiebat et quosdam gradus descendenteB inveniebat. 
Clericus non modicum gaudens desuper grsdatim de- 
scendit, quousque sub terra nobile palacium invenit, 
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(11) Gap. Iff], ed. deirOKaTfLitLGy, pag. 438-9. 



À 



et aulam iutravit, vidensque regem et reginam et 
multoci Dobiles in mensa sedentes respexit et cir- 
cumquaque totam aulam plenam homtaibus et omnes 
erant vestimentis preciosia induti, et nulhis ex om- 
nibus iiuicum verbiim ei loquebatur, respexitque ad 
unum aug-ulura et vjdit lapidem politura, qui vocatur 
oarbunculus a quo tota domus lumen recepit, et ex op- 
poaito carbunculi angulo hominem Etantem haben- 
tetnque ìd manu sua aTCum paratum cum sagitta ad 
percuciendum et in fronte ejus erat scriptum : Ego 
8um qui eum, nullua aroum meuro vitare poteat et 
precipue carfaunculuB iìle qui relucet tam splendide. 
Clericus cum hoc vidisset admirabatur, cameram in- 
travit, mulieres puloherrimaa in purpura et pallio ope- 
rantes JQvenit et nullum verbum ei dixerunt. Deinde 
stabulum equorum iotravit et optimoa equos et asinoa 
et eie de ceteria invenit, eos tetìgit et ad tactum auum 
lapidea apparuerunt. ìloc facto omnia habitacula pa- 
laoii visitavit, et quidquid cor eius desiderabat, hoc in- 
venit; deinde sicut priua aulam intravit et de receasu 
cogitabat ac in corde auo dicebat: Mirabilia vidi hodie, 
et quidquit cor desiderat, hoc poterai inveaìre; ve- 
ruratamen nuUus dictis meis credet de iatis qne vidi; 
et ideo bonum est in signum veritatis aliquid mecum 
portare. Ad mensam huperiorem respexit, ciphos aureoB 
ac cui teìlos opti mos vidit; ad mensam accessit, unum 
ciphum cum cultello de mensa levavit ut secum pop- 
taret. Cum vero in ainu suo coUocasset, imago qua 
in angulo cum arcu et Bsgitta stabat, ad carbunculum 
sagittam direxit et illuni percussit et in multas partes 
divisit. lucouEinentì tota aula facta est aicnt nox te- 




uebrosa ; clerìcus videns totaliter est coDtristatus ; 
TÌBin exeundi propter nimiam obscuritatem invenire 
QOQ poterai ; et sic in eodem palucio misera morte 
mortuus est • (18j. 

Qui si parla di un semplice chierico di cui non e 
nemmeno ricordato il nome, ma in altre versioni di 
questa medesima storia comparisce in suo luogo Ger- 
berto, che fu poi Papa Silvestro II, del quale è nota 
la riputazione di mago, e la tragica morte raccon- 
tata dalla leggenda. Il più antico scrittore in cui si 
trovi fatta questa sostituzione è, per quanto lo so, 
Guglielmo di Malmesbury (19), da cui attingono poscia 



(18) Si ricordi quanto nella novella di Zabeide delle .Ville 
e una Sfotte è narrato della cittA meravigli una, i cui abitanti 
iono convertiti io. pietra. Di una città consimile, la quale aon 
può easei'e visitata die dai ven cradeoti, si narra pure dagli 
Arabi io Egitto. 

(19) De GetlU rtgvm Ani/lorum, 1. Il, ap. Pehtz, Script., 
t. X, p, 462-3; « Erat iuita Romam in Campo Martio alalua, 
aerea an ferrea ìncertum mìhì, deztree mauus indicene digituoi 
eXlenlum habens, scriptum quoque in capile : IJicpercvle. Quod 
BUperioria aovi homineB ita ìntelligendum rati quasi ibi tbesau- 
rum invenireat, multie eecuriuni ìctibus innoceulem atatuaia 
laniaveruat. Sad illorum Oerbertua redsrguit errorem, longe 
aliter embigaitate sbaolula, Namqua meridie, sole io centro 
eiiatealo, aotana quo protcnderetur umbra digiti, ibi palum 
ligit. Mox superveniente nocte, solo cubiculario laternam por- 
ta ite comitatuB, eo conlendit. Ibi terra aolitis arfìbua debiacens. 
latum ingredienti bua palefecìt ìotroiluni. Coospicsntur iugentem 
regiam, aureas parletes, aurea. lacuuarìa, aurea omnia, milites 
aureoB auieia teseeria ladenlea quasi auimuin oblectautes, regem 
metallicum coro regina di scura ben lem, apposita obaonia, aetantea 
mìniatroB, pateraa multi ponderis et pretti, ubi naturam tìq- 
cebat opus. In interiori parte domus carbuncalna, lapis impri- 
mit nobilÌB tt parvus ioventu tenebrne noctia fugabat. In con- 
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Vincenzo Bellov&cenae (20), Alberico delle Tre Fon- 
tane (21), altri. Farmi che la versione della leggenda, 
quale si ha nei Oesta Romanorum, debba reputarsi 
più antica che non V altra ricevuta da Guglielmo; 
giacché quanto è naturale e conforme alle consuetu- 
dini della fantasia popolare che Gerberto Mago abbia 
attirata e legata a sé una leggenda che a lui som- 
mameuta si confaceva, e che non erasi congiunta an- 
cora con nessun nome illustre, altrettanto sarebbe in- 
solito e contrario a quelle consuetudini che la leggenda 
si separasse da Gerberto per legarsi a un ignoto. Ma 
or ora vedremo che nemmeno la versione dei Gesta 
può considerarsi come la forma più antica e veramente 
primitiva della leggenda in discorso. 
Pietro Berchorio (m. 1362) accetta la versione di 



Ivario angulo stabat puei', arcum teaena extento nervo et ha- I 
rundine iatenta. Ita iu omnibus, cum ocuIob spectautium aii 
pi'etiosa rapCaret, DihiI erat quod posset taagi stai poaaot vi- 
dei'!. Continuo poim ut quia mauuin ad contiugeDdum aptaret, 
videbaetui' omoea Mss imagines prosilìre et impetUDi io prae- 
sumptorem facere. Quo tìmai'a praseus OerbertuB, ambitum auuia 
fregit. Seà dod abatiuuit ciibiculBiiuB , quiu miiabilis artifioii 
culteLluni, quem nenaBe impoaitum vìdeiet, abiiperet, ai'bìtratua 
acilicet io tanta piaeda parvum Utrociaium puaaelatere. Verum 
mox omuibaa imagiuibui cura fremitu coosurgentibus , puer 
quoque, amìsia harundina in carbunculum, teuebraaiuduiit. Gì 
aiai ille mouitu domini cullellum l'eicere «cesie l'aasel, gravea 
ambo poenaa dediiieut. Sic iosatiata cupidilalia voragine, la- 
terna greiaui duceote, diflcssiuia >. 

(20) Sptc. hiit., 1. SXV, 0. 99. 

(21) Chronica Albriei Monachi Trium Fotìtium a monacho 
Novi Monailerii Hoìensis interpolata , ap. Pkhtz, Script., t. 
XXIll , p. TIl. L'autore dice di non aapsre «e la atetua foaie 
di broo/o o di oro. 
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Guglielmo, ma poi ne produce anche un' altra, che ai 
scosta pure da quella dei Gesta, e accenna a fonte 
diversa. La statua di rame era in Roma, non si dice 
dove. Essa non recava le parole Perente hic, né sul 
dito né in fronte, ma aveva questa iscrizione: Ca- 
lendis Marta oriente sole ìiabebo caput aureum. Un 
tale, piii astuto degli altri, conobbe il significato di 
quelle parole, e scavato nel luogo opportuno, trovò e 
ai appropriò un grandissimo tesoro (22|. Questo rac- 
conto ci pone sulle tracce della leggenda primitiva 
ohe era, secondo il solito, molto più serapHce che n 
le versioni posteriori. Lo stesso fa un racconto inse- 
rito nel Libro de los Enxemplos (XIV secolo?), salvo 
che quivi il fatto si pone in tempo antico, e l'ingegno, 
dioiam così, della favola, si semplifica per una parte, 
e per un'altra si complica. Ecco il racconto (23): 
• Un Doble romano poderoso é mucho rico, veyendo 
que Roma era venida a pobreza por las grandes 
guerras que habien habìdo , dìo todas sus riquezas 
para la comunidat, en manera que quedó del todo 
pobre. E una vegada , andando por un desierto, do- 
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(23) CLXXll. Etcrilores ei 
BiblioUea de Àutores iipaì 
Madrid, 1859. 
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liéiidose muoho de la pobreza de los romaDos é de la 
suya, fallò una coluima eu aquel desierto muy alta, 
é eocima della una est^tua eu figura de homme que 
tenia la una mano alzada contra un monte, é la otra 
tenia al su costado. El uaballero parò mientes con di- 
ligencia, é vió que la sombra de la mano se eadere- 
zaba à un monte onde estaba una pena; el caballero 
fué luego alla, é fallò de yuso de aquella pena una 
cueva que tenie una puertn de fierro cerrada, é mara- 
villAndose dijo entre si: i Quiero ir à la estàtua è 
ver qué tiene yuso de la otra mano • . E fallò de yuao 
della en el cuerpo del eatàtua una portuezela de Serro 
é abriòla, e fallò una Uavecilla pequefia, ó luego pensò 
qué aquella llave era para abrìr la puerta de 6erro que 
fallerà en la cueva del monte. E luego fué alla, é 
abrió la puerta de la cueva, é fallò eade muy muolio 
tesoro, lo qual levò todo à. Roma, é lo d:ò para los 
raenesteroros • (24). 

Qui ia atatua e il tesoro non sono più in Roma, ma 
con Roma ai legano strettamente. Il racconto dei 
Oesla non può essere altro che TampliScazione ro- 
manticamente abbellita dì un tema più antico e più 
semplice. Basterebbe a provarlo ciò che quivi improv- 
vidamente si narra della morte del chierico temerario, 
griacchè il motto Percule hic, che è appunto un ad- 
ditamento oscuro del tesoro nascosto, e un invito a 
farne ricerca, presuppone, in certo modo, l'esito fe- 
lice dell'impresa. La reggia e le figure e l'altre mera- 
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vigile che pur si trovano nel racconto di Giiglielmo 
sono accessioni di tempo posteriore. 

I varii racconti esposti sin 4]ui hanno comuae la 
statua che copertamente indica il tesoro ; la statua 
adunque è come dire il primo nocciolo della leggenda, 
la forma più semplice della quale è la seguente: una 
atatua indica mediante certe parole, ma in modo am- 
biguo, resistenza di un tesoro nascosto; nessuno riesce 
ad interpretarle secondo il loro vero senso, finché 
viene uno più avveduto degli altri che le intende a 
dovere, scopre il tesoro , e se ne fa signore. La leg- 
genda in questa forma non apparteneva a lioma. ma 
fu tratta, come avvenne di altre parecchie, entro l'or- 
bita delle leggende romane, dove si ampliò, si abbellì 
e si legù coi nomi illustri di Gerberto e dì Virgilio. 
In essa l'eroe dell'avventura è uo Saraceno. Vincenzo 
Bellovacense , che pare riporta il racconto di Gu- 
glielmo di Malmeshury , la narra in un altro luogo 
dello Speculum historiale, e dice il caso essere av- 
venuto in Puglia ai tempi di Roberto Guiscardo (23), 
e lo stesso dicono la Cronaca degli imperatori ro- 
mani (26), composta nel 1301, Pandolfo CoUenucoio 
nel Compendio delle ìiistorie del regno di Napoli (27), 
il Magnum Chronicon Beìgicum (28), il Platina (29), 



(2b) L. XXVI, e. 17. 



jsilà letterarie, dispensa CLVIII, Bologi 



(S6j Scelta di 
1878, p. 1S4-5. 
(27) L. ili, ad. df Venezia, 1543, f. 60, y. e 61 r, 
38, Ap. PiSToniua, Seriptorés. ed. dello Struvio, t. Ili, ps. 
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il BoiiSnio) {20}, ecc. In certe recensioni dei Gesta Ri 
manortim il fatto si pone ai tempi di un imperatore 
Enrico (31). Il già citato Ghronicon de VI eto.te (32) 
lo pone iu Apuiea in civitate Neapoli, e dice che il 
Saraceno era un gran filosofo, Il Petrarca nel trattato 
delle Cose Memorabili, io dice avvenuto in Sicilia (33). 
Non è impossibile, e nemmeno improbabile, ohe 
questa storia sia di origine arabica ; e chi pensi 
quante favole ci vennero dall'Oriente nel medio evo, 
e vegga questa, nei riferimenti più anticlii, scendere 
sino in Puglia e in Sicilia, che un tempo furono terra 
di Arabi, non crederà troppo avventata la congettura 
di quella origine, avvalorata com'è dal carattere e dal 



(M) Rtrxnn Itungarìearvm due. Il, l. 2. 

(31) Ed. deirOeatarlej, d. 365, p. 667. 

(32) Cod. della Bibl. Naz. di Torino I, II, 15, f. 79 » 
(331 ■"«'"■ ^^•^or., 1. HI, e. 2, De astvtia [RicAntiores, In~ 

nominaltii): Illiid quoque satis csUìdom, ai modo varnm, quod 
non mullia retro iseculJB cootigisne quidam memoraDl. Brat in 
Sicilia (ut aiuntj iogana atattia, quaa in loco notisaìmo, ab es- 
trema bominum memoria intacta permanaerat, in qua literia 
vetuetieiimÌB insculptum ei'at: Calendii Maiia habebo caput 
avreum, Enirnvero id ludicrum comiDentum quidam credìdare, 
alti nudum verborum sonum aecuti, eo vanitalìa siceBMi'BQt, ut 
io die Cai. statuae uaput Cerebrarent, ubi cum nihii praetar 
BOtum marmor inveniiiBeiiI, fabularum ac riaus matarìam vulgo 
dederunt. Uuiia tandem autìquitatem statuae simul atqua arti« 
flciucD contamplatui cogitaaaqua ìo re tam aeria aliquìd praetar 
fabulam latere, scrìpturam ab omnibua couspectam, asd a na- 
roioe iiitellectam, acutiorì penetravìt iagenio. Siqaidem die Cai, 
redeuQie, animo atque oeulis intentus, ortum aolia operiena , 
locum ubi caput statuae prlmia radila umbram iaceret, dìli- 
gentei' cooaìgnaTÌI. lille poatea clam et ei commodo auffodieel 
magnum aiiri poudua reperit. 
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colorito della intera finzione. Pandolfo Collenuccio, che, 
come abbiamo veduto, pone il fatto ai tempi di Roberto 
Guiscardo, dice di trarne il racconto da fitteli autlori, 
ma io non trovo che se ne faccia ricordo da nessuno 
degli scrittori più antichi che, come Galfredo Mala- 
terra, Amato di Montecassino (34),Gug.Uelmo di Puglia, 
narrano le storie normanne e le g-ests di Roberto. 

Ho detto testé che questa storia della statua e del 
tesoro finisce per legarsi al nome di Virgilio. Infatti 
racconta Enenkel nel guo Wellbuch (35) che Virgilio 
fabbricò a Napoli una statua dì bronzo, la quale con 
l'una mano indicava un monte, con l'altra si accen- 
nava il ventre: una scritta lasciava intendere che la 
statua mostrava un tesoro. Molti andarono a acavare 
nel monte e non trovarono nulla. Un giorno un ub- 
briaco , volendo punire la statua della falsa iudica- 
sioue, con un colpo la infranse, e trovò ch'era tutta 
piena d' oro. Non so se Enenkel abbia immaginata 
egli stesso questa variante, la quale sembra fatta ap- 
posta per moralizzarci sopra, o se l'abbia tratta d'al- 
tronde , che forse è più probabile ; ma non voglio 
tralasciar dì accennare ad un riscontro, per quanto 
fortuito e remoto. Narrasi pertanto che ai tempi di 
Leone Magno (457-474) Ardaburio prefetto delle mi- 



■ (34) cbi altri li lia l'autors d«lla Yslóire dt li fformant 

''pubblicala dal CBAMPOLuoH-PtsBAc, Parigi, 1835. V. Wilhans, 

Itt Amatut von Montecasino dir Verfatttr dtr CkroriUa Ro- 

btrti Biscardif neWArchiv dtr GestlUchafI fUr alteri daut- 

kA« GeicMcklskvndt. t. X, p. 122-30. 

(35} V. Von dbb Hagbn, OeiammlabtnUutr, Stotxardf 
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^^ Unga, 1850, T. II, p. 5SS-7, dove è riportato il teato. ^H 




lìzie, trova in Tracia una statua di Erodiano curvi 
ed obesa, e che infrantala, ne trasse ceototrentatrè: 
libbre d'oro. L'imperatore, risaputa la cosa lo feo«: 
morire (36). 

Finalmente nella Htstoria di cose memorami ilellti 
Città di Bologna, scritta per uno della famiglia dei 
Ramponi, si trova la seguente narrazione che io ri- 
porto per intero, e perchè serve ad illustrare vie mag- 
giormente la leggenda testé esposta, e perchè è an 
documento importante del concetto in che si ebbero 
ne! medio evo la ricchezza e la magnificenza dei Ro- 
mani (37). ir Elapsis trlbus milibus fere annis ab he- 
dificatione civitatis Ravenne, a Roma condita .VI'^. 93. 
Julius Cesar cum subiugasset omnes occiduas pro- 
vincias cum .7. legionibus militum venit Ravennara, 
QObilissimain civitatum, et ibi diu repauaavit, mandans 
inde legatos Romam quod propter victorias feliciter 
gestas sibj Romani secundum decernerent consulatum, 
cui contradictum est et decretum quod nullus uuntius 
urbis rediens de sua leg-atione quantumcumque felici 
ììt Romam accedere, nisi prius depositie armis prope 
Ariminum. Hee audiens Julius Cesar egre tulit. et ad- 
spirans ad ìmperium omoino proposuit ire Romam oum 



Unopoliianis, Excerpta de a 
xs. Benna, 1843 {Corp. Scrii 



(36) Coaìso, De sigtiis Cnni 
tiquitatibu* Conttantinopolì 
Siit. Bì/ìant.), p. 67. 

(37) La traggo dal codice già citato dell 'Uni versi tana di Bi 
logiiB, Questo medeaìmo raccoiito, salvo alcuiia leggiei'e va 
l'iaati, publilicò di su uii codice raveuDate, coiiteaeDte parecobi 
relazioDÌ storicba della città di Raveoos, il Muhatohi, -Script. 
T. I, parte 1", p. 675. 
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multitudÌDe armata. Unde^staOBRaveDua tanquampote- 
statem habenB, fecit fieri quedam icsig^nia, mag'niGcare 
se volens. Hio mandavit fieri supra portam auream 
quamdam portasi de anco, et subtus eam domunoulam 
que habebat hostia de auro de Arabia, Jtem, in medio 
muro, supra portam, fecit eculpiri se sedentem in trono 
de auro iti statua de ere, idest quod ibi erat de ere JuHi 
Cesaris, cuiua venter plenus erat numis aureia, et ha- 
bebat caput de lapide precioso, et in manu tenebat 
gemmam preciosam et inextimabilis valoria que reful- 
gebat ut stella matutina, et ante se habebat mille 
libras de auro purissimo ad pondus Regia, et ex tunc 
Illa porta vocata est aurea, que prius dicebatur asiana. 
Procedente tempore, Tiberius tercius imperator post 
Julium, maudavit ducem Anthipoti regis, qui asumpto 
Jape, sapientisaimo in arte rectoria, fecit inscribi 
super portam auream quasdam literas, quas nullus 
intelligere poterai, et erant acriptae super caput atatue 
Julii Cesaris. Erat autem ucriptura talia: Prima die 
mattii habebo caput aureum, cum tamen atatua ha- 
beret caput de lapide precioso. Cumque diu eius in- 
terpretatio latuiaset, et multi conati fuisseut intelli- 
gere epigrama, tandem Juventus est unus, [qui],ne3cio 
cuius arte, prima die madii, oriente sole, respesit ubi 
in terra caput statue faciebat umbram, et ibi faciens 
fodì iovenit aurum iu magna copia. • 
Ma poiché Roma toccò i! sommo della prosperità e 

Ideila gloria sotto il magnifico reggimento di Augusto 
cosi per quella consuetudine propria del medio evo 
di tutto riferire al principe quRnto v'è di più spio 
cato nella vita di un popolo, si cominciò a conside- 
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CAPITOLO V. 

rare il primo imperatore di Roma come un rappreseti' 
tante, anzi come un depositario della universale ric< 
chezza romana. Augusto, che si gloriava d'aver trovato 
Roma laterizia e di lasciarla marmorea, fece stupire 
gli uomini del suo tempo per la munificenza e la libe- 
ralità oude dava prova continua, e il metiio evo, che 
leggeva nei maggiori poeti le lodi di lui, non poteva 
dimenticarlo. Si sapeva aver egli portato tanta copia 
d'oro in Roma da sminuirne in mòdo notabile il 
prezzo, e il concetto che si aveva delle ricchezze 
da lui raccolte se ne accresceva. 11 tributo di tuttala 
terra affluiva nel suo tesoro ; egli arricchiva delle 
spoglie dei principi e dei popoli vinti. Bice Masstidi 
nella sua storia intitolata / Prati d'oro (38), che 
Augusto s'impadronì dei tesori dei re di Alessandria ■ 
e di Macedonia, e li portò a Roma. Si credeva inoltre 
che nell'universale censimento che sì fece al tempo 
della nascita di Cristo, Augusto avesse obbligato cìh- 
souno degli innumerevoli sudditi suoi a pagargli una 
moneta (39). A poco a poco la ricchezza dell'impera- 
tore si fa proverbiale. Ranulfo Higden, vantando in 
un luogo delle sue storie l'opulenza della Gran Bre- 
tagna, cita alcuni versi di cui gli ultimi quattro suo- 
nano cosi |40): 
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IdiuU praadivM qaae toto non eg»t oile, 
Et CDJus totQB indiget orbis ope; 
Insuls praediTSB cujus miretur et optet 
DellcìaH RRlomoD, Octbvianus opei (41). 

Ed ecoo nascere spontaneamente una leggenda se- 
condo la quale ì tesori inestimabili ammassati da Otta- 
viano giacciono sepolti entro certe cavità della terra, 
affidati alla custodia di spìriti maligni, o di singolari 
ingegni, artifiziosamente e per arte magica composti. 
Anche qui ci troviamo dinnanzi per primo Guglielmo 
di Malmesbury, il quale nel 1. Il della sua storia 
De gestis regum Anglorum (42) inserisce il seguente 
racconto udito da lui, quand'era ancora fanciullo, 
dalla bocca di un frate d'Àquitauia, eroe della strana 
avventura. • Ego, aiebat, septennis, despecta exilitate 
patris mei, municipis Barciuonenais admodum tenuis, 
transcendens oives Alpinas, in Italiam veni. Ibi ut id 



(41) Ottaviano Augualo b aueh» altrove ncoi'dato assai spetio 
come ri celi isti iDO. Hans von Bubhel, Diocletianui Lében, h»- 
ravigegeben con Adelbsrt von Keller, Quedlìuburgo e Lipsia, 
1841, V. 3051-4; 
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{42} Ap. P«RTE, Script., l. X, p. 463-4. 
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aetatis pusio summa inopia Tìctum quaeritans, ìq- 
getiium potius quam ventrem colai. Àdultus multa 
illìus terree miracula oculis bauei et memoriae man- 
davi, luter quae vidi montem perfor-ttum, ultra quem 
accoìae ab antiquo aestimabaut theBauros Octaviani 
reconditos. Ferebantur etiam multi causa acrutandi 
ingressi per anfractus et semetra viarum intercepti 
perisse. Sed quia nuUus fere timor avidas Mentes ab 
incepto revocat, ego cum sodalibus raeis, vins circiter 
duodecim, seu praedandi seu videndi studio, illud iter 
medìtabar aggredì. Itaque Daedali secuti ingenium, 
qui Theseum de labirinto filo eduxit praevio, nos quoque 
glomua ingeus portantes paxilliim in iatroitu fizimua. 
Ibi principio fili ligato, accensis laternia ne praeter 
devia etiam caecitate impediremur, devoluto glomere 
et per iiDumquodque miliarium paxillo apposito sub 
caverna inontis quouiodocumque iter nostrum dire- 
ximus. Caeca erant omnia et magni orroris piena. 
Vespertiliones de concavis egredientes, oculos et ora 
infestabant. Semita arcta et a laeva praeoipìtio et sub- 
terlabente fluvio tìmenda. Vidimus tramitem vestitum 
Dudis ossìbusj flevimus cadavera tabo adbuc fluentìa 
bominum, quos eadem quae nos spes raptasset, post 
niontis introitum non valentium invenire exitum. Sed 
tandem aliquando post multoB timorea ad egressum 
ulteriorem pervenientea, vidimus fltagnum placidum 
aquis crispantibus, ubi dulcìbus illisa lapaibus aliu- 
debal unda littoribua, Pons aereua utramque ripam 
continuabat. Ultra pontem viaebantur mirae magni- 
tudinis equi aurei cum aasessorìbus aeque aureis, et 
cetera quae de Gerberto dieta sunt. In quìbus die medio 
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Phoebi iubar infusum duplicato fulg-ore oculos in. 
tuentium hebetabat. Nos qui haec eminus videntes pro- 
priori aspectu deleotaremur , asportaturi, si sors si- 
neret, aliquara splendidi metalli crustam, hortamiue 
alterno aoimati, stagniim transire parainus. Sed ne- 
quicquam. Duna enim quidam oeteris praeruptiorcite- 
teriori margini pontis pedem imponeret, ooiitinuo, 
quod miruni auditu sit, ilio depresso, ulterior elevatus 
est, producens rustioum aereum cum aereo malleo ; 
quo ille undas verberans, ita obnubilavit aera ut dìem 
coelumque subtexeret. Detracto pede, pax fuit. Tem- 
ptatum idem a pluribus, idemque expertum. Itaque 
desperatu transita, aliqiiaDtulum ibi constitimus, et 
quamdiu potuimus, solo aaltem visu libavinius aurum. 
Mox per vestigia fili regressi, pateram argenteam re- 
perimus. Qua in frusta desecta et minutatim partita, 
pruritum aviditatis nostrae tantumodo irrìtantens, uod 
etiaffl fami fecimus satis. Postero die collato Consilio, 
magistruni quendam illius teniporis adivimus, qui di- 
cebatur nomen Domini iaefi'abile acire. Interrogatue 
scieDtiam non inSciatur, adìcìena quod tanta easet 
eius nomini vìrtus, ut nulla ei magia, nulla matliesia 
obsistere posset. Ita multo pretio redemptus, ìeiunus 
et confessua, nos eodem modo paratos duxit ad fontem. 
De qtio hausta aqua in fiala argeutea, taceos digitis 
literas tìg-urabat, donec oculis intelleximus quod ore 
affiiri ncquiremus. Tuuc fiducialiter ad montem acces- 
simus^ sed exitum ulteriorem a demonibus credo ob- 
Btipatum ofTendimus, invidentibiis scìlicet nomini Do- 
mìni quod eorum commenta refelleret. Venit mane ad 
me nigromanticus ludeus, quem audita gestorum fama 
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exciverat; percuotatusque rem obi eocordiam uoetram 
iiccepit, multo cachinoo bilem succutiens: ■■ Quid tu 
inquit, videas, licebit, quantum potentia meae artia 
valeat i>. Et iacuDCtanter montem introiens, non 
multo poat egressus, multa quae ultra fluvìum nota- 
veram ad ìudicium transitus sui afferens: pulverem 
sane locupletiasimum, quo quicquid contingeretur in 
aurum llavescebat ; ood quod ita prò vero esset sed 
quia ita videretur quoad aqua dilueretur. Nihìl enim 
quod per nìgromantiam fìt poteet in aqua a»peotum 
intuentium fallere. > 

Dice Gug'lielmo di Malmesbury che questi tesori di 
Ottaviano erano quegli stessi scoperti da Gerberto in 
Roma; ma nel supposto racconto del monaco di Barcel- 
lona nulla fa sospettare che il monte forato sia in Roma, 
ed oltre a ciò, fra le due descrizioni corre troppa di- 
versità perchè si possano tutt'e due riferire ai mede- 
simi obietti. Del resto il racconto che precede, si trova 
riportato, più o meno succintamente, da Vincenzo 
Bellovacenae (43), da Pietro Berchorio (44), dall'autore 
del Maffnum Cfironicon Belgicum (45) e da altri pa- 
recchi, fì da notare che storie a questa somiglianti 
di persone ohe penetrarono in qualche segreta cavità 
e vi trovarono tesori e altre meraviglie, sono molto 
frequenti nelle cronache del medio evo. In pressoché 
tutte i tesori severamente custoditi da misteriose pò- ■ 
tenze, non debbon esser toccati, e chi s'attenta di i 



(43) Spec. hùt., 1. XXV, e. 100. 

(44) Rtductorium morate, 1. XIV, e. 72. 

(45) Ap, PraTOBiua, Script., ed. dello Stiuvio, t. II!, p. 9T,^ 



tarvi la mano è punito della temerità sua (46}. Di so- 
lito il custode è un drago, o un cane diabolico. Non 




^K trai 



(4f1) Siami lecito di racarne qualche altro e 
pera manoaci'itla in più volumi che bì conseiva nslla Bibl. Nat. 
di Parigi, segnata Fr. 377-379, e ioCitolala Histoire dumonds, 
ai leggo nel v. Ili, f. 44 v., 45 r. la atoria aagueute, che ai 
spaccia tratta da Plinio. < Comma il ooua beille exemple da 
esilili qui avoit mia aon tiesor a l'sott'ee de iing petit porche 
aoubz le pavement qui estoit d'ara.in par desBoubz et estoìt con- 
cave, et le raemptit tout de vif argeat, et leane avoit jinaiges 
de aerpsQS et de grane villiins qui tenoient en leara poìoe groa 
bastona et grosses massaes. Et ei j avoit dea archiera ienana 
arce entendui et flesches enoochiees. Et ae aucun leaoa enti-oit 
ati premier pas qu'il Uiaoit leane tous la pois du vif argeut ae 
encUnoit la peaentear. Et aiosi esrnoUToit toutes lea dictea 7- 
maiges eelon ycellei diversas propoi'cJone. Et aembioìt que let 
■erpeoB i]ui avoisDt ta gueulte ouvtM'ta deussent devourer touz 
ceulx qui leaaa vouloìent entrar. Et auesi lee archiera gectoient 
st tiroient laura fleicbee contro cetili qui leans vouloient eotrer. 
Et tea villaina de leurs groa bastona se esforgoient de fort ferir, 
Bt Binai Jet larroos qui lea tresora de leena vouloient ravir 
•t erobler s'en retouruoient et fujroieat touz esbahia et espo- 
veulea de la faei'ie et dea enchanlenieDa deaauadii aana rìen dea 
tre Bora de leana amporter ». Racconta I'Happel nelle eue Grò- 
«le Denhìofirdigkeittn ier WelC, oder sogenannt* Relalionet 
evriosae, Amburgo, 1GG3 segg. , parte !*, p. 220 aegg., che no 
cavaliere tedeaco e alcuni frati napoletani penetrarono una voltA 
Della Grotta della Sibilla, presso Poziuolì. Uno del frati che 
faceva da guida, raccomandò ai compagni di serbare il sUeniio, 
a di non prendere né toccare nessuna delle cosa che si offri- 
rebbero loro alla rista. Passano oltre, e giungono, dopo lungo 
cammino, in certe cavita, le cui pareti ai-ano d'oro e d'argento 
mieto a pietre presiose e il aaolo sparso di gemme. Qnivi tro- 
vano una immagiae giganleicB di donna, di terribile aspetto. 
Udo dei frati si lascia vincere dalla tentazione, e raccoglie di 
terrb una gemma. Incontanente ai spengono i lumi frale mani 
degli esploratori, che a grande stento, in metio alla più pro- 
fuoda oscurità, e per angusti e malagevoli meati, riescono a ri- 
travare l'uscita. 

Obat, Roma, 1. li 
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L ricercare il mito p 
meote si nasconde sotto a questa popolare credenza; 
ma faccio osservare che nel medio evo si aveva una 
ragione specialissima per credere che i tesori sepolti 
non potessero essere involati. Credevasi che essi fos- 
sero serbati all'Anticristo, il quale se ne gioverebbe 
per procacciarsi aderenti e per premiare i suoi apo- 
stoli (47). Però i diavoli n'erano fatti naturali e le- 
gittimi custodi. Quanto al villano di bronzo che nel 
racconto del monaco di Barcellona impedisce l'accesso 
agl'intrusi , esso ha molti riscontri nella letteratura 
romaoBesca del medio evo. 

Dei tesori di Ottaviano si parla ancora in alcune 
versioni del Libro dei Sette Savii , là dove si narra 
la storia del tesoriere infedele, che, colto in un tra- 
nello tesogli dal suo signore, per non essere riconij- 



(47) QaaBta credenza è espresHa in molta upera Bsceticha • 
atoricbe, come pure in pai-ecchì miatevi della vauuta dell'Aliti- 
cmto e del Giudizio Univei'sale. Nella teslè tilata Bisloire du 
monde, v. Ili, f. 45 r. e v,, si trova a tale proposito il ee- 
gueate paaao : u Itent dìt PIìdìue qua moull da lai; trasors aont 
mudez soubi les moutaignea , qui goat la l'eaervez juaquea aa 
tempa de l'Antecrìst. Et doub met esempla de celluj a qui la 
deable dist: a< Quaut ti: (al tieaor treuvea tu ae le puez avuir 
ne poasìder, car Doatre maiatie Lucllei' le reaarTa et gaida di- 
ligemmeot poor boq graut amy Antecrist, qui bi'ief rieodra, qui 
a ses bona amia lori les depai'tìi'a nt. Itera dit Pliuiua qua eo 
Appule pres du Naples, comme dit la coninuae et ancieoas 
opinioD, a desaoLibz lea montaignes granii et nubles palaia, ou 
moutt a de gi-aoa ti'esara, <£ui la aout par eDchautement tacbiei 
et iDDciez par acìeoca diabalique, leaqu^lz sont aua Itomaida im- 
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possiblea a tronver » 
favole si tra 



olib 



molte alti'e Btraoa 



riferii 



3 vii Plinio, di Soli 
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Hciuto , e per salvare dall'infamia sé e la faniìglia 
propria, bì fa mozzare il capo dal figliuolo {Gaza) (48). 
Ottaviano è rappresentato in questo racconto quale un 
grande uinatore e raocoglitore di riccliezze. 

OctoviisD» fu ìa a romme; 

Ed cesi Bìecle Dot plus sage hoinine. 

Ne miels arnast argeut ne or, 

Em pluUan liiis fu aon tresor (49). 

I In questa città ebbe iin 'nperatore chiamato Ot- 
taviano che amò più l'oro e Targiento che altre cose, e 
atnoUo tanto che n'empiè tutta la Torre della Luna (50).» 



^^^«i trov 



(48) Nel Dolophaios ài Ofovaski di Alta Sei.v*, che 6 il 
l'>i(o primitivo latiao, Il uome dì Oltavlaiiu uncora noa compa- 
rÌB^e, ■ Fuil aotiquo tempure rex quidam magauB et potens, 
qui LODgregandi theBauroa raaiimsm cui-sm liabens, magne al - 
iìtiidinla luLjini auro, ai'gento preciosisijiie quibusque vebuB 
uBqlie ad Bummum replevei-At i>. Ed. deirOesterlej, Strasburgo 
e Londra, 1873, p. 45. Esso e1 li'uva invece iiel racconto della 
Siocietianui Lebini di Hans von Bueuel, nella versione cata- 
lana dei SetU Savìi, nel Romons de» Sept Sages pubblicato 
dal Keller, e io ,iareccliie allre versioni francesi, nelle versioni 
italiane, ecc. Anclie qui abbiamo uno dei solili casi di atti'B- 
noue. Questa storia ricomparisce, ma molto alterata, nel P«' 
corone, Glorn. IX, nov. 1'. NeiCompaMionstoii aticenimenti di 
Eratto, e. XV, il fallo ai pone ia Egilto, ed è noto che in ori- 
gine esso b quello bIobbo Jella storia del re Rampainit, narrata 
4a Erodoto, o della storia di Trofoniu, nari'ata da Paueenia. 
V. Altdeutscht Bmter deirH>jpT, 1835, p. 143. 

(49) L< romans des sept sages. pubblicato da! KetLER, Tu- 
binga, 1336. v. 2350-3. 

(50) Il Libro dti Setta Savj di Roma, edito dal D'Antoni, 
Pise, 18G4, p. ST. Il teato fi'Hucese di cui l'tlaliaao altro none 

aduzioae, nomina qui la lor del Croiasanty la quale 
«i trova ricordala pui-e nal poema intitolato La dcslr 
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A poco a poco il liberale e magnìfico Augusto si 
trasforma in un principe cupido e avaro. (In alcune 
versioni dei Gesta Roinanorum e àel Libro dei Sette 
Savii si narra cii'eg-li per avidità di tesoro, lasciò di- 
struggere la Salvatio da certi fraudolenti emia&srii 
dei nemici di Roma, come si dirà più distesamente 
nel capitolo che segue. Nella versione tedesca dei 
Sette Savii s^m'p&ta ìQ Augsburgonell488,si dice che 
in pena di ciò egli fu sotterrato vivo con la bocca 
piena d'oro. Cosi toccava in certo modo ad Augusto 
la sorte di Marco Crasso (51). 

Giacomo da Voragine racconta nella Legenda au- 
rea (52) una Storiella assai appropriata al concetto 
che nel medio evo si ebbe della ricchezza dei Romani. 
Quando a Roma si prese a costruire il Pantheon, di 
forma rotonda per significare l'eternità degli dei, si 
vide che stante l'ampiezza del giro non sarebbe stato 
possibile di alzare, con gli ajuti ordinari, la testudine, 
ossia la cupola. Allora si pensò di riempiere dì terra^ 
mescolata con denari, tutto il vano deiredifizio mano 



Rome, Del Balan e sltiave. Galton Paria crede li traili del Ca- 
stel Sant'Angelo, cbe ape^ao si trova cbiaraato CaslellumCre- 
tetntii {HUtoire poétique de C/iarlemagne , Paiigi, 1865, 
p. 251), ed é pi-obsbile coagettura. Giova rìcoi'ijai'e tuttavia 
che v'erano accora in Roma la tori's Cvescenxa, di pi-opi'ietà 
dei Ci'esceDzii, fuori Poita Flamioia, e la torre ili Creaceuiio , 
altrimsnti detta di Cola di Kìenio, o casa di Pilato. 

(51) V. ScHMiDT, Beitràp'. iw Geschichttdtr romantitehe» 
Poesie, Berlino, 1818, p. i 19-24. Enenkel racconta cba a Claudio 
fu versala in bocca dell'oro tato. Cf. Missuahh, Kaiterchronik, 
». Ili, pp. 63a-3. 

(52j Ed. del QrftMe, e. CLXtl (1S7). 
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che le mura crescevano sopra suolo. A questo 
si potè compiere ag'^volmente V opera, e com- 
piuta che fu, si diede licenza a chiunque volesse trar 
fuori di quelta terra di appropriarsi le monete che vi 
avrebbe trovato. Accorse gran moltitudine di gente, 
e in poco d'ora fu votato il tempio. 

Per concludere ricorderò ancora una favola rabbi- 
nica, la quale spiega molto bene, a ?uo modo, l'opu- 
lenza romana. Nel trattato Pesackim del Talmud (53) 
si narra come l'argento e l'oro di tutto il mondo, rac- 
colti da Giuseppe in Egitto , passando da uno ad un 
altro popolo, da uno ad un altro prineipe, furono por- 
tati finalmente in Roma: Gli Ebrei , che primi lì tol- 
sero agli Egizii , ne ridiventeraiiDO padroni quando 
venga il Messia. 

Né certo il concetto che il medio evo si formò della 
ricchezza di Roma può dirsi esagerato, se si pensa 
che, come or ora vedremo, il solo Campidoglio era 
stimato valere la terza parte di tutto il mondo. 



(53) Ece^NMENQBB, Entdechtts Judtnthum, p. 769-70. 
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CAPITOLO VI. 



La potenza di Roma. 

La memoria della potenza formidabile e dello scon- 
finato impero di Roma eccita in particolar modo le 
fantasie nel medio evo. Se pochi ricordano che nel 
nome stesso di Roma si conteneva, secondo una delle 
etimologie spacciate già dagli autlclii, come un vati- 
cìnio della potenza futura, (^lù^n) ; se pochi conoscono 
l'altro nome di Valenza, onde pure s'era fregiata un 
tempo la città, dominatrice del mondo, molti immagi- 
nano che la poten^ii romana sia stata così grande sin 
dal principio come fu Bolamente di poi. Costoro non 
sanno figurarsi una Roma umile e debole (1). 

In sul chiudersi, dell'evo antico, quando già della 
passata fortuna non altro rimane che un doloroso ri- 
cordo, Simmaco chiama ancora Roma arx terrarum. 
Durante tutto il medio evo, nei tempi piti sciagurati, 
in fondo alla maggior miseria, Roma serba un'aria 
di signoria che impone rispetto. 



(1) Giovanili d'Outremeuse dà a Romolo e agli altri i-e il ti- 
tolo d'imperatori: alno da. allora i Romani aigDOreggiai'oao 
tutto il moodo. 
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HI Se non che quella potenza, che non ebbe l'eg-uale 
^™ nel mondo, appare ag^ti spiriti inesplicabile e miraco- 
losa. Mal Dote le condizioni della vita antica, ig-no- 
rati affatto gU espedienti e ì procedimenti della poli- 
tica e dell'amministrazione di Roma, di cui noi stessi, 
dopo i lunghi studi! fatti, intendiamo a mala pena il 
complicato e vigoroso meccanismo, non era possibile 
allora trovare ia spiegazione puramente naturale del- 
l'incontrastato ed incontrastabile dilargarsi della do- 
minazione romana sopra la terra. Non s'intendevano 
quelle spedizioni audaci e gloriose, eseguite con l'a- 
nimo stesso, e con la stessa prontezza con cui erano 
decretate; non s'intendevano quei trionfi mirabili per 
cui vaste, inesplorate regioni diventavano dall'oggi 
^^ al domani province di Roma, e diventavano soggetti 
^^h I -eli Roma popoli barbari e belliuosi, insofferenti di giogo. 
^V -Per intendere oiò bisognava neceaiariamente ricorrere 
alle spiegazioni soprannaturali, clis per giunta erano 
le più omogenee allo spirito dei tempi e le più comu- 
nemente accette. Si disse ohe Rorao, chiamata a pre- 
parare il mondo alla venuta del Redentore, era, per 
decreto della stessa Provvidenza, destinata a soggio- 
gare tutti i popoli ; si disse che, soggiacendo essa al 
segno del Leone, doveva, pt>r virtù d'influssi celesti, 
ottenere necessariamente 1' universale dominio (2), e 

IBI disse ancora che con arti magiche essa provvide 
alla sicurezza e alla gloria propria. Ed ecco qui pre- 



(2} Albbrtu d 



L, De c»n*tiluliont mundi. 



-aiuto 
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senturcisi I» leggenda famosa della Satvatio Romae, 
della quale ora intendo discorrere alquanto diffusa- 
mente. 

11 vigore con cui da Roma si tenevano sotto il giogo 
tanti e così diversi popoli, la prontezza con che si 
reprimevano le ribellioni, facevano stupire. Nella A'af- 
serchronìh si dice che ai Romani nessuno poteva re- 
sistere, né in terra, né in mare (3), e Benzone nel 
suo scritto Ad Heinrtcum /F !mjiera<ore»« inserisce 
questi versi (4): 



Sicubì forla oat'gebat nociv& 
Ut ia cmIU ast exorta fn lei 
Pioliuus suffocabalur Romai 
Tunc bunianitas T&cabat otn 



uiiieio ; 



Alla pronta respressione delle ribellioni Roma aveva 
provveduto appunto cod la Salvatio, artifizio magico 
singolarissimo che, di solito, si pone in Campidoglio. 
Di tutti gli antichi edifizii di Roma il pid famoso 
nel medio evo è il Campidoglio, della cui magnificenza 
si dicono meraviglie, e reputato valere a dirittura la 
terza parte del mondo. Fondato da Romolo, o da altro 
dei primi re, esso era coevo con la città, era il capg 
di Roma e del mondo, la sede del senato, la stanza 
augusta della potestà suprema (5). Era al tempo stesso 



1 



L 



[4) L. I, ap. Pkbti, Script., I- XI, p. S98. 
(6} Capitolìum 'V'oA ortt caput rauodi, ubi e 
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un tempio, UQ propugnacolo, un tribunale. Non di 
rado, nelle cronache, è fatto ricordo del teechio che 




lores morabantur ad gubernaadam orbem, cuius facies caoperU 
erat murii alti* et firmìs diu auper faitìgìum moutia vitro et 
auro ODdiqaa coopertia et mìiii opeiibui Uqaeatit. Infra 
palalium fnit miria operibua auro et argaata et aere et lapi- 
dibut preliosia pet'ornatutQ, ut esset Bpeculuiii omaibiiB geolibuB. 
Despriptio plenaria lolitis urd-i*. — Ideo dìcebatnr aureum 
Capitolimi), quia pras omnibus riignis totiua orbia pollebalia- 
pientìa et decoi'e. Id. — Capilolium erat capat mundi ubi con- 
aalea et eenatores morabantur ad gubernanduoi orbem. Caiua 
faciea cooperta eral inni'ia altìa«t firmia auper fastigio moatia 
vitro et auro nodiqua cooperlÌH et mti'ia operibua laqueatia ut 
Mtet Bpaealum omnibua geatibus. Io aummltate areis auper 
porticam crioorum fuit lemplum lovia et Monete. In quo erat 
■urea statua lovia aedana io aureo Irono. Grapkia avrtae urbi$ 
Itomae. — Eat ibi quoddam castellutn quod dioitar Capitolinm. 
Fuit caput mundi, ubi conaules et aenatoree morabantur id 
conanlendum orbem et lotum orbem. Cui uà facies cooperta fuit 
mui'ia alliasiniìi, etinaumitate iatua ereo et deaurato eooperto 
iofra aircem (tic). Quod dicitur tertiam parlem mundi valere, 
qnod fnit permagna parte auro et lapidibna pretioaii peror- 
natum. OiiooMO da Aoqdi, Chronicon, — In un luto dai Mi- 
rabilia, che ai conserva manoacritto a Stoccarda, *i legge ai- 
milmente: f Dicebatur tertiam parlem mandi valei-e, quod fuit 
prò magna parte aurenm et preciosia lapidìbua perornatom ». 
(V. MA93MANN, Kaiterekronik, t. Ili, p. 423). PaUoii Capitolii 
adhac pateot vestigia, et poait» quod multai conditiouea mn- 
taverint, Ismen astia repreeeatuitur: aad tempia et alia qua* 
in eo fìunt tacemus per nunc, sed dieam inferius, posilo quod 
io rninB tolum iam diu tit, sed volo tacere. Verbum autem 
per Caaaiodorum dictum ubi facìt mentionera da septem ma- 
^ribua ae4iScli» mundi , qui in One pouit quae mirifica 
Romae, et eicelaa Capìtolìi iueitìmabilia nomtua (uiaae et 
in suo couceplu ignorai dare fignram Dee lermtaum. Ano- 
nymul MagHubtcchianui. — (Numa) fundacnanta CapitoUi 
lecit quod postea coastruclun a Komaaia unum de aeptem 
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^^K nbilìbui mundi fuit. Nam ipaura Capitulìum Romae aalvatio ^H 



fu trovato nella terra, qunndo si cavò per g'ettaryi le 4 
fondamenta, e che, quasi un simbolo del futuro pri- 
mato, diede al Campidoglio il suo nome (6). Nel Ro- 
man d' Eneas di Benedetto di Sainte-More, il quale j 
viveva nella seoouda metà del XII secolo, il Campi- 
doglio è cosi descritto (7): 



Li Capitoìlea aist à destre, 
Hors du cliastel à une part 
Oii fui-ent par comua eagart 
Li «enateur mia pour juger, 
Pour teoir dioit, pour tort pleàa. 
Ce fu liex pour lenir lea plaii, 



oìtÌUDI mator quam civitaa. Ghronica r»ffia S. FanlaUùni 
EcCABD, Corpuihistoricor-ummidii aevi, t. II, p. 696.— Cb- 
pittilium,... omnium caput arcewque teri'arum. Petbaboa, Epì- 
stola a Filippo di Vitry, dell'amia 1350. Nella Fiorila di Ar- 
manuioo Giudice è aci'itto: (conto XXX, cod. Laurent. pL 
LXII, 12): « Septa culli a dentro « Roma, ond'elia si cbiama 
ciptà di VII cholli. In su uno dì quegli colli, il quale nel roeczo 
di Roma risiede, ivi (u quello delìcìc che Cnmpo d'oglio ai 
chiama, il quale pei' lectei'a viene a dire campo d'Itallia, però 
ohe in quella sedeano gli magialrati, i quali rendsano ragiooe 
agl'italiaDÌ a a tucto il mando. Ma pei-chè Ytaliaei'a membro 
di Roma, decto fu qui^llo luogho d'Italia chapo n. — La ma- 
gnificenza del Campidoglio fu deplorata come eccessiva da ai- 
cuoi fra gli stessi sci'iUoi'i latini, I poeti ce lo dipingono afa- 
villante d'oro, ed è vero che Stitìcoae ai porlo vìa le lamine 
d'oro che ne veativano le porle, e Oenaerico le tegole dorate. 
(6) V. circa questa trai!ÌBÌOLe Orioli. CapuI Tali e la iua 
leggenda^ Annali di corrispondenza archeologica, 1834, Zo- 
nara, il quale vlsee nella prima metà del XU secolo, narra di 
questo teschio una storia abbastanza sliavsgante che qi:i non 
importa riferire. Camp. Hitlor., De Romanorum primordiit. 



(71 JoLY, Op. cit., V. 11, p. 320. 
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LA POTENZA DI ROMA. 

; engiug fa fez 
Monlt fu largSB et biaus dedei 
Voutes et ars ; ot 11 ceni. 
Ja, li'i pai'laat udb si tre* bas 
Ne fust oìi eu ellepaa 
Par tout le Capitoile entier. 
Li XXIIII seoatoui' 
I esloieut ja esgardé, 
Puis et Ramma la posate 
D'iluea à muuit lointiea oage. 

Qui di artìtìzii m&gici propri Baiente non si fa parola; 
ma gi;\ accenna a qualche cosa di magico, gik esprime 
assai acconciamente il concetto cbe i reg-gitorì sedenti 
in Campidoglio erano in grado di risapere ogni più 
secreta cosa, quanto si dice della mirabile diffusione 
dei suoni in tutto l'edifìzio, proprietà che fa tornare 
in mente il famoso Orecchio di Dionigi e la sua an- 
tica leggenda. Che il Campidoglio servisse anche di 
tribunale ^ creduto comunemente. A. proposito della 
ingiusta sentenza pronunziata da Teodorico contfO 
Boezio bÌ legge nel noto poema provenzale: 

El capitoli l'endema al dì dar 
lai o soliea lat altraa leia Jutjnr, 
lai Teng lo reÌB sa feloia menar. 
Fazio degli liberti fa dire a Roma, fu un luogo già 
citato del Dittamondo (8): 

Vedi l'antico o liceo Campidoglio; 

Quello era il capo mìo, e dir polrei 
Dì tulio il moudo l'alteiM « l'orgoglio. 



Si ricordava che nel Campidoglio era stato il tempio 
e il eimulacfo di Giove conservatore o custode (9), e 
imperatori e poeti non potevano bramare più solenne 
onoranza che di ricevere in Campidoglio, quelli la 
corona imperiale, questi la corona poetica. 

I Mirabilia e la Graphia pongono la Salvatto in 
Campidoglio, e dicono com'era corapoata. C'erano tante 
statue quanti erano i regni di tutto il mondo, e cia- 
scuna aveva un campanello appeso al collo. Quando 
un regno insorgeva contro la signoria di Roma, il 
campanello di quella tale statua che stava a rappre- 
sentarlo in Campidoglio ne dava annunzio sonando. 
Allora i sacerdoti che avevano quelle statue in custodia 
ne avvertivano il senato, e il senato incontanente 
mandava le sue legioni a reprimere la ribellione. Cosi 
fu fatta la spedizione di Agrippa e quella di Decio 
contro i Persiani. Io espongo anzi tutto la leggenda 
coaformemente alla versione che se ne ha nei Mi- 
rabilia e nella GrapMa, perchè i Mirabilia e la 
Oi'apfiia rappresentano in certo modo la maturità, 
delle leggende medievali intorno a Roma; ma fanno 
menzione della Salvatio assai prima un testo latino 
deirxi secolo conservato nella Vaticana (10), l'Ano- 
nimo Salernitano nella sua Cronaca composta vereg 



(9) CÌ& 6 licordalo anche da Ranulpo Hlodx», Polychronìcon 
1. I, c. 24: t Item in Capitulio, quod erat altii muris vitro et 
auro cooperlis, quasi Epeculum mundi Bubliioiter eiecluni, ubi 
oonButes el senaioreB mundum regebaat, ei'ftl templum lovis in 
qno italuti lovìi Btirea iìi tbrono aureo erat aedi 

(10) Pubblicato dai Pk^llbr nel Pkilotogvj, 
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\ il 978 (11), sul cui racconto dovrò tornare fra breve, 
San Cosma di Gerusalemme (Agiopolìta) nel secolo 
Vili (12), l'autore del citato opuscolo De seplem mi- 
racuiis mundi (13). Tutti costoro pongono la Salvatio 
nei Campidoglio. Se l'opuscolo De seplem miracults 
mundt fosse veramente di Beda, la descrizione che vi 



1 



^^^ 



(11) Ad a. Sae, ap. Pkb«, Script , t. [II, p. 538-fl. 

(12) Ne! commento al carme CI di San Gregorio NaiÌBDxeuo, 

sp. Mai, SpiciUgium Romanum, v. II. pai'te 2", p. 2S1 : 

ot 6è cpoal TÒ 'Piiijiri'; KanelTidXiov fflTi fop ktìohq ji^fa «£pi- 
PóXoit; Ouvexóji€VDv *v ili TrXfiei] Euibiujv iariv Koi (Jr||i«Iov ÉxdoTUJ 
TOÙTiuv ijv iioTÉ" Koi Top fpaoi KUÌ5ova<^ ìk ]£€ip4i; dvroxpfjiaoeilvai 
TOUTiùv. Z'ublov bi KttT' f9vo; f\v Snav, finEp ipiiaiv Éar|Haiv€v &ià 
Toù KidbovfH tViv oflitep tkovi&i xivriuiv idS' Ore troÌ«niirfiv 
ftvQUi' noX\à òé Kal a^Xa tìaù^aTO Stia Katù, 'Piiitiiyv iaiiv. 

(13) " Qnod primum est Capitolium Roma e . sslvalio civiuni, 
major quam civjtas, ibique fuerunt g«ntiuni a Romania captBi'um 
atatuae, vel deorum iinagiaet, et in atatuarum pectoi-ibua nomina 
gentium sciipta, qiiae a Romania capta fueraot, et tìntiDaabula 
in coIlibuB eoriun appenaa. Sicei'dotes autem pervigile^ diebu» et 
noctibUB per tìcbs ad harum custodiam curam babentea inten- 
debaot; ai quaelibet eoium movei'atur, sonum uios Tacìenta tin- 
tiDiiBbulD, ut sciient quae gene romanis lebellaret. Koc autem 
cognito, romania prìacipibue verbo Tel scripto niiDciabant, ot 
■cirenl ad quam gentem reprlmendam eiai'citum moi destinare 
dabereot t. — Il teito già ricoiidsto del codice di Weasobrun, 
fatto conoscere dal Docea [V. «gllgk , Li /ìomatis iet Stpt 
Saga, p, CCVIt), suona preiso a poco lo stesso: i VII Mii'a- 
cula. Primum: Capitolium Romae, sala^ajtio totiua [■■], quia 
Civltaa civiuin, et ibi consecralio atatuarum omnium gentium, 
quia [quae| statua'; scripta nomina in pectore gentis, cujus irea- 
gincm tenebant, gttstabant, et tìntlunabulum in collo unìiiscu- 
juaqua BtatUBc ersi, et GBcei'dotes die ac nocte semper vigilali- 
taa cuatodìebaul, et quoe geos in rabellum coosurgere conabatur 
cooti'a Uomanorum impenum, slaliin illiusgeQtÌE eonmovebatUL' 

tintionabula io collo illiua l'esouabact. ita ut scriptum nomen 
contini]» BBcei'dos principibus dppol'tilre^ et ip»i absque mora 
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si contiene sarebbe fra tutte la più antica, e risaU- 
rebbe al secolo VII; ma ad ogni modo trovandosi essa 
come ho accennato pii sopra (v. p. 112, ii. 10), anche 
in un codice dell'ottavo secolo, e di questo medesimo 
secolo essendo quella dì San Cosma, noi abbiamo piena 
certezza che la legg-enda in discorso era già sorta e 
costituita Del settecento. Ma nulla vieta di credere 
che fosse anche piìi antica, e che l'origine sua risalga 
al tempi della già inoltrata decadenza di Roma quando 
più meravigliosa pareva l'antica fortuna, e si stentava ^h 
a intenderne le ragioni. ^H 

Il Campidoglio era certo per la Salvatio il ricettO''^H 
più acconcio e più degno, e quivi noi lo vediam porre 
dagli scrittori più antichi cbe ne fecero memoria, e 
quivi ancora da molti altri che vennero poi, come 
Giacomo da Acqui, Armannino Giudice, l'Autore dei 
Faiols merveilleux de Virgile, ecc. ecc. Ma in seguito, 
per quella mobilità propria e nativa delle immagina- 
zioni popolari, per cut facilmente si tramutano da 
persona a persona e da luogo a luogo, noi vediamo 
la Salvano, in forza di certe suggestioni fantastiche 

eiercitum ad reprìmendani gentem dirigersot n. — Per oppor- 
tuaitA di confronto ecco aucbs il testo pubblicato dal Preller: 
I Miraculum primum Capitolium Rouae, tutius quain civìtaa 
cìvium. Et ibi consecratio statuarum oinnìum gentìiim, quas 
■Ciìpta BOiuina in pectore g«ntlB cuìua imaginein teaebaut, ge- 
itabftnt, et tialinoabuluoi in collo uniuiicuìuaque statuae erat, 
et Mcerdotes die ac nocle s^mpar TJcibus vigilantes eas caeto- 
dicbant et quae gens in rebellionem conaurgai-e conabalur cantra 
romaaum ìmperium, slatua ìliiua cominovebatur et tintiaDabQ'- 
lum ìd collo illius reaoQabat ita ut acriplum comen continuo 
I aacerdotea ppiacipibua dupo itarent, et ipeì abaque mora exer- 

^■^ citum ad reprimendara eandem gentem dìi'igerent *. ^^^m 



pift meno facili a essere rJeonoaoiute, trasferita io 
altri fra i più cospicui edifizii di Roma, e cioè nel 
Pantheon (14), nel Colosseo (15)", nel Tempio delta.Con- 

(14) Nel Pantheon la pone una Tei'Bione tedesca dei Mirabilia 
(Mauosci'ìlto della Bìblloleca di Corte in VìenoB, d. 296S): <i Oer 
aDder teDip«l wat geoacC Pantheon; auf dem tempel Vi&i Tby* 
billes [CibeUi], dje solt eelo aio mnter aliar abgoter, zw der 
fa»en wsren schilde vou alien landen voq wan der man choein, 
io lach ei' au dem schilde velcbeo eodeo st^in lant liig do er 
Ton waz ; ond geiiret rait golde i^fe eelbige Thjbìllea uod mit 
edeln gestaitia der under dee fuseen mil merstrein und mit 
pfaben, dje vreron aciioii und rain verguldet. In dem eelben teoi- 
piil -wai-eD also vii sawkn ale recbter fui'siea luem und reich 
weren io der welt, und auf ieglìcher seweln wae sin abgot von 
dem lande, und het aia glocken an Eeinem baU, und dventen 
dem pilde als bìq frav , und wolahe lande aicb wjder satcìat 
wjder Rem und wjd^r romisches raich so wendet sicb der sb- 
gotdea landea uad umb olieret deo rueeke gegeu dem pilde von 
Rom, und d; glocken dj der abgot an den baia het d; lawlet 
aieh eelben. Sofaten dann dv hater dea tempeta dai ze wjsaen 
dea aenatoien und der beraobaft zw Capitoli, dj sanlen dann 
■ues in dy finsternuea der litterachaft dai man da/, lant w^der 
eracrbitte (sic) und erchi-ieget. Der aelbige tempel iat nus geeant 
ad saDctao) Maviam Kotundam >. Vedi unadeaDi'kioae intatto 
aimile a questa, ma tratta da Dna vereione tedesca dei Gesta 
romanùmm, nel v. Ili della Eaiterchronik del Massmahn. 
p. 4S3. Oiovanni L;dgate, nella eoa Tersione del trattato del 

^^^ Boccaccio De eatibut virorum et ftminarum illuttriura, dice 

^^L del Pantheon: 



Vhychs WBB D tempie of old tbundadaa 
Fui af ydoU, up set od bys atagn; 
Thera IhraughB the worldo of every sue 
Wera or (beir goddea sei ap grcU jin:Lj 
To oTery-ltiiigdiiin dirocl wera Ihoic -visi 
Ab postes uld Ful|,-flDS b; hjs Iìts 
In bokes olda pUiolj dotb ijitrWe. 
EvBFy yioftge had in bis buida a beli, 
Aa «ppt-rtejneth lo overv nacioo, 
-Wtaicb hy cran aome takea sbonld IsU 
WhMi BDj kin^dom al ia robalUoa. 



cordi» (16]', Il Libro Imperiale la nietle in istretta 



E nel Pantheon pone la Saleath Lodovico Dolce : 

Non la RKoada or sagra, fl gii. profao», 
Cht aveaa legata hL collo una caDjpuia.. 

{Il primo libro delU Opere burlesche di M. Francesco Semi \ 
e di altri, ed. di Leida, 1823-4, parte 2', p. ^7]}. Al trapaiao 
della Sahatio dal Campidoglio al Pantheon diede forse occa- 
Bìoae il cap. CLXll (157) della Legenda aurea, in cui quella si 
descrive senza che sia detto pt'oprianicute dova si trovi, di guisa 
che, trattando il capitolo della enoBBcrazione del Pantbeon e 
della istituzione della festa d' Ognissanti, facilmente si poterà 
credere da chi lo leggeva che la Salvatio foBBe nel Pantheon, 
e la Legenda aurea fu, com'è noto, divulgatiasima nel medio 
evo. In quello steiso capitola Giacomo da Voragine dice inoltra 
che nel Pantheon « omnes proviociae mirabilHer scutptae eraat, 
ita ut, quicDmque Romani venisBet, versus quo esset sua pro- 
vincia scire posset o. Si confronti questo passo con l'altro pa- 
rallalo dai liirabiiia in tedesca testé riferito. 

(15) Nel Colosseo la pone Alessandro Nbckau (Da laudthvM 
divinat sapientiae, dist, V', v. 289-303): 



Coeliim Mal 



rutlUntei igni nioanti 



Si laudn operi» caaaiilia, aoHa tuit. 
(luaclibet hia propria regio sìgnUa flgun, 

At laadiuin teauU iacUia Roma rocam. 
Roginam deouit vultm, revorontla, sceplrum, 

PraefUlgsas vestis, et diadama dsDsDs. 
loaidias ai gans Rainanis ulla parabal, 

VulW dstaiit BJQs Imago Boelns; 
Vartke demiiso, deSsena lai 

Sase declaraD.s crimlaia < 
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LA F3IEKU DI BOHA. 

Iirelazione col tempio di Giano nel passo aeg'uente (17):* 

Hai De nalvrit rerum, 1. Il, e. 174, AUsBacdro Neckatn parla 
aimìlmenle della Salvatio, ma non dice dov« fosse. Nel Colos- 
seo U pone inoltre il Rampoai : n Templura aamque in urbe 
Kona factum et'at, quod totius orbis exìstebat caput, mirabili 
modo constructum pariter et fabrlcatum, magne latitudinis et 
immense altìtudinis, quod dicebalur Colid^us, quia dii ibi cole- 
bauCur. la hoc vero Collideo erat coagvegatio statuamm deo- 

tissimo loco eiistentinm, tintiDnabuliim ^evo ad eollum ucius- 
cuiusque atatuc appendebat, et sacei'dotes àie ac uocte semper 
vicissim vigilantes eas cuatodiebant. Illa vero gens qui rebelljs 
centra Romanura impurium couaurgere conabatur, et cecsum 
statulum Romano imperio dare recuaabat, statua illiua geutis, 
per artem magicam a poeta, acilicet a Virgilio conatructa, statìra 
commovebatur, et tintiuDabiilum , quod jn collo eius habebat, 
illieo resoQabat. Qualis statua ipsins genti» nomea habecs in 
caput scriptum, aacoi'dotes vero tìatinuabalum audieutea ad ur- 
bis Romane pretores velociasime pcaficiaci properabant, Buper- 
■cripIioDem et Ipsius geutìs nomea ia scriptis eia defereutea, 
et tunc ipsi pretoies eievcitum militura etvirorum pugnatorum 
prout ree postulabat ad getiti^m illaoi subiugandam feslinanter 
inilterQ pi-operabant ». Lo afesso ha Uguceione da Pisa (Hu- 
gnitio, Uugutio), il ijuale chiude la sua breve deBcri!;ioua di- 
CBodo: « Tali arie Romani Trojaoi raundum subjugabant n [V. 
De Gange. Glofsarit*»!, a. v. CoÌis-e«»i),.Aodi-ea Ratisbooease 
nella stia Cronaca copia Uguceione (Ap. Eccard, Corp. hiator. 
m. ae., t. l, col, 1941). Egli chiude la sua breve descrizionB di- 
cendo : ' Tali arte Romani totum muaduro sibì aubjugavBraut •. 
(16) Nel tempio della Concordia la pone Guglieloio le Clero 
de Normandie nel suo poema della Veigine (V. Stbnqel, Mil' 
thtilungen aut franaSsisalien Sandichriften der Turiner V- 
MeersUalt-Bibiiothek, Halle, s. S., 1873, p. 14-5, a. 18) : 

Varilo fu, qUB a. Roma auait Si a mei eatcadra uolai, 

E f\inde ancienament, Fiat miinla merusille so la ulle 

Tempia de cuncarde aueit una, E ea cea tempie, qult ieo bien, 

Si vuB dirrai par quat rsEan, Qa'il ouera aociins rito. 



t Una porta artificiata era in Roma sotto el monte 
Giannicolo, dove anticamente abitò lo re Jano primo 
re d'Italia da cui è nominato el monte Giannicolo. La 
detta porta era di metallo, ornata inaravigliosamente, 
et con grande artificio, però che quando Roma avea 
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l>al taiiipio ilella Concardia si legge nel Liìtro da los Enxem- 
Jilot, CXLI ; 1 Ldiae qite en el liempo de los pag-Hnos habìa 
en Roma un tumplo qua fuera fecho ti hoDor dei Dios da Con- 
cordia, ea e! cual tempio eslaba au idolo que llatnaban Dios de 
Coauordia, eo tal manera que tadoa Iob otrna Idolos tealHn las 
earas coutia la puerta dal tempio. E aste Dios de ConcoriJia 
tenia la cara conti'a la pared de la paiHa derecha del tempio, 
d rolvis el aseataniieuto a la parad de la parta aìuiesfra del 
tempio, è delaata del ea la p^red esUba eaciito de letras de oro 
asta palabra « Benelìc^s », e parecie qua contìnuadameule leie 
aquetla palabra é pensala en ella. Deti'às de lae espaldaa del 
eatabs en la pared scripU il Injuria >, é, dar é. «iitondar que 
muglili QOQ puede aer reducirioà pazécoacordia, ealro ai d 




( pace stava la detta porta sempre serata, et quando si 
ribellava alcuna provjnciji la portii per se stessa s'a- 
priva. Allora gli Romani corevano al Panteon, ciò 
è a Santa Maria Ritonda dove erano in luogo alto 
statue (18), le quali rappresentavano le province del 
mondo, et quando alcuna si ribellava quella tale statua 
voltava le spalle, et perù gli Romani, quando vede- 
vano aperto el delubro di Jano ricorrevano al Panteon, 
et riguardata (19) la statua, formavano le melizie, et 
prestamente andavano in quella parte ■. 

Secondo Yàkùt, della cui descrizione di Roma si è 
già parlato, la Salvalio trovaTasi in San Giovanni in 
Laterano, che, essendo sede del pontefice, era diven- 
tato il vero caput urMs. Ma molto spesso ancota essa 
non è- in nessuno dei luoghi sinora indicati: la sua 
sede è un tempio magnifico, o un sontuoso palazzo, 
o una torre meravigliosa, senz'altra più particolare 
designazione. Così in Kiiuando e in Vincenzo Bello- 
"vacense che !o copia (20), in Giacomo da Voragine (21), 
in Ranulfo Higden (22), nel De natvris rerum di 



injuriaa qua te ■ 


n fechas, é 


tenga ea 




ia é se Bcue 


de da 


loB benefìcio^ a 


blBnea qua 


ha lecabido i. 


BiiKamplo do Julio 


Cesar, que nuncs 


olvidaba e 


osa algun 


s, salv 


las ìnjuria 


a que 


le erao feehaB n 












117) Coti. Marc 


it. ci. XI 


CXXVI, 


f. 80 V 






(18} Men bene 


il cod. Caiao&t. d, I 


4: .. 


un IvOffh 


alte 


statue. 












{19) Nel cod, Caaanat, mi 


ncaao le 


parole 


aperto — 


1 ri- 


;guardaij. 












(SO) Sptc. hisl 


, I. VII, e 


6i, 








(21) Cap. CLXII(157]. 










(22) Polychroniaan, 1. I, 
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Alessandro Neckam (23), nei Gesta i^omanontm (24), ] 
in Jacopo della Laaa (25), nella Weltcìironik di Ru- 1 
dolph von Ems continuata da Heinrich von MUn- 1 
chea (26), nella Dyocletianus Leben di Haas von j 
Bùhel (27), nel Weltbuch di Enenkel (28), ecc. lo ' 
la Salvatio è molto spesso descritta come ■ 
opera di Virgilio, il quale è al tempo stesso il costrut- 
tore del tempio, del palazzo, o della torre che la con- 
tiene, mentre ciò accade più di rado quando la Sai- ] 
valio sia posta nel Campidog-lio, uel Pantheon, o nel 
Colosseo. 

Nella descrizione delle statue che compongono la 
Salvatio s'incontrano molte diversità fra gli scrittori. 
La statua che occupa il luogo di mezzo è, dì solito 
quella di Roma, ma qualche volta ancora quella di 
Romolo, di Cibele o dell'imperatore (29). Le statue 



[23] L. li, e. 174. 

[8^) Ed. OeatevlRj, n. 186, p. 590-1. Si cita AUteander phi- 
losopk-us, che DOD può essere altri che Aleaeaadro Heckam. 

['25} Nel commeuto al canto XI del ParadUo Jacopo della 
Lana dice che gli avveitìmaati delio status davano uo gran da 
fare al dittatora dì Roma: <^ Or pet' la voloutade delle genti i 



per la dive 



L 



e OD tradì 
iBoda qua, manda là d. 
(E6) Mn. della Bibllot. di Corte in Vienna, n. ST82, f. 353 v. 

(27) V. 4057-90. 

(28) V. M*S8MANN, Raiierchronih, v. IH, p, 421-2. 
(2D) Per Giacomo da Voragine è di Roma, ma per uu aao a- 

nonimo traduttoi's francese è di Romola: u Car comma les ro- 
ribìhb e.n temps paese eurent tout le monde tubiuguìet a leur 
■aignoufle ììz èrect faira a Romnie uu trasgrant (empie et mi- 
rent ou milieu de ce tempio la statue ou l'jdola da Romula«, 
et tout à l'eaiirou do laur ydote ila mirent les jdoles datante» 
les proviacea du monde . . . >. (Cod. della Nazton. di Toriao, 
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[ che stanno all'ingiro rappresentano le province sog- 
gette, o altrettante divinità adorate in quelle, o anche 
i principi obbedienti a Roma (30). I campanelli deuun- 
ziatorì appesi al collo delle statue si agitano da sé, 
oppure sono scossi dalle statue stesse che li tengono 
in mano, le quali, in alcune descrizioni, fanno anche 
manifesta la ribellione con voltare il dorso alla statua 
di mezzo (311, o con drizzare l'armi verso di lei (32), 
o con altro atto. In luogo di campanelli si hanno 
anche scudi, che, percossi, risuonano. Qualche volta 



L. II, II, f. 309 i-,, col. 2'). Per Giovanni d'Outretneufle e per 
«lti-i[v. Kellrr, Li romana des Sept sages, p. CCXII-CCXilI), 
ia statua è del l'im paratura {Mt/r. d. hiit., t. I, p. 66-70 ; cf. 
p. 229-30), L'iiomagine cbo descrive Guglielmi; le Cleic par- 
rebbe dover essere quella di Koma, ma egli noi dice; Jacopo 
della Laos parla di < una immagine la quale preseatava la si- 
gnoria di Roma ». 

(30) Rappreseti (ano i princìpi nella descrizione dìEneukel, e 
in quella di Ouglielmo !e Clerc. 

(31) Nou abbastanza chiarameste Uguccione : i . . . . quia 
quando aiiqua Provicela volebat insurgere contraRomanos, sta- 
tini imago Romae obvertebat dui'aum imagini ÌUius pruvinciae: 
vel ubi Domiaus, imago illius provinciae iuaurgebat centra Elo- 

(32) Fiori/odi Armannino Giudice, Cod. Laureni. pi. LXH, 
IS, f. 233 T.; Un'altia cosa maravigliosa era ia quel (impo, 
che ia Campidoglio, dei quale io o decto, era uaa grandr- torre 
tncta ritoada ialorno intorno : in cima della torre eiauo per 
arte magicha composte certe slatove, le quali per numero erano 
tante quaule erano le principali province del nioadu che obi- 
dieoti ernuo a" Romani. Ciaecbuna avea Io suo ai'cho in mano 
oon le saette, e parea che saeltaasero. In meczo di quelle ne 

^^^ Hdea un'altra multo grande & alta a modo di Reiua incoronata. 

^^B Questa somigliava Roma, e quando alcuna dì quelle prorince 

^^H ai rivellava a Roma, la slatova che quella dimoslrava con l'arclio 

^^H li volgev;! inverso quella grande che Roma preaenlava n. 




la statua di mezzo indica col dito quella il cui csn 
panello ha dato segno di ribellione (33), o agita u 
campanello anch'essa (34). In cima airedificio si pon 
per giunta un cavaliere di bronzo che volge l'est 
verso !a provincia ribelle (35). Le statue sono in ni 
mero di Bettantadue, quanti i popoli della terra usci 
dalla progenitura di Noè, il che esprime l'universa] 
dominio di Roma. Così la leggenda, passando di bocc 
in bocca, e di libro in libro, si variava, si accrescevi 
si complicava (36). 



[33] Coli in Elinaudo, in Vlaoemo BellovnccnM. iu Qiorcni 
(34) In Hermaca von Fi'iUlai'. V. Massxann, Kaiserckronih 



. ìli. 



424, . 



(35) Alessandro Neckam , De naiuris rerum, l. II, s. n4 

praedicti paUtii ha&tam vlbi'RDs, in itlani sa veitìC part«ni qua 
regionem iUam respiciebat i\ Cosi ancora Ranulfo Hìgden. V 
inoltiB Keller. Li romani des Sept .^aijes, p. CCX-CCXIV. 

[3fì) ImnieginazioDÌ affini a questa dalla Satralio, d* JDgegi; 
cioè, e di si'Ciflziì magici, cba hacDo potenza di ciistoflii'6 un 
cittA, di tutelare uu popolo, furono molto frequenti uell'auti 
ahilà e nel medio evo. Ne licorderù (jualcunn u cubo. Nel Con 
tts rfu eheval de fust, Hltribuilo ad Adeaes, ai parla di uà 
ataluetta d' oio che ha io bocca una tromba d'at'g«Dto. Collo 



cata -I 



che essa ne din ìncontaDeule 
LBR, liomtart. Mannbeim e 
Mouskes racconta nplla sua 



idolo 






li. Io Ispagna fu ancora, 
i meravigliosa, che si met 
aveutura stava pei' iocoglì 



rta, nessuno pu& entrarvi 
'Viso suiModo la tromba. (Kbl 
'arigi, 1844, p. 109-11;. Filipp 
ronaca rimata [v. 645&505), d 
omeito aveva liachiuso g-rand' 
rgeva in Cadice ■ tutela dell, 
sì accusiavano ad esso cadeva) 
nella i-itlb di Avila, una cam 
iva a sonare da sé ogniqualvoll. 
ire la crialianilù (GaFìaBHI-, Cu 
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Ms quale ne può essere stata !a origine? Che sia 
nata nell'Occidente di Europa, anzi nella stessa Roma, 
mi pare, se non affatto sicuro, molto probabile, seb- 
bene i ricordi più antichi che ce ne sieno venuti si 
trovino a un tempo stesso, nell' Vili secolo, in un 
Greco di Gerusalemme e in un testo latino. Inoltre, 
costituita gi^, come noi la vediamo, nel secolo Vili, 
essa deve necessariamente essere alquanto, e forse 



riotUei inoiiy/!), 1637, p. 59). Dice Miiai/DL [Les prairiet d'or, 
V. II, p, 433} che sul faro ili Alesaacdrin era, fia parecchie 
altre, una statua la quale vulgeva la natia dalla parte del mare 
quando il ueiuico uon era più elle a una notte di distania, e 
mandava fuori, quando era in risia, un sonno spaventoso, che 
si udiva due □ tre miglia lontano. Napoli aveva il suo famoso 
£asco, di CU) parlano Corrado di Querfiiit (ap. Leihtni!^, Script. 
bruntric, t. Il, p. 696) e altii, Coataminopoli ebbe parecchi 
tekami a. Bua tutela: una catena che leceva indietro I nemici 
(Banduri, Jmperium Orientale, t. I, p, 10-1), certe statue fab- 
bricate da Apollonio Tianeo [Codino, Designii. italuis et alHi 
tpeclatu dignit ConatantinopoH in Eiectrpla de antiqtiitalibut 
ConstatttinapoUtanis, Bonna, 1843, p. 69) ed altro aucora. Si 
disse che ì Romani avesiero posta sul monte Garizìm , contro 
i SamarilBni, un uccello dj bromo che gridava: Hebraeusl 
{Arpb, De prodigiosi.-: natura* tt artis operihus, Amburgo. 
1717, p, 15], Olimpiodoro narri il «eguente fallo (ap. Fozio, 
BibUotheca, ed. Bekker, p. 60). Al tempo dell" imporalore Co- 
stantino avvenne che Valerio, prefelto di Tracia, volendo ca- 
vare un tesoro udì dire dagli abitanti essere ìl luogo, dove 
quello si credeva nascosta, inviolabile, per ragiono di certe statue 
che, in tempo antico, v'erano fitnle consacrale. Avendo riferilo 
il caso all'imperatore, s'ebbe in risposla di cavare a ogni modo 
il tesoi-j. Dalo mano all'opera si trovarono Ire statue d'argento 



I 
I 



^^K che per le 

^^H barbari, e v 

^^H di U, dopo 

^^H poi dagli Ui 



a moatravaao esser' 
D la regione dei barbari vedevanai ritolte. Tòlt^ 
1 molli giorni i Goti invasero in Tracia, seguiti 
e dai SarmalJ. 





molto più antica. Non sarà estraneo all'argomento 1 
apeDdere qualche parola intorno a quel tanto che sulla 1 
origine sua si può congetturare. 

Il Massmann inclina a credere (37) che suo primo 
principio sia stato qualcuno di quegli orologi figurati 
e adorni di statue mobili, che, per testimonianza di i 
parecchi scrittori, si ammiravano in Roma. Orologi ' 
cosi fatti possedevano il tempio di Quirino, il tempio 
di Diana sul monte Aventino, il Campidoglio, dov'erano 
tante altre meraviglie. Il Bock fa sua questa ipotesi, 
senza citarne !a fonte (38); ma a me non sembra essa 
molto plausibile. L'uso degli orologi doveva essere 
troppo universalmente cognito io Roma, e troppo 
grande era il numero loro, perchè da uno di essi, 
dimenticati gli altri, potesse nascere una leggenda 
quale quella della Salvatio. U Comparetti propende 
a credere (39) che questa sia bizantina di origine, e 
ne mostra il principio nella famosa favola delle oche 
capitoline, alla quale Dante credeva ancora. Ma nem- 
men questa opinione finisce di persuadermi. A Costan- 
tinopoli, dove non poche favole s'immaginarono in so- 
stegno delle pretensioni imperiali, nessuno poteva 
propriamente avere interesse d'inventarla, e gli scrit- 
tori bizantini, se se ne toglie Cosma, non pare che 
l'abbiano conosciuta. Ma Cosma stesso potrebbe averla 
udita raccontare da qualche pellegrino (40). 
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(37) Kaisererhonik, v. Ili, p. 424-5. 
(33] Theologisches Literaturblatt di 1 

(39) Virgilio nel medio eco, v. 11, p. 

(40) V. Ili Cosma gli Ada lanclorum 
VI, p. 594-610). 



Ottobre, IV. (Ott., 
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Le favole dei Mirabilia pajono essere tutte di ori- 
gine occitietitate, e non c'è ragione per credere che 
quella della Salvatio faccia eccezione alla regola. Ora 
Coama accenna evidentemente ad altre favole, quando 
parlato della Salvatio, sog-giun-ge: noUà bè noi aUa 
eaùnoTo liEia icaTà 'Piùnnv éoTÌv, e GOQ quest'altre favole, 
non nate, e, per la piìi parte non conosciute a Co- 
stantinopoli, quella della Salvatio doveva far corpo. 
La testimonianza di Cosma mostra l'antichità, ma non 
la origine della leggenda. 

lo credo la leggenda della Salvatio nata in Roma, 
nel quarto o nel quinto secolo, da un complesso di 
cause che esporrà brevemente. 

Ricordiamo anzi tutto che, secondo la tradiitione più 
antica, sede della Salvatio è il Campidoglio; nel Cam- 
pidoglio dunque debbono essere le ragioni della sua 
origine. Ora il Campidoglio era Varù;, era il cuore di 
Roma. Ivi i templi più augusti, ivi i simulacri degli 
dei e degli eroi, ivi le tavole delle leggi. Il tempio di 
Giove Custode sorgeva nella parte più nobile del colle, 
e di una delle statue del dio massimo si credeva 
avesse virtù di scoprire le celate insidie che minac- 
ciavano l'onore e la sicurezza di Roma. Secondo si 
narra, questo simulacro precipitò per la congiura di 
Catilina, e fu rifatto maggiore. Di esso diceva Cice- 
rone nel I. Il De Consulatu (41): 

Tum fare ut oceulloB populus sanctuaque Senalua 
Ceraare coaatus posaet, ai solia ad orlum 
ConTerta ìadò Patrum sedsH populiquu vìdet'et. 

(41) D* divinatiom, I, 12. Cf. Caliti»., III. 8. 



Nel Campidog'lio ancora erano i simulacri della Bona 
Fortuna e del Bonus Euentus, opera, dicevasi, di 
Prassitele, e ivi cousaorava Ciceroue una statua di 
Minerva Custoditrice. Che Soma dovesse dirrare quanto 
il Campidoglio era comune credenza, e Virgilio dice 
nel IX deìVEneide (42): 

Dum domua Aeneae Capitoli] immobile saium 
AccaleC imperiumqua patir romanuB habebit. 

Del resto i Romani credevano di avere tra le loro 
mura molti firmamenta imperii, dei quali non mi 
trattengo a discorrere (43); ma non Iriilascerò di ri- 
cordare come sotto gl'imperatori fosse venuto in co- 
stume di consacrare in dati luoghi statue metalliche, 
le quali si credeva avessero virtù di trattenere Ì bar- 
bari ai confini; e nel testo dell'VIII secolo pubblicato 
dal Docen, e in quello deU'XI pubblicato dal Preller, 
e net racconto di Elinando, e altrove, si parla di una 
consecratio statuarum. La narrazione di Olimpiodoro, 
testé citata, si riferisce appunto a tale costume. 
Le tre statue di cui egli parla erano fatte a imma- 
gine dei barbari contro ai quali te avevano poste, ed 
è noto che le statuette di cera, o d'altra sostanza, 
usate in certe malie, cosi nell'untìchità, come nsl 



.;42; V. 4<8-9. 

(43) Primo fra tutti il Palladio che Enea aveva portato da 
Troja (V. Ovidio, Fatti. VI, 421 ese^g,), poi l'aneile di Num«, 
ecc. Si disse in Biianzio cbs CoRUnlino avesse portato via m- 
et'etamente da Roma il Palladio e postolo sotto la coioiiua di 
porfido elle reggeva la propria buìi nlalua. CArom'coupnscAal», 
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medio evo, dovevano essere fatte a immagrine delle 
persone in cui danno se ne voleva sperimentala la 
virtù. Si ricordi ora che Augusto fece costruire in 
Campo Marzio un portico, detto poriiciw arf naHowes, 
nel quale erano raccolti simulacri rappresentativi di 
tutti i popoli soggetti all'impero di Roma (44). Questo 
portico non aveva certamente avuto nel pensiero di 
chi lo costrusse altro scopo die la glorificazione di 
Roma dominatrice delle nazioni ; ma facilmente nella 
fantasia popolare potè poi nascere !a credenza che le 
statue quivi raccolte fossero nn artificio magico inteso 
ad assicurare la soggezione delle province. 

Avremmo qui un primo germe, ma non il solo, della 
leggenda nostra, nella quale rimane forse un docu- 
mento curioso della reazione pagana contro il cristia- 
nesimo trionfante. Tutti sanno come i più ostinati 
aeguaci dell'antica credenza ricordassero volentieri, 
nel tempo ohe la fortuna di Roma cominciava a decli- 
nare, la potenza e la gloria passata, e come del tristo 
mutamento dessero colpa ai cristiani, disprez/atori 
delle antiche divinità, e introduttori di un nuovo 
culto. In fatti la fortuna di Roma sembrava morire 
coi numi sotto la cui tutela era prima sorta e cresciuta . 






(-14) Skbvio, Commento all'Eneide, Vili, 131: - Porticum Au. 
gnatUE feceiat, ìu qua BÌmulaoi'a omuium gentìum collocaveral, 
quae porliciici sppellabatui- ad Datinaes i. Svbtonio racconta 
[Nero, 40] cLs da questi aimulaci-i ai ci'edesa, aognsndo, peiie- 
guitato Nsi'one ; a modo a sìmulaci'is genlium, ad Pompeii the- 
Btrum dedicBlai'um, cìi-cumii'i, ai'ceriqiie proceesu >. Plinio ri- 
corda [Hiit. Nat., XXXVI, 4 27) che qUesEi aiiiiulaerì erano in 
numero di qiiiillordici. 
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Gii apologeti ebbero a combattere con tutte le forze' 
loro e con tutti gli argomenti della fede e della ra- 
gione questa superstizione vivace ed agg^ressiva, a 
cui cresceva vigore la carità di patria, e che si traeva 
innanzi con una certa sembianza speciosa di verità 
da poter facilmente sedurre gli spiriti non ben fer- 
mati ancora nella nuova dottrina. A Roma si ricordava 
che quando vin;Ìlavano in Campidoglio i simulacri degli 
dei le province non si ribellavano impunemente, e i 
barbari non erano tanto arditi di varcare i confini. 
A questo modo il Campidoglio diventava sede di un 
arcana e soprannaturale potensia, divina pei pagani, 
diabolica pei cristiani. A poco a poco, perdendosi la 
memoria esatta delle cose, e confondendosi le dubbie 
reminisceiii^e, la leggenda si forma. I simulacri delle 
nazioni migrano dal portico di Augusto al Campidoglio, 
si confondono con le divinità ivi esistenti, si trasformano 
in altrettante divinità proprie delle nazioni soggette. 
Poi, crescendo la barbarie e l'ignoranza, la rappre- 
sentazione di questa misteriosa potestà si fa sempre 
più grossolana, e ne vien fuori l'artifizio tra il magico 
ed il meccanico, con le sue statue girevoli, e co" cam- 
panelli denunziatori. Ecco in qual modo si formò a 
qiio credere la leggenda della Salvatio, la cui origine 
sarebbe da porre dopo i! trionfo definitivo del cristia- 
nesimo, e dopo i prinai rovesci che menomarono e 
avviarono alla dissoluzione la potenza romana. Il 
medio evo, che trova la leggenda già fatta, lascia da 
prima sussistere la Salvatio nel Campidoglio, poi la 
tramuta, obbedendo agl'impulsi delia propria fantasia, 
nel Colosseo, nel Pantheon, altrove. Rinnovellato il 






sogno della monarcliia universale, le statue, rappre- 
sentino esse le oazioDÌ soggette, o le dìvìoità di quelle 
nazioni, saranno settantadue, quanti i nepoti di Noè, 
quante le lingue uscite dalla torre di Babele, quante 
le diverse generazioni che, dopo il diluvio, si sparsero 
i a ripopolare la terra (45). 

La narrazione già citata dell'Anonimo Salernitano 
pare che confermi in singoiar modo la opinione ch'io 
seguo. Eccola nelle proprie parole del testo: « Nana 
aeptuaginta statuae, quae olim Romani in Capitolio 
consecrarunt in honorem omnium gentìum, quae 
scripta nomina in pectora gentium, cuius imaginem 
tenebaut, gestabant, et tintiunabulum uniuscuiusque 
atatuae erat, et sacerdotes die ac nocte semper vicibus 
vigilantes eas eustodiebant, et quae gens in rebeliio- 
nem consurgere conabatur centra Romanum imperium, 
statua illius gentis commovebatur, et tintinnabuluin 
in collo illius resonabat. Ita scriptum nomen continuo 
sacerdotes principibus deportarent, et ipsi absque mora 
exercitum ad reprimendam eandem gentem dirlge- 
rent. Sed dum fuissent praedictae statuae aereae Con- 
Btantinopolim deportatae, iUe iam fatus imperator 




■ [4R) Di Sem bÌ faceTuna Dascare 27 figliuoli^ di Jafet 23, di 
Cam 22, io lutto 73 capostipiti. Sia qui ricordato cba ancha 
TrAveri dbba usila leggenda il sud Campidoglio, simile pei-pib 
rlapelti a quella di Roma. Nei Gesta Treverorum (ap, Pbrtz, 
Scripi., t. Vili, p. I3S) si legge ; « FecevUQt et ibi Cspilolium 
laazifflUni, templom quoi^ue idoloruni, iu quo non miauiquaoi 

1100 statuta Idola generalitei' ab omni pupulo colebaatDr, et per 
ea miseri l'espoueis daemonum ac varila praeetigiis dalubeban- 
tur n. Di questi cento idoli ai fa ricordo anche nella Vita S. 
Suchariì. Ada SanelorKm, Jan,,, t. 1, p. 919. 



Alexander huiuamodi verta depromsit: Ilio denique 
tempore Romanorum ìmperalores erant gloriosi, 
quando istae statuae venerabanlur . Unde etatim 
serìcis veatìbus venire ìnssit et sìngulas circumdedit 
Nocte ig-itur subsecuta eum se sopori dedisset, vir 
clarÌ3SÌmus ei appavuit, et coraminanfer super eum 
venit, eumque in pectore forti jctu percussit et no- 
raen sunm protinus propalavi!, adiciens: Ego sum, 
ìnquit, Romanoì-um princeps Petrus! Et statini cnm 
magno taedio evigilavjt, sanguinemque sunin vomere 
coepit, et sic exitiale morte defunctna est >, L'Ales- 
sandro di cui qui si parla regnò dal 911 al 912. La 
prima parte del racconto coincide quasi interamente 
con la narrazione pia antica del codice di Wesso- 
brunn e con l'altra del codice Vaticano. 

Ma la Salvano non è sempre composta di statue 
come nelle varie narrazioni riferite e ricordate sin 
qui; secondo altri racconti, assai piti recenti, essa 
consiste in uno specchio magico in cui si scoprono i 
nemici dì Roma. Autore di esso, come di tant' altre 
meraviglie, è Virgilio. Di queata seconda leggenda ai 
trova auche fatto ricordo assai spesso. Nei Seven Sages 
pubblicati dal "Wright (46) l'autore dì esso non è Vir- 
gilio, ma Merlino: 

Sire, hit wìb a mane. 
MerljQ ha halle, and wae a cle^'ke, 
And bjgan a wondir warke ; 
He mede ia Rome tbourow clegysa 
A pìler Ibat «(ode fot hejghe, 



[46] Londra, 1845 [Perey Society, i 
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, Mb è questa una eccezione; d«l rimanente lo specchio 

magico è sempre descritto come opera di Virgilio (47), 
Di specchi magici che hanno virtù di fare scoprire le 
insidie le minacce dei nemici è grande numero nella 



(47) Cosi nella Hittoria Septem Sapi'.fitum, cella veieioni 
franceai dei Sette Satii, oella versione catalana metrica, nella 
iSloria di Stefano figliuolo di un imperatore di Roma [Seella 
di euriotitA letterarie, djap. CLXXVI. Bologna, 1880;; se non 
che nella versioue iogleee e nella catalana «i dice clie lo spec- 
chio faceva scoprire obi voleeae entrare in città con animo di 
mal fare, mentre u eli' italiana bì dice cbe dcnanzìava le pi'o- 
TiDce rìbelli (canto XIII): 



CQUSL loro dfl subito si provade*. 

OutreoiBuse coal ne parla (op. cit., v. I, p. 229] ; 

thoui' ft Romme, aor laqueils ìlb aatoit une myreour 
sour cent pilers de marbré ; et par celle myreonr ons veioit bien 
qnant gens d'armes oj aiiltres vaitoient sQUr mere. Se cbeaux 
de Romme ewisaant bien gardeit cel myreour, ilbs, ewissent 
eateit à tous Jours lea sovei'aluB del monde ; maioB ìlb leur fuit 
deatruie t. Dello apeocbio di Virgilio ai fa inoltre ricordo nella 
Confessio amanita del Gower. uelle Choniques de Towntay, 
nel Rcnart Conttefait, nel Cleomades, nella Ckronique rimie 
ài Filippo Mouhkbs, nella Desiruetion de Rom-:, eoe. In questo 



letteretura leg'gendaria ìq genere, e questo di Roma < 
non è se non copia di altro più antico (48). 



forra deJ Miraovr, posta sopra il monte Che- , 
1 ha più nulla di magico : 
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XXX lieuea voil bien et da Iona si da le: 
Cil qua l'OEl vene aevent biun la l'erta, 

{La destruelion de Rome, pubblicata dal Gi-Ober, Romania, r. 
II, p. 6-43, *. 666-9). Nei Compassionevoli acBenimenti di E- 
(c. XIX) Io specchio, mutato in uoa lucidissima colunna, 
é trasposto nell'isola di Rodi. Che si tratti qui varamente dello 
specchio virgiliano trasformato non ai può dubitare, perchè in- 
i la colonna si pone in Rodi anche il fuoco ineetin- 
, gaibile, altro miracolo operato da Virgilio in prodi Roma. Au- 
tore dell' una a dell'altra meraviglia si credeva un eccellente 
mago, di cui non si dica il Dome, Come la Salvatio di Roma, 
fu la colunoa distrutta àa. aemici che diedero ad intendere di 
poter cavare tesori. 

(48) Anche qui recare qualche esempio non parrà o» oso. Da- 
vanti ai palazzo del famoso Prete Qìaniii era uno specchio in 
oa colonna sorretta da altri quattro ordini di colonna 
ippcste. Tutto t'edifìzio era fatto di varie, smisurale pietre 
preiiose, e oello specchio ai poteva scorgere quanto accadeva 
nelle circostanti province. Tremila uomini armati lo custcdi- 
vaao, affiochì non fosse da malevoli rovesciato uè iofrantn (E- 
pistola del Prete Gianni a Emanuele Comneno imperatore di 
Coitantinopoli, ap. Oppbkt, Der Presbyler Johannes in Sage 
und Geschichle, Boriino, 18t>4, p. 175-6i. Beaiamino di Tudela 
dice neir Itinerario [Ed. dell'Asher, p, 155} che nello spocohio 
del faro di Alessandria si potevano scorgere le navi alla di- 
■tanza di cinquanta giorni di navigazione. Gli abitanti di Bri- 
gantium in Ispagna (Coruiia) pretendevano che in una torre fab- 
bricata da Ercole nel loro porlo fosse stato un tempo uno spec- 
chio in cui ai potevano aoorgere navi anche lootanissime, Ed- 
SCBIO NiKHEUBBKS si appone forse al vero quando dice (Di; mi- 
raculotis naturis in Europa, 1. I, C. 67J quella favola essere 
nata dal nome di Specula (quindi loipeculum) che avrà avuto 
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LI FOIKHXA DI ROMA. 

CoU'ajuto della Salvatio ì Romani soggiogarono iì 
mondo (49), e quanto il moDdo, fu vasto il loro impero. 
Giovanni GavaUÌDO, parlaudo, nella sua Polistoria (50), 
della porta Collina, nota : ■ Vel Collina porta poteet 

■ dici a colle finitimo diete porte per quam itur ad eum 
qui tiodie dicitur Mons Marus, ubi imperator Roma- 
Dorum, post coronationem suam, statini ascendit, et 
solvendo ae uDdique dioit; Omnia que videmua noatra 
sunt et nostris mandatis obediunt universa mundi). 

ILa Salvatio fu distrutta per fatto dei nemici di — 

Roma, i quali non potevano sperare, né di vincere, né 
di conservarsi liberi tanto che quella sussisteva. Co- 
loro che la fanno distruggere sono i Cartag'inesi (olì, ^m 
la Corre. Lo atesBU sì potrebbe dire della torre <IÌ Hiima e dì ^H 
altre; ma badisi che favole al tutto simili sono frequenti tra ^H 
gli Onentalì, a cui la auggestione noQ poteva venire dal nome, ^H 
ed oltre a dò specchi uanuaM magici in cui ai credeva potei'e ^^È 
scorgere le cose lontane erano usati in molte pratiche di magìa ^^M 
minuta. Nel Pariival di Wolpham von Eschknbacb ai parla dì ^^M 
una meravigliosa colonna di coi va adorno Sebaste Mai-veil ^^ 
(Cbasteau-Merveille delle Tersioni franceEi]. It suo splendore si 
spande aei migtìa all'intorno, e sulla sua supei-ficìe sì scorge 
qcaoto avviene nel circostante paese. V. anche II libro dei 

IS«»e Sttty' pubblicalo dal D'Ancona, p. 115, e Comparetti, ViV- 
gilio nel medio evo, v. II, p. 74-7, 
(49) Nella già citata versione franceM della Legenda avrta 
■ì dice : a si que par ceste mamere lea rommains advertis de 
ia rebelHon de celle provìnce j eovo^oient une grosse armee qui 
j estoit venne ancoia que ceulz de la province en fusseot adver- 
tia, et par taot ceulz la estoient inccntinent reduìs et submìa 
a la seigaourie de Romme ». 
(50) L. VI, e. 35. 
(51} Nel Virgilius ingleta (Tboms, Eariy engiish prose ì-o- 

I-afces, V. II, p. 37). 
Oiwir, Roma, I. U 
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Oppure tre re che dai RomaDi avevaoo sofFerto molte 
prepotenze (52), o il re di Puglia (53|, o il re di Si- 
cilia (54), o i principi di Germania (55), o un re di 
Ung:heris (56). Guirsut de Calaoson ricorda un Me- 
nelas che: 

Pel mirail de Roma fremir. 

La distruzione si compie mediante un'astuzia a cui 
ho già accennato nel capitolo precedente. Alcuni e- 
miBsarii dei principi nemici danno ad intendere al- 
l'imperatore di Roma, il quale spesso è Ottaviano, op- 
pure ai senatori e ai consoli, che sotto la torre della 
Salvatio sono nascosti grandi tesori. Ottenuta licenza 
di cercarli, cavano nelle fondamenta della torre, e ope- 
rano in modo che questa precipita quando essi sono 
già lontani da Roma. Questa storia della distruzione 
non accompagna in princìpio la leggenda più antica, 
dove la Salvatio è formata di statue ; essa vien fuori 
la prima volta insieme con la leggenda più moderna 
dello specchio, ma poi, naturalmente, si appicca anche 
all'altra (57). Ch'essa sia di origine orientale può 
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(53) la alcuns Tereionì dei Setti Savii. ' 

(53) Nsi Sevsn Sagei editi dal Wi'ight. e nella vereione oa- 

(54) Storia di Sitfano. 

(55) Eaenkel e Heiurich von Muacben. 

(56) Li roman.1 des Sepl Sages pubblicato dal Keller. 

(B7) 11 Massmìnn {Kaiserchronik, v. IH, p. WO-2) riferisco 
a questo proposito il racconto di Enenkelj io rifei'irò quellodi 
Heinrich vdd MijDcban traendolu da un masoBcrtìto della Bi- 
blioteca di Corte di Vienna, b. S782. f, 329 r., col. 2», 
col. 1*. DeacritU la Salvatio, il poeta coal protegae : 
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r-darsì, e qualche indizio il farebbe credere (58)', Sc- 



ia varclilen dea vii si 



■ Rqid g-Binacht «irau 



'.a dea landan >r*cbluii 



MDcbten gar lu precben, 

Vai daz vii baimlaiah recbm 
Du dia pild isrpreslaa gar. 



I . ■ Idi wU ew 



tr aelbon aiuDd 







Do griib or 

Ala Br 1 

I TU beimioie 



Alio du fur vu 

V/a dkt lug pagmbBD «»>, 
Nu m»cht V ftouh zq dem 

Dei kndsm nacbta dui *el 
Bln grub ia sbirciar itund. 
Do hia er porgen pegupt 





condo un'altra leg:genda rediflsio e le statue della 
Salvatio precipitano quando nasce Cristo, conforme 



aprachSD : « Dai laz ui 
iu list sia klus **y "■ 



Cader den palasi reich, 



a maislar aprachen ai do: 
~ !r, da aolt wesea tm 
8 e""* mar tiaigen 



irspcachj.Obirez ^ttl, Zo Roio iiymmsc mer «sdaoht. 






n Palati 



Nel Pecorone^ gioro. V», cov, 1", la storia si traafoima. Il po- 
polo di Roma aveva ìniinicizia con quello di Velletii. Due Vel- 
[etraui, Gb«llo e Qiaano, vauno a Roma e danno s intendere 
a Crasso, cittadino di molta riputazione, ma soprani nn odo avaro, 
di saper cavai-e teeoii. Con quell'aettiiia fanno cadei's la torra 
del tribuno. • Era nel Campidoglio una torre, cbe ai chiamava 
la torre del tribuno, nella quale erano intagliali dal lato di fuori 
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I da Virgilio, loro artefice, era stato profetizzato (59). 
Ma qui la leg-g-enda della Saivatio joterferisce eoo 
UD'altra di cui dovrò far parola a suo luogo (60). 

ila la leggeoda non provvede soltanto alla sicurezza 
esterna di Roma, provvede ancora alla sicurezza in- 
terna. Essa dice che Virgilio fabbricò per l'impera- 
tore Tito una statua che scopriva tutti i delitti com- 
messi secretamente in Roma (61). 

Sin qui delle leggende che mostrano Roma munita 
di soprannaturali difese e inespugnabile; passiamo 



Ai mstalio tutti coloro cli'ebbera mai triumfo o fama ; et era 
tenuta giiesla torre la più degna cosa che aresae Rama u. Il 
popolo uccido CrsBBO : di ipeccbio, o di statue deaunEiatrici non 
■i fa parola. 

(58) Ciò aOD si ammefte dallo SOHMIDT [Beitrdge gur Gè- 
sehichte der romantischen Poesia, p. 189), il quale noQ laceverò, 
come dee farai, le due leggende, quella delle atatue e quella dello 
Bpecchio. Senza voler risolvere la queatìone, io ricorderò ohs 
Beniamino di Tudela narra Dell'iti uerarìo (1. cit.J che lo epac- 
chio di Alesaandi'ia fu diEtrutto da un greco. MasEudi racconta 
(op. cit., V. Il, p, 434-6) che uu eunuco, mandato dairimpera- 
tore dì Bisanzio, distrusse a mata il faro di Alessandria, fa- 
cendo credere al re El-Valid che grandi tesori erano naacoati 
nelle fondamenta della toiie. 

(59) Il pi'ìmo che la riferisce è forseAi.BsaANnRO Neckam, Da 
natwris rerum, 1. II, e. 174 .- « Quaeaitus autem vatea glorìosua 
quamdiu a diis conservanilum esset illuci nobile aedificium, i'b- 
apondere conauovit: sa Stabit usque dura pariat virgo »«. Hoc 
aDtem audientes philosopho applaudentes , dicebant: «i Igitui' 
in aeternum stabit »o. In nativitate autem Salvatoris, fertor 
dieta dnmus ìnclita BUbitam fecisaa rnìnaDi ». Lo steaso dice 
Ranulfo Higden. 

(60) V. il cap. IX. 

(61J Gesta •'omanoru>n,c.67,ad. dell'Owterìej.of. MusMUiN, 
Kaittrchronik, v. III. 
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ora a dir qualche cosa di alcune leggende di carat-l 
tei'e al tutto opposto, le quali mostrano Roma espostai 1 
a perìcoli, o vinta da oemìci dì cui la storia non 3 
serba ricordo. 

Cominciamo da Alessandro Magno. Era impossibile 
che la legrg-endB, tendendo ad allargare sempre più 
la cerchia delle portentose avventure e delle conquiste 
del gran Macedone, non andasse, o prima, o poi, ad 
urtare contro Roma. Già. Arriano (62) dice ohe secondo 
Aristo ed Asclepiade, i quali scrissero dei fatti di A- 
lessandro Magno, ì Romani, al par dei Bruzii, dei Lu- 
cani, dei Tusoi, mandarono legati al Macedone, e che 
questi augurò bene della futura loro potenza. Egli né 
nega, né afferma, ma avverte solo che nessuno sto- 
rico latino fece mai ricordo di ciò, e Tito Livio crede 
anzi che Alessandro Magno non sia stato noto ai Ro- 
mani nemmeno di nome (63). La legazione era asse- 
rita anche da Clitarco, secondo la testimonianza di 
Plinio (64), e Clitarco seguitarono Diodoro Siculo (66), 
Quinto Curzio (66), Meranone (67). Lo Pseiido-Calli- 
stene dice (68) che Alessandro Magno ricevette l'os- 
sequio dei Romani, e conquistò i regni di Occidente, 
e ancora (691 che i Romani gli mandarono per Emidio 
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(6?) Be expedilione Alexandri Magni, 1. VII, e. 15. 

(63j EUi., IX, 16. 

[64] Eist. «a( , il!, 9. 

(65) BibUoth. hUt., XVII, 113. 

(66) He reb. gest. Alea. M., VII, IK. 

(67) Ap. Fozio, Sibtioth.,ed. del Bekker, v. 1, p. 220, col. 
(68i L. I, e. 27. 
(69) L. I, r. 29. Cf. Zacher, Pieudoeallisthenis. Forschun~ 
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tA POTESXA D) auHA. 

coDsole UDa corona d'oro adoroa dì perle, quattro- 
cento talenti, e duemila soldati, scusandosi di non 
poter mandare di fìù, impeg:Dati, com'erano, nella 
gTierra contro i Cartaginesi, Ciò avveniva nell'Italia 
stessa, dove Alessandro si suppone passato sino dai 
priraordii del suo regno. Giulio Valerio, traduttore 
dello Pseudo-CalliBtene, e l'Arcipreabitero Leone, au- 
tore della Historia de pralUs, Jivulgano questo rac- 
conto, orientale di origine, nell'occidenle di Europa, 
dove da indi in poi si ritrova assai spesso ripetuto, 
con varianti di maggiore o minore rilievo, nelle nu- 
merose storie di Alessandro Magno, che, in prosa e 
ìu verso, si hanno in tutte le letterature del medio 
evo (70). Il Oorìonide, esagerando al solito, dice che 



•• Kritik und Getehickla der dlluten AufttieXnvng der 
AUxandersage, Halle, 1867, p. 117-9. 

(70) Goal neìV Aleaunder di LaMPRECHT, v. 704-19; beVKyng 
AlUaunder, dove Roma spedÌBCe il sua tributo dopo cbe ai A- 
UasBDdro ai Bono assoggettate già moltUaime citU di Lombardia 
• di Toecaaa, aeiV Alexander pubblicato dal Oibhbr {Deultcka 
Oadichte das XI. und XJI. Jahr hvndey ti , VìBunt, , 1S49 , 
p. 200-1); nella Hiitoria de Alexandro Magno , Venezia, 
14T7, f. IS V., 13 r.); in molU crooacbe (tra T altro nella Chro- 
nographia dì Melala); ma non aeW AUxandnis di Oualtibro 
M Cbatillon, né nel Roman» d'AUxandre di Lambbht li Toaa 
e Al.EXANDRB DB Bebnat, e neDimeno uel poema apagnuolo di 
Lorenzo SsouitA. In ud Lìber Alexandrì a natitttale ipsitu 
tttq*it ad mortim, contennto nel ood. Marciano lat. et. X, 
CXXX, BJ legge (f. R r.j la aegusote narraaioaB che si acoetA 
«bbaatauza da quella dello Paeu do -Cai li itene e di Giulio Valerio. 

IQualiter Alexander nenit in Italia ooletu RomanoTKtn so- 
btrbiam refrenare. 
Post aliquot dies, congregatu exercitu, et miiltitadìne prepa- 
rata, copit veriai Italliam navigare, et reaìene Cbalcedoaiaro 
I \ 



OAFITOLO VI. 

i Romani accolsero Alessandro come sigfDore, e uhe 
egli vi dominò sino alla sua morte (71). Arraannino 
nella Fiorita dice similineDte che Alessandro ebbe la 
signoria di Roma, e che dagli indovini era stata pro- 
fetizzata la sua venuta, alla quale non era possìbile 
opporsi, tale essendo la volontà di Dio. Ekkehard ri- 
corda che in sul principio delle sue conquiste Ales- 
sandro andò a Roma, e tace di tutto il resto (72). Ja- 
cob van Maerlant racconta (73) che i Romani manda- 
rono ad Alessandro la corona romana, 

Eìì gaven hem die roeniBce croene. 



ezpuguaTit eam. Cbalcedonee super muria c!vit&lia aaaeiideutM 
«ÌH fortiter reaialebant , quibua Alezsader alt: ■ Vobis dicho, 
Cbalcedoaas , aut pugnate vìriliter, sui pottiua eubìugamioi ». 
Pugnatorum verumtamea Chalcedonìam apreeodit. Eiieua qao 
iade, et naflgato pellago, ingrasaus et lUlIiam, voleos romanatn 
superbiam rafreoare. Choneiilles vero Romam audientea adven- 
tum Alleiandt'i valde auat timore pertairitì, et congregato po- 
pullo, aui-i tallenU LXn>. et cbDi'onas C aurees dìreTeruDt, 
fluplicbaates ut eoa nulatenus expugnaret. Alexaudev vero, r»- 
cepto a Romani tributo, et acceteria abitantibua uaque ad mare 
oocidenlia, quorum regio voca.batur Europa, relliquit eoa io 
pace, et ex inde, sulcbato pellago, Africham properavit, in qua 
psachos rebellea invenienB eoa auo imperio eubiugavit. 

(71) L. I, e, IX, XLIII. Id due fra i n.aooscritti più recenti 
dello Pafiudo-CalliateDe ai narra che i Romani presentarono ad 
Aleasandro, a mezzo di Marco loro capitano, udb prezioia co- 
rona, e grande quantità di oro, e lo proclamarono loro i-e, e si- 
gnore di tutto il mando. Alessandro prese con sé duemila dei 
loro arcieri, e promieB al popolo di farlo poseenta. WstSMANN , 
Alexander trotn Pfaffen Lampreckt., Francoforte s. M., 1^0, 
». ir, p. 36-7. 

(72) Chronicon vnivertaU, ap, Pbrtz, Script., t. VI, p. 64. 

(73) Aiexander Geetten . parte l', Bruiellas, 1860, 1. I, t. 
1040 segg. 
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In qualche codice dei Mirabilia le terme di Alessandro 
Severo pare si mutino in un palazzo di Alessandro 
Magno. Nei Mirabilia del già citato codice Marciano 
8i legge il seguente curioso passo; » In thermis 0- 
limpiadis, ubi aesatus fuit sanctus L&urentius, et vo- 
catur ibi Panisperna; ideo dicitur Pauispema quia 
Olimplas, uxor Philippi regis macedoni! ibi colebatur 
prò dea, et offerebatur ei panis, pola et perna, vel 
care porcina ■ . Anche tra gii Arabi pare siavi stata 
una leggenda, comunicata -aA essi probabilmente dai 
Greci per le trafile solite, la quale attribuiva ad Ales- 
sandro la conquista di Roma (74), 

Ma sp la grande ammirazione che per Alessandro 
ei aveva nel medio evo bastava a fare accettare una 
leggenda manifestamente greca di origine e non troppo 
Lusinghiera per gli occidendaii in genere, e per quanti 
si credevano discendere dagli antichi Romani in par- 
ticolare, non mancano tuttavia scrittori che negano 
di accoglierla, e che, più o meno direttamente, le 
contraddicono. Ottone di Frisinga dice (75), che Ales- 
sandro morì quando appunto si preparava a soggio- 
gare Roma e tutto l'Occidente; altrove parla del Ma- 
cedone come di un incomodo pedagogo, che dava 
soggezione a Roma, la quale solo dopo la morte di 
lui prese a crescere liberamente e a coprirsi di gloria, 
Gotofredo da Viterbo ricorda nella parte XI del Pan- 



(74) V. FlIìqbl, Beitrag sii den B«richttn der Araber ùber 
Dù 'i kamain , Znilschrift der deuUchan morgenldndischen 
Gesaliichafi, v. IX, p. 796. 

(75) Chronieon, J. 11, o. 25, 37, 38, 39. 



theon, che Alessaodro ricevette in Babilonia i le^ 
di tutti i re dell'Occidente che a lui si sottomettevai 
Ai Romaui ricalcitranti scrisse: Si venero vener 
e quelli con nobile audacia risposero: Si veneris i 
veneris. Dante esclama nel 1. II del De Monarchi 
• akitudo sapientiae et acientiae Dei, quis hic 
non obstupescere poterit? Nam conantem Alexandn 
jwaepedire in cureii coathletam romanum, tu, ne 3 
temeritaa prodiret ulterius, de certamine rapuisti 
Finalmente Federico Frezzi ha questi versi nel Qv 
drireffio (76): 



Il quai'to che ba la luce cbiai'a e pura 
Su Della tesla, 6 Aliìsssndru altero, 
Cile fac§ a tutto il mundo già paui'a. 

Egli ebbe t'Orienle tutto intero. 

Forse, le non che morte 11 levò toalo. 
Di YJncei' Roma gli rluacia 11 pensiero. 
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A fai- nascere ia legrgenda testé riferita contrib 
per molta parte, come fu giustamente osservato d 
Mai (77), l'essersi scambiato con Alessandro Magi 
Alessandro re dei Molossi e fratello di Olimpia. '. 
molte oronache si narra prima la venuta in Italia 
questo, poi la venuta di quello; ma in altre, con 
per esempio nella Historia miscella (78), si narra s 
lamente la prima e della seconda non si fa parola (7f 



(76) L. IV, e. 7. 

(T7) Clanici avctortt, v. VII, p. 8S-3, a. 1 

(78) L. II, e. 6, ed. deHEysenhanlt, p. 22; 

(79) Cast ancora nella Cronaca di Auabbtto, nel Polittor 
di NiCMOiA DA Ferbab*. eoe. 
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Ma g\k molto prima di ALessandeo Magano Roma 
ebbe, come abbiam veduto, hi Davide un pericoloso 
avversario (80). Beniamino Tudelense parla nell'Iti- 
nerario di una via lunga quindici miglia aperta da 
Romolo nelle viscere dei monti, presso Napoli, per 
paura di Davide (81). Del resto Roma fu assediata, 
presa e distrutta più volte, se s'ha a credere alla leg;- 
g^enda. Di un assedio postole da un re negromante si 
parla nei Mirabilia a proposito del Cavallo di Costan- 
tino, della cui storia dirò più oltre a suo luogo. Di 
un altro assedio per parte di una gran moltitudine 
di barbari discorre Beda nel suo trattato De divisio- 
nibus temporum. Giano, re dell' Epiro, rifugiato in 
Roma, salva la città, ed è poi adorato come dio (82). 



• (80) V. e. Ili, p. 101. 

(31) Egli allade senza dubbio, esagerando, alla famoia Qrotla 
di PoBÌlipo, credala più comuuemento nel medio evo opera di 
Virgilio. Racconta invaca THappei. nelle eas Relalionei eu- 
fiosae, parte 1*, p. 230, che Lncullo fece tcavara quella grotta 
per avere più facile acceaao alla sua villa di Baja. Centomila 
uomini furono adoperati nel lavoro. 

(82) Riferii'& qui la narrazione di Beda. « ■lanuariua autem 
duobus modìa nomen sccepit, hoc est ex ìdolo et re. Ex [dolo, 
boc est ex Jano bifronte, reg'e Epirotaruni, qui fugatus et pro- 
jectus de sua patria venit ad Romanos, apud eoa hiuI effectua. 
Contigit autem ut gens multa Barbai^rum Romam obsedisaet. 
Erat autem Janna ilte homo ìngenioanB, qui dedit conailium 
Romania quomodo potuiaaent nrbem liberare ab Illa obaidione, 
ita tamen ai Romani poat mortem auam illum adorarenl quasi 
deum. Haec autem JUis promittentìbua, itle petebat octo lìnte- 
amiDa, oleo et cera et acqua intincta et uncla. Quod cam factum 
asset, dizit Dt involvisaent K de illU lìnteaminibus et igne in- 
ccndlsuent, et duoa gladios calefactoa et ardentea nibi dar! po- 
stnlavit, et poatea ascendìt euper mitrum et dixit ad Romanos 



GiovaDDi d'Outremetise racconta (83) che l'anno 410 
dopo la cattività dì Babilonia i Sicaoibri la espugna- 
rouo, uccidendo 60000 persone. Allora il duca Cleto 
lasciù Roma e tutta la signoria a' suoi due fig-liuoli 
Alessandro e Flandrino. 

Fra gli Ebrei corse un tempo la credenza che ì Ro- 
mani, distruttori de! Tempio, sarebbero stati ridotti 
in soggezione dai Persiani : se i Persiani sino ad ora 
non vennero, vennero invece, e molto numerosi, e 
più volte, i Saraceni, come si legge in parecchie 



ut cum i!la levassat se auf 
illi tolJB portis apertis vuii 
rìam. Et ita factum est. 
ì et fugatis. 



post morlem 



lui'iim et damaaset quasi deus, 
super hostea et haberent victu- 
auJ perferuQt victoi'ÌBm occisis 
mptiis est. Qu 



I 
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1 Romani quasi deum adoraverunt , et fe- 
raagnum in Roma, quod ex »omÌDe Jaai 
Janioulum vocaverunt, ceatum portus habens, et in ilio tempio 
Jani formam ceream fecai'UBt duoB facies habentem, et ex una 
partA et ex una facie vii'i adorabant, ex altera vero facie 
feminae adorabaot, Idemquo meosem Janum vocaveruat bicìpitÌB 
dei reepicieutem ti-aasactì anni fìaem et proapicientem fu- 
turi anni priocipium : item Janue ex re dicìtur, eo quod ait 
ianua anni, boc est principium, quia sicut homo ingi'editur per 
ostium, ita aaoi ingrediuctur per ìstum Januarium n. Notisi 
che nel De ratione lemporum, e. XII, Bada non ricorda pib 
che la seconda etimologia. Questa storia passa, trasformandosi 
a poco a poco, oel Compttt di Filippo di Tbaun , composto 
nel 1119, nella Calumnia noKercaliì, e in molte versioni dei 
Sette SobU. 11 Ben^bt {Pantschatantra, v. I, p, 163) aveva 
fatto Dotare l'analogia cb'é tra essa e la novella V< delU 
parte ]■ del Panciatautra; ma Oaston Paris lo crede di origine 
romana, degli ultimi tempi del pagaoeaimo, e d'invenzloos cri- 
stiana, intesa a mostrare come gli anticbi dei altro non fos- 
sero stati che uomini [Le recti, Roma dant Ut Sept Sages, 
Romania, v. IV, p. Ì25aegg.ì. 
(83) Op. cit. V. I, p. 147. 
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I t^ansons de geste (84). Giovanni d'Outremeuse, fa- 

j'-voleggiatope inesauribile, ricorda parecchie altre e- 
I epugnazioai di Roma. L'anno 457 la prendono gli Ue- 
I gheresì e i Danesi, i quali, ijasoicheque ilh fussent 
Saraaiens ne se voirent onques pien forfaire aux eu- 
glieses 1 (85), L'anno 567 Paris, re di Francia, passò 
in Italia, sconfisse l Romani, uccidendone 12000, as- 
sediò Roma e la prese; ma, vinto dalle preghiere del 
papa, non !a distrusse (86). L'anno 517 Artù vinse i 
Romani ta Bretagna e passò in Italia; ma concluse 
la pace prima di avere espugnata Roma (87). Ciò non- 
dimeno l'anno 541 fu ricevuto dai Romani per si- 
gnore (88). L'anno 622 Cosroe venne, distruggendo 
le terre, sin sotto Roma, dove fn vinto dall'Imperatore 
Eraclio (89). 

Ma quando Attila si presentò sotto le mura di Roma 
combatterono insieme sino l'onime dei morti (90). Il 
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l84} Per esempio nel Oharlemagne di Girard d'Ahishb, celle 
Enfancei Ogi'r, sella VeUrKCtian de Sotni, ecc. Vero è che 
uell'aQDO 846 i Saraceoì presero e saccbeggiarono San Pietro 
e San Paolo: parecchi cronisti parlano anzi della presa della 
intera ciltft. Di un assedio sostenuto da Costantino in Roma gì 
narra ntl Libro delle istorie di Fioravante e nei Reali di 
Fra*icia. 

(85) Op. eit., V. I, p. 154. 

(86) Ibid., p. 258-9. 
(87ì Ibid., p. 218. 

(88) Ibid., p. 242-3. 

(89) Ibid., p. 307. 

(90) Ciù ai trova riferito da DamasBio, filosofo dei (empi di 
Ginstiniano, nella Vita che Bcrisae del proprio maestro Isidoro, 
ap. Fozio, Sibliolh., ed. del Bekker, v. I, p. 339, col. 2». Ba- 
sterà rìcord&.~e qui di passaggio la divulgata leggenda secondo 
la quale l'apparizione miracolosa di San Pietro e di San Paolo, 
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CAPITOLO TI 

Flagello di Dio fu per le preghiere del Papa incene- 
rito da un fulmioe, e gli Unni fuggiaschi perirono 
in mare (91). Armannino Giudice narra invece che 
Attila e Totila, i quali erano prima di Costantino, oc- 
cuparono l'Italia e Roma gran tempo e fncero stalle 
delie chiese. 

Ma da quanto si è detto della leggenda della Sal- 
vano non fli argomenti che nella credenza del medio 
evo Roma debba la sua grandezza e la sua sigLoria 
soltanto agli ajuti soprannaturali delTarte magica. L* 
giustizia, il senno e il valore dei Romani sodo ricor 



oppure di un giovane di sopraa naturali eeoibisnze a flauco del 
pontefice Leone, fece ametlei''e ad Attila IL peDsiero d'invadere 
Roma. V. 0' Ancona, La leggenda d'Aitila fianellum Dei in 
Italia, io StudJ di critica «- storia letteraria, Bologna, 18B0, 
p. 363 aegg. 

(911 Giovaani d'Outremeuse, op. cit., voi. I, p. 132. Giovanni 
d'Oatremeuas n«rra un'elica Btorin ohe qui viene in acooncio di 
riferire (v. I, p. 123). * Ilem l'aullll-et XV en moy de may 
TÌent li TOj Oeralaat, fia à roj Alarich de Oothelies, à grani 
gens k Romma, et entrai dedens , ae la conquealal que ouques 
D6 1; fut defeudut, car anle ne aaToit sa yeaue; aiestoit veniiB 
toat pai' nuli, e; furent lee RomainB tona eapawenteis. Maiu 
quaol Temperere HonoriuH le aoit, qui ealoit en «on palaia, ilb 
fiat armeir ees gena, et e; maudat le pape Innocens que ìlh Ij 
plaiaiat, luj et sa clergerie, venir awec ly tous reveatia dea ar> 
mea da Dieu contre les paiieua, et aportassent leurs reliqneB. 
Et ilh avoìt ai grani fianche en Dieu qae merwelhe, que ith 
auroit victoire; eaesi fut-ilh faia. Maina tout enesi com 1; pape 
et la clergorie veuoient passant par-dech& le Tybie, ai aatoient 
jk monteia les meecreena aour le poni ponr pataeir oultre, car 
iUi avoient l'autre partie toute gaalée, et eatoient bien IIIIsx 
milh bommea ; adoni cbalrent tous les pone, et là fureDtfilha 
toua noiei eeus copa ferir «. I ponti caduti aooo in numero di 
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toua noiei e 
oiatovanti. 
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dati contìnuamente, e proposti come nobile esempio 
da imitare. Senza quelle virtù Roma non sarebbe mai 
salita a tanta altezza di gloria a quanta sali vera- 
mente. Dei Romani dice Giovanni Villani (92) che 

< per forza d'arme, e virtù e senno di buoni citta- 
dini, quasi tutte le provincie, e reami e signori del 
mondo domarono, e recaro sotta sua signorìa i . In 
certe Histoires romains manoscritte (93) si dice : 

■ Maia de toute la glore et de tonte la nobtesse qui 
fut oncques a Romme n'en y eut si noble, ne qui tant 
face a prìsier corame fait celles des vaillans hommes, 
lesqnels en divers temps y eurent en gouvernement et 
seignorie, et qui prefererent lousiours, le bien publique 
a leur propre bien • . Nel Livre du Clievalier errant 
di Tommaso marchese di Saluzzo ai legge (94) : • He- 
romulus, le riohe prince honnoures, qui Rome fist, 
et fonda la plus noble cite qui soit: la nasquirent les 
meìlleurs hommes qui ou monde feussent. Celle par 
force subgiga le monde VIP ans, mez Lombardie ne 
pot que mi'' ans subgiguer qui estoit pres de ta • . 
Tutta la vita pubblica di Roma si considera come un 
concorso armonico e una gara delle virtù più nobili 
che si palesano con forti e generose opere (95). Gli 







(92) 7st. fiorent., 1. I. o. 29. 

(93) Ct>d. L, II, delta Na^ianaU dì Torino, f. 551 v. 

(94) Cod. L, V, 6 della Naaionale di Torino, f. 177 t., col. 1', 

(95) Nella Chronique agcendance des due» de I^ormandit, 

tao [t. 14-6) dalla triatizia dei lempi suoi, esciams : 
■" "" f" " 
J« .1 tea, , 
: 



esempii massimi, Lucrezia (96), Gianio Bruto, Muzio 



1 Begaenti versi fasoo parie ài un cOTnpoDimeato di Qomez Maa- 
rique, zio del famaso Giorgio: 



Quinto Fabio la rag In, 
Selplan guaneaba 
E Tito Livio aBOribia,: 
Las donuellas s matrooos, 
Por 1» baofa de su tlerro, 
Deagaroivao sua persona» 



I 



Stefano Rrvibb die» (Pastime of Pteasttr^, Londra, 1846, Percy 

Society, e. SI): 

The hygli po-nsr, hoUDiir uni nableaes, 

Of Ihe myglity Romajnes, to vhose eicsUeace 

Ali the wyde -wafldfl so muoh of gretanea 

Sucb vjStS tbejr famous porte anil preemyoence, 

Maltini; ibem lese thoy -wortbj signeoury. 

E Hana Sachs [Opei'e, ed. del LiiUrariaches Verein di Stoccarda, 
». VII, p. 353i : 



Doeh io hoydniauhcm regimeul 
Noch vai bey ù. aii dìesem end 
Dis tugead hiKb uud »erd geacht. 

Una specie di Specxilum exemplorum, tutto fatto dì eaempii 
tratti dalla Btoria antica, è nel Cod. Marciano ita), ci. X1,LVII, 
col titolo: Le maraviglioie virtù, che furo nelli Romani. 
Sotto il nome di Romani si comprendono tutti gli antichi. 

(96) La storia di Lucrezia è narrata assai per disteso nella 
KaiierchoTi'K V. 4434-854, e più in breve dal Boccaccio {lllw 
itrium mulUrum, e. 46], nella Fiorita di Armarnino, nel di- 
vulgatìssimo libro del giuoco degli scacchi di Niccolò da Cbs- 
SOLB, dove sono molti altri esempli di Btoiia romana, dal Cbadobr 
(Th« Lei/ende of Lucrece of Rome] il quale chiama Lucreai» 

TbB wiry wife, Ibe wery Lucresatì, 



Scevola (97), Marco Curzio {98), sono continuameDte 
-e con ammirazione ricordati. Si celebra la prodi 



e da alti'i i a nu mere voli. Una Storia di Sello Tarqui 
eretta è fra Ja più antiche Etampa italiaae (Treviso, 1475), e ai 
bs. pure La hUtoria et morie di Luerttia Romana, s.l. uè a-, 
ristampata altie due volte. L'eaemplarB leggenda porae frequente 
argomento alle arti Sguralive. Nella vecchia pinacoteca di Mo- 
naco di Baviera si conservano due dipìnti, di Loca Cranacb 
l'uao, di Alberto Durar l'altro, che rappresentano la morte di 

(97) Nella Kaisei-chronih, v. 4381-5108, Muzio Scavota si muta 
in un Odnatua che tenta di uccidei'd Viteìlio. 

(98) Il aome dì Marco Curzio ei trasforma n^lle piti strane 
guise. Esso diventa Mainio Curio in alcuni codici del Ditta- 
mondo, Marchua Tulcius in certe croniche francesi contenute 
in un codice della Nazionale di Torino, segnato L, 11, I (f. SS v., 
col. 2'^], Marcus Tuitius in Oiovanni d'Outremeuae, Marchurio 
in carie Istorìe volgari di un manoEcrìtto della Riccsidiaaa (n. 
1925, f. 10, Orazio neiLibro imperiale, Jovinus oMaKaisa-- 
chroniky ecc. In quest'ultima al dica che Javinus pose come 
coudisione al suo votonterpso gittarsì nella voragiae di poter 
fare tutto un anno il piacer suo con le donne a te fanciulle di 
Roma; ma lo atosso offuacamente della gloriosa leggenda si 
ba pure in altri racconti (Cf. Masshann, Kaiserch., v. Ili, p, 
631-35). Nel Libro Imperiale il fatto ei narra nel seguente 
modo (cod. Marciano ita!, ci. X1,CXXVI, f. 103 r.. col. S-, v, 
col. I*) : li . . . apparve in Roma, quasi nel meta della terra, 
UDO abisso etterno. dove pareva profondissima at largha ebava, 
della quale usciva teribile fetore. Li Karaani per questo spa- 
ventati fecero ti'e dt vestiti di aaccbosagriflcto solenne ; all'ul- 
timr] gU agburi loro dissono: chorrete a li templi, o Romani, 
perchè li dei v'anno a dlsdeagnlo, et none intendono e vostri 
preghi, et questo avviene per li vostri pecchati. Allora H Ke- 
niani audarfno a li tempi, Raccendo sagriflci cbon amaiìasimi 
pianti, percliè del fetore tutta gente ai doleva. Passato li dieci 
giorni gli auri dissono; Se uno cittadino armato di tutta arme 
vi si gittasso dreuto, Roma sr.rebbe presto libera. Chome la no- 

k velia ai aparaa per la terra si mise Orazio, Hgliuolo del buono 
t}ur, Roma, I, 15 
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Rombili nell'armi ; ma Bi ricorda ancora la 1 
loDgaaimità, la fede nei trattati, l'amore della gla-^ 




Cloiea, armato dì tulta arane, tanto Io atrìnBe l'amora dalla re- 
pubblicha cbe iasìeiuQ col chavallo osila detta chava e! gittò. 
Gli RorasEiì gli gittarODO drieto orzo et pace, et chome Oraxìo 
fu drento chosl la boccba fa rìochiuBa. Choatui fu della chaia 
de' Profeti [I. Prefetti) i. La famiglia di Orario acquistò il di- 
ritto di avei'a la tsata di ogni bestia macellata in Roma,* della 
SUB gente fa Giulio Cesare, (Nel codice CaBanatense questo rac- 
conto foima i cap. 76 e 77 dal lib. IV). Nel conta XXVllI della 
Fiorita di Abmannino la leggenda di Marco Cui-zio sembra con- 
fooderBi in parta con quella di San Silvestro, di cui parlerò a 

|o. Cod. LaareD». pi. LXII, 19, f. 212 v.: - In quella 
parte di Rooip. cbe Eeptisoglio si cbiama, d'una grotta, acerte 
stagioni, uscia uno serpente che col suo fiato motta gente ncci- 
dea, e quanti ne trovava tucti a morte gli meltea. Rimadio al- 

1 vi valeva. Dissero allora gli aavi indovioi che questo 
adivenis per gli pecchati della romana gente, ma se uoo solo 
trovare si potasse, cfaa per la salute del popolo romano gittare 
si TOlesBa in quella grotta ove il aepeota stava, che questa mo- 
lestia in tatto cesserebbe. Uno cbavaliere che avea nome Me- 
tello, Bavio e costometo tra tucti quegli ch'orano in quello 
tempo, armato in su uno grande dextriera, in preBenga dì tutta 
la gente, dentro vi si gittò, uè di lui mai novella et seppe. La 
peste del sei-peute del tacto' cessoe, né mai fu poi veduto, né 
udito u. Il Inogo indicato col nome d'Ioferno nel Mirabilia e 
nelle piante topografiche del medio evo, ora é la voragine di 
Curzio, ora la cavità sotterranea in cui papa Silvestro rÌDcbiuae 
il drago. Nella Graphia sì legge: « Juita quam [eccUsiam j. 
Antonini) aat locua qui dicìtur infernus eo quod antiquo tem- 
pore ibi eructabat et maguam peroitìem Itome inferebat, ubi 
MareuB Curcius, ut liberaret civitatem, responso snorum [deo- 
riim], armatuB proiecit se. Sic cìvitas liberata est. Ibi est tam- 
plura Veste, ubi dlcitur ìnferìusdraco cubare n. Nel Dittamondo 
(1. II, e. 31) Roma lo addita al poeta : 
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detto e puoi ufiar d'iltmì. 



J 



«tizia (99). Il senno latino è riconosciuto e ammi- 
rato (lOO)". 



Anche il Pktr.vr 
Curilo : 



il cap. I del Trionfo della Fama, ricorda 



11 cavallo di Coitantino fu anche attribuito a Marco (Quieto) 
Curzio, come ricorda Ranulfo Higden. Nei Gttta Romanorum 
Curzio elle li getta nella voregine l'appresenta Cristo che chiudo 
l'ioferuo. Notisi che a dare maggioi- Doiorietà ed esetnpIai'ìtA 
all'azione dì Cnriio doveva contribuire non poco il fatto che 
Sant'Agostino na parla nel D» civilate Dei, V, 18. 

(99) Nel 1. I della Poliitoria di Giovanni Cavallino fono al- 
cuni capitoli dove bì parla ilelia clemenza ed umanità dei Ro- 
mani. Ricordisi a questo propositi ciò che nel ir6ro de los En- 
memploi citato di lopi-a, si dice del tempio della Ccincoidia e del 
dimenlioara le ingiurie. Nei Gesta Romanorvtn (e. 98) si dica 
che i Romani, quando asaediavauo una cittì, accendevano una 
candela, e tanto che questa durava ad ardere, accordavano pace 
e perdono a chiccheMia, quella consumata, so/Tocavano ogni 
piel&. Una simile manza è ivi (e. 96) attribuita anche ad A- 
lesaandro Magno. Ma ben diverso giudizio, e per !a aingolaritiL 
•Da degno d'essere qui riportato, fece dei Romani Giovanni di 
Salibbubt a meno del XII secolo, nel 1. Il, e. \5 dei Polycra- 
licus (ad. del Giles, Oiford, 1843, v. Ili, p. 86). Detto coma 
Enea, per auggeatione dei demonii, ponesse il seme della geote 
romana in orto di lor gradimento, soggiunge : a Unde si de 
asinine ilio genus oritur tozicatum. impium in Deum, crudele 
in bomines, persecutìoui sanctorum invigilans , Ude rara , so- 
lemnì perfidia, servile morìbus, faatu regale, foedum avarltia, 
cnpidltatibus insigne, superbia tumidum, omnimoda nequitìa 
non ferendam, mirsculis non debet adscribi ; quum auctor eorum 
homicida fuarit ab initio et a veritata Jeficiens invidiae apiculo 
orbi torrarum infixerit mortera . . , Sed ai quia ub inilio urbi» 
oonditae totam revolvat historiam, eoa ambitione et avaritia prae 
caeteris gentibui inveniet laborasse, et variia eeditìonibus et 
plagis totum concuBsisia orbem ■. E si che per la coltura es- 
senzialmente derivata dagli scrittori latini Giovanni di Sal;s- 
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• Kola V» FI<1 ptgint a 



ÌA potenza di Roma fa stupire il medio evo. 
ispie^arla piti pienamente s'immagina la leg'gi 
della Saloatio, poi, per una di quelle antitesi poel 
e sigaificative, familiari alla fantasia popolare, si 



bui'j era qaaai un umadata. (V. Scbaarsobmidt, Johannt 
reàberieniìs nack Lsben und Stvdien, Schriften und F 
sophU, Lipsia, 1862). 

(100) A Roma i vati e i filosofi prevedevano e provvede 
Nel 1. VI, e. SS della PoUstoi-ia di Uiovanm Cavallino li 1< 
■ Porta Lanicana. Dicìtur ideo Lavicana quia vatea, Ìde«t 
losophi, a videndo dicli, quasi vasa sapiectie, futura conting 
in re pubblica caute protidabanC piopter ipsoram aapiei 
et esperientiam diuturnain a. In Roma erano sempre sette 
riBCODtro manifesto ai sette savii della Grecia. Nel libre 
appunto, s'intitola dei Selle Savii, eesi compariBCODO , olt 
nella storia che fa da cornice, nei racconti deaignali dal 
decke ( Orienl und Oecide-il, v. Ili, p. 422) coi titoli Sopii 
Gaia, Roma. Secondo Bnenkel, erano coosiglieri in Ron 
tempo dei re, Platone, Pompeo, Seoeca, la Sibilla, Aristotil 
tagora, Demetrio (?), Ippocrata, Esora (?) ( Cod. della B 
teca di Corte in Vienna, a. 29211. Notisi che giii Tito Li 
ride delta leggenda corrente al tempo suo la quale faceva I 
discepolo di Pitagora. Martino Polono a altri cronisti del i 
evo fanno morire Pitagora in Rooia. La storia del fan 
Papirio, raccontala piìmamente da Macro[)io nei Somiiivn 
pioni), 6 divulgatiaaima nel medio evo. Nell'ultimo capito 
Dialogus creaturartim (cod. della Nazionale di Torino H 
6: qui il Dialogus 6 intitolato Contenlus sublimitatis et 
dt anitnattbvs ) si racconta di una fanciulla di Roma, t 
sima e da molti amata e ricercata, la quale essendo morti 
Bcuno dei sei savii le fece una iacri^ione. Giacomo da ì 
QtNB dice nella Legenda aurea, e. CXLVI (ed, dal G 
p. 62S-9) : ( Djocletisaus auteni et Maximianus qui coep 
anno domini CCLXXVII, volei.les fiJem Christi penilua . 
pare, tales epistclas per oinoes proviaciaa, in quibuschri 
morabantur, transmisei'unC. Si aliquid determinar! oporte 
SCiri et totua mundua ex una patrie congregatus caset, el 
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connessa tutta quella potenza, e la superba domina^ 
zione, ad alcun ohe di eccessivamente fragile e tenue. 
Di Napoli si diceva che fosse fondata sopra un uovo ; 
di Roma si pensò che fosse sospesa a un filo di seta. 



Roma ex alia parte coDsisteret, mundus totas victus fugeretet 
sola Roma in culmine scientiae remaneret ». Dopo ciò bisogna 
dire che Tautore dei Gesta Treverorum^ o altri da cui egli at- 
tinge, si lasci trascinare da un eccessivo ed ingiusto amore di 
patria quando racconta (ap. Pertz, Script., t. Vili, p. 133-4) di 
un senatore romano, per nome Arimaspe, che^ volendo cono* 
acere meglio le eccellenti virtù dei Trevirensi, lasciò Roma e 
fermò la sua stanza in Treveri, dove, prima di morire, ucciso 
a tradimento da un certo Epte, ordinò gli si scrivessero sul se* 
pelerò i seguenti versi : 

£xul Arimaspes hac Martis in arce quiesco 

Belgica ; Roma mei non me a digna fuit. 
Jure bono, meritorum nobilitate, triumphis 

Dii tueantur ; ei par nisi Roma nichil. 
Vulneror, Epte reo, consul primusqae senatus* 

Hic gaudete mei, sic meruisse mori. 



CAPITOLO VII. 
La Leggenda degl'Imperatori. 



11 perìodo delta storia romana che più sta a cuore al 
medio evo è il periodo imperiale. Nelle cronache senza 
nuiu<.:ro ìq cui si dà un compendio di quella stona, 
sull'era repubblicana e consolare si sorpassa assai leg*- 
germente. Detto della fondazione della città, accen- 
nati gli avreniraenti principali occorsi sotto i re, ri- 
cordata la cacciata e la morte di Tarquioio il Superbo, 
e il mutato reggimento, si salta a Giulio Cesare e alla 
narrazione de' suoi gran fatti. Libri interi si compon- 
gono, che dagli imperatori prendono il nome e dalle 
lor vite l'argomento, come il Libro Imperiale, il Li- 
bro Augustale, la Historia Imperialis di Giovanni da 
Verona, il Fioretto di croniche degl'imperatori fra 
noi, la Kaiserchronik in Germania, ecc. Il Romuleon 
che dal titolo parrebbe dover essere più particolar- 
mente una storia di Romolo e delle origini della città, 
passa oltre e giunge sino a Diocleziano (1), L'interesse 
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(]} Nei mauoBci'itti il Romuleon va oi'a sotto il nome di Bea- 
venato da Imola, ora sotto quello di Roberto della Poi'ta. Ma 
notisi cha Slitto lo stesso titolo ai ba pui'e un'altr'opera, da 
quesla diversa (V. Montfahcon, BibUotheca Sibliothecarum, 
col. 1194). CoDli'astando al guato e alla usanza dei tempi il 
mttleon è scevro delle consuete favole, composto eom'i 
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Lt LECOEKDA DB6L IKemlTORI 

per Roma repubblicana è, generalmente parlando, uà 
frutto del RÌDascìmento avanzato. Dante ricorda con 
riverenza ed ammirazione Tito Manlio Torquato, Cin- 
cinnato, i Decìi, i Fabit, gli Scipioni, e fa di Catone, 
l'ultimo dei repubblicani, il custode del Purgatorio; 
ma le Bue dottrine politiche non gli permettavano di 
considerare la repubblica altrimenti che come uoa 
forma meno perfetta e meno legittima di reggimento. 
Quel Bruto che cacciò Tarquino è bensì posto da lui 
nel limbo, ma senza nessun segno di onoranza spe- 
ciale. 11 Petrarca esalta la Roma degli Scipioni, di 
Bruto, di Fabrizio (2), ricorda Catone, 



qua) ti graade a 

Di tibei'U che più di lei uon 



, (3) 
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celebra, nel Trionfo della Fama, i più illustri figliuoli 



intero sopra Tito Livio, SaliuBtio, Svetooio, Valsila Massimo, 
Fioro, Giustino e parecchi altri nnlichì. Scritto in latiao, fu 
tradotto io italiano nel secolo Xt? e ripetatanieate in francese. 
La TersioDe itallaDi fu pubblicata da Giuseppe Guatteri nella 
CoUciiane di opere inedite o rare dei primi tre steoli dalla 
lingua. Lo verBÌoni fi'ancoBi, che spesso e i trovano in codici di 
gran Iubbd, aplendidameata miniati, uod uttimn prova dal fa- 
Toro iacoQlrato dal libro, aono tuttora Inedite. Di una versione 
di Sebastiano Mamerot, acriltare aocho altiìmenti conosciuto, 
pu'la il Leboeuf, Mémoires de VAe.adémie des Inscriptiont et 
Btllet Leltret, t. XX, p. S47. La veraìona di un GJovaiiui Me- 
lot, ignoto, si conserva natia LaurenziaDa. Uoa versioDe auo- 
nimB si contiene nel codice L, 1, 4 della Nazionale di Torìao, 
in foglio maieimo, di beltlsBima lettera e adorno di elegentis- 
sime ininiatore, 

(S] Canzona a Stefaoo Colonna. 

(3) Canzone per Atto da Correggio ; Quel c'ka noUra natura 
in si pia degno. 
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della repubblica e pone Scipione alla pari cou Cesare; 
ina il suo aogno è la moiiarchia universale, la mo- 
narchia di Augusto glorificata da Virgilio, da Orazio, 
da Ovidio. Lo stesso Cola di Rienzo era ammiratore 
caldissimo di Giulio Cesare, di regola considerato nel 
medio evo come il primo imperatore, l! buon Boccaccio, 
sebbene oonsilii il tirannicidio, e chiami tiranni tutti 
i prìncipi del tempo suo (4), è tutt' altro ohe un re- 
pubblicano. I veri repubblicani, conscii di sé e de' prd- 
prii inten<Iì menti, non compariscono se non molto più 
tardi, per direttissimo influsso del pensiero greco sulla 
nuova coltura del Rinascimento, coltura che ne' suoi 
principii fu, com'è noto, pressocchè esclusivamente 
formata di elementi latini (5). Un catilinario dello 
stampo di Stefano Porcari non può sorgere die nel 
bel mezzo del secolo XV; il medio evo non si lo sa- 
rebbe nemmen potuto immaginare. Esempii come quelli j 
di Crescenzio, di Arnaldo da Brescia, di Cola di Rienzo, 
confermano assai più che non ismentiscano quanto t 
asserisco. Il nome stesso di respubltca non conservav» ì 
più l'antica genuina significazione; nell'VIII secolo, ( 
in Italia, per RespttbUca s'intendeva l'Esarcato di Ra- | 
venna soggetto agl'imperatori d'Oriente, e su questa I 
Respublica cominciavano i papi a vantare diritti, e 1 
Respubìica Romanorum si chiamava poi il domiuio I 



[i] De caiibvs virorum illustrium, 11, 2. 
(6) Su quMto tem» soriase alcune sensale ed ingegnOBS p«- 
giae il KoKBTiNO. nel suo libi-o Petrarca'» Leben und WtrKe, 

L Lipsia, 1878, e. VI, V. anche Burckhardt, op. cit., 3" eJ., v. 1. 

dÌY. !■, e. VI. ^ 



^^H della Chiesa, sopra il quale stendevasi la sovraneg:- 

^^V giante tutela dei re di Francia. 

^^m La Roma dunque che il medio evo sogna e vapheg- 

^H già è quella imperiale, non quella dei consoli: con 
gl'imperatori soltanto Roma aembra venire nel suo 
più bel fiore, con gl'imperatori prendere ad esercitare 

^^ riaolulaniente nel mondo l'alto e misterioso suo ufficio. 

^^L I^ magnificenza senza pari della città divenuta sede 

^H del Cesari, le dimostrazioni infinite e le pompe di 
quella sconfinata potenza, dì quella vita fastosa' ed 
esuberante, erano, certo, più di checchessia, atte a 
colpire fortemente le fantasìe in tempi naturalmente 
propensi al meraviglioso ; ma non era questa la sola 
causa del fatto. Tutto richiamava gli tipiriti alla Roma 
imperiale. I prosatori e i poeti latini che il medio evo 
non 8i stancava di leggere, di chiosare, di tradurre, 
erano venuti su oon T impero, celebravano l'impero. 
L'era nuova, con la quale cominciava la seconda vita 
della umanità, prendeva, gli è vero, la origine dal nasci- 
mento di Cristo; ma quasi in quel tempo medesimo 
ancora l'impero aveva avuto principio. L'impero 
sorgeva 

», . . pi-esso il tempo che tutto il cisl volle 
Ridur lo inondo a «uo modo sarsao; (0} 

cosi che, sebbene tutta la storia di Roma fosse prov- 
videnzialmente legata coi nuovi destini della umanità, 
^^ tuttavia i legami non bì cominciavano propriamente 
^ft a scoprire se non quando avveniva l'impero. Da indi 

H (0) 



(fl) Dante, Paradito, e. VI, ». 56-5. 



A 



234 

in poi questi legami non si sciolgooo piìi. La Chiesa 
naaoe e cresce nel grembo di Roma imperiate. Sopragr- 
giungono le persecuzioDì, ed ogni nome di martire 
rimanda a un nome d'imperatore. Degl' imperatori e 
dei papi si formano naturalmente due serie parallele 
die si richiamano a vicenda, e l'uoa è come comple- 
mentare dell'altra. Sotto il titolo di chronica impe- 
ratorum et paparum si hanno del medio evo. ma- 
noscritti e a stampa, innumerevoli elenchi degli uni e 
degli altri, alcuna volta con la sommaria indicazione 
dei fatti principali avvenuti sotto il loro reggimento, 
alcuu'altra volta invece, senz' altra indicazione che 
del nome e del tempo che durarono in dignità. Oo- 
staotino porta la nuova fede sul trono, e tramutando 
in Bizanzio la sede deirimpero, cede alla Chiesa, se- 
coniiochè dalla leggenda è narrato, i suoi diritti su 
Roma, e le prerogative sovrane; ed ogni pontefice che 
si vegga minacciato ne' suoi presunti diritti, o che 
voglia acquistarne di nuovi, si fa forte del nome di 
Costantino, e si dichiara legittimo erede della impe- 
riai potestà. L'idea dell'impero non si spegne mai, 
rimane anzi viva ed è a tutti familiare. Per ricosti- 
tuire l'impero di Occidente, dopo più che tre secoli 
d'interruzione, non e' è hiaoguo né di preparare gli 
spiriti, né di forzare gli avvenimenti; la ricostituzione 
si compie come un fatto normale, universalmente in- 
teso e lungamente aspettato. 

Se a queste ragioni si aggiunga che nella non brere 
lista degl' imperatori romani parecchi ve ne sono, i 
quali, o per la bontà, o per la malvagità loro, o per 
alcun caso singolare della loro vita, naturalmente 






. floUecitano la curiosità e V attenzione, e se si consi- 
dera essere una propria generale tendenza delle im- 
maginazioni popolari raccogliersi intorno a perso- 
naggi di molto conto, di guisa che l'imperatore, il 
re, la regioa, sono figure consuete e quasi obbligate 
della fiaba, s'intenderà di leggieri come intorno agli 
imperatori romani sieusi accumulate tante leggende 
e tante strane flaiioni quante ne ha immaginate e 
trasmesse aino a noi il medio evo. 

Queste leggende e queste finzioni per lo più si tro- 
Tano sparse in iscritture d'ogni generazione; ma al- 
cuna volta si raggruppano, e formano corpo insieme, 
come nella famosa Kaiserchronik tedesca, libro sin- 

I golarissimo, d'ignoto autore, d'incerta età, ma com- 
posto probabilmente verso il mezzo del XII secolo, e 
continuato più tardi ; compilazione indigesta e curiosa, 
dove in circa 18500 versi si viene narrando con infi- 
nite favole, tolte di qua e di Ifi, trasposte, mescolate, 
la storia degl'imperatori, da Giulio Cesare a Rodolfo 
di Absburgo (7). Alla Kaiserchronik si stringono, 
imitando, amplificando, alterando, il WeHbuch di G- 
nenkel (8), e la WeUohronik di Rudolf von Eros, o, 
per meglio dire, del suo continuatore Heinrich von 
Miinohen (9). Queste storie, dove degl' imperatori si 



I 



(7) y. oltre alU tratlaaìone del Massmann nel tarao voloma 
dalla, ediiione da lui procurata, Welzhofek. Untertvchungen 
tiber die deuUehe Kaiierckronik, Monaco, 1S74, e Gkbvluds, 
Qesekickit der deuisehen Dichlung, V ed., v. 1, p. 268-82. 

MassmaoQ, op. cit., v. Ili, p. 103-13; Faus, Versuch 
after J. BnikeU Vnititrsalchranik, Sl.-Neresheim, 1793. 

[9] V. Maaimann, op. cit„ t. Ili, p. 95-103 , Vilmab, Die 



À 



narra e si favoleggia assai largameDte, dovevano 
essere accolte con particola!- favore nel paese a cui 
era toccata in sorte la potestà dell'impero; ma anche 
tra noi non mancarono le simili, bencliè fossero, o 
più coin;)endio8e, o composte con altro spirito e con 
altri intendimenti. Nel nostro Fioretto di croniche 
degC imperadori (10), e nella Cronica degl'imperatori 
romani (II), le favole non fanno difetto, ma sono in 
copia molto minori e narrate con assai meno amorosa 
prolissità, e lo stesso ai può dire della Hisloria Im- 
perialis di Giovanui da Verona (12). Al Libro Impe- 



aviei Uecensionen und die HandschrìflenfamiUender Welt' 
chrottik liudolfn von Bms, Msi'bufg, 1839, 

(10) Pubblicata ila Leone del Prete, Luce?, 1858. 

(11) Pubblicflla dal Cev^W ■d^]\% Scelta di cvrioìiià hlterarie, 
diip. CLVIII. BologcB, 1878. 

(12) Della HistoHa Imperialia luUora ìoediU eoDOaco dus 
manotcritti, l'uno, bellUBimo della ValticeUiana in Roma, se- 
guato D, 13, l'altro della Cbiglana, mutila Ìd priacipio ed in 
fine, segnato I, VII , 259. Un lei'io, cbe non conosco, ma che 
sembra essere il migliora , si conserva nella Capitolare di 
Verona, segnato CCIV, 189. L'opera dovette eaaare compiula non 
mollo dopo il 1316, secondo appare da queste parole dell'autore 
che teogon dietro alla storia di Teofilo: « Fateor verum in 
Cbristo ego lohanucs servus Chrieti ultìmus ievilarum compi- 
lator preaentis operia quod nocle procedente ECi-ipturam buias 
rei de Theopbylo sub anno domini M" CCG VI", die XXlll" no- 
vembris quo celebratur fealum bealis Cleinentis pape et mar- 
liria nocto precedente dum in strato poaitus bora qua piilsabatur 
prima campana malutini aancte veronensis ecclesie uec piene 
vigilaod nec piena dormienti apparqìt mihi demon in specie 
iaveois ore sereno facie ìocunda venusto corpore veitibua pre- 
cìosis Indutns ». Vedi intorno a Giovanni da Verona, Mapfbi, 
Opuscoli eccUiiailiei in appendice alla Istoria teologica, 
Trento, 1942, p. 242-6, e tre lettere del TartìHOTti che si 




riale, infarcito di favole (13), si contrappone il Liber 
Augustalis (14), che a' è interamente scevro. 




bitnno tutte iasiema nelle sue Memorit antieht di Rovtreta, 
Veneiia 1154, p. 13I-B6. 

(13) Il Libro Imperiate fu proba bì Iman te composto poco dopo 
i tempi di Enrico VII di Luasemburgo, come si può argomeo- 
tare dal fatto chs solamente aitia a costui gìuage, nella più 
parte dei m.inoacritli, la serie degl'imperatori. Sa ne fecero. 
Bino dai primi tempi della stampa, parecchia ediiiooi, circa la 
quali V. Zambbini, Lt opere tolffarì a Stampa dei secoli XIII^ 
e XIV, IV- ed,, col. 607-8. Una tittampa, condotta secondo le 
norme della buona critica, è da desiderare. Dell'autore di questo 
libro non si conosce con sicui-e^za il nome. Alcuni codici noa 
recBn Dome di lorla , altri nel recarlo discordano. Nel cod. d, 
I, 4 della Casanatanse si ha Cau* o Cam' dal Chastetlo, e Cam 
da Castello nel cod. Parmeose 710, scritto a Napoli nel 1471. 
Nel cod. Laurenziano pi. XLIU, 21, dei primi del XVI secolo, 
l'autore ò Chasbio da Chastello; nei codd. della Nstiooale di 
Firenze li, IV, 279, li, IV, S81, e nel Marciano iul. et. XI, 
CSXVI, l'autore è Giovaoni da' Bonsignori. La divisione in 
quattro libri, e le rubriche dei capìtoli fanno molto spesso di- 
fetta. È nota la relazione dell' turbano, attribuito al Boocacùo, 
con la storia di Selvaggio, narrata nel Libro Imperiale, Il 
Landau (Gioconni Boccaccio, sein Lebenundseine Werke, Stoc- 
carda, 1877, p.244-6)BÌ!KQERTIK9 (SoccQccio'j LaienytndWerke, 
Lipsia, 1880, p. 684-5) giudicano l'E/rbano epera del Boccaccio, 
e credo sia questa la più fondata opinione; ma cade inerrora 
il Landau quando dice la prima edizions del Libro Imperiate 
essere quella di Venezia del 1510. La Fiorita di Ashinhiho 
Giudice giunga sino a Oiutio Cesare, ma non ne contiene lotta 
la stori». (V. sulla Fiorila un diligente scritto dì 0. M»sb- 
tinti nel Giornale di Filologia romanta, t. 111. p. 1-55). 

(14) 11 Liber Augv.sialis nei codici è atlribnito, ora a Bsa- 
vennto da Imola, ora al Petrarca. Sotto il nome di Benvaniito 
da Imola fu pubblicato a Strasburgo nel 1505, e nel v. II degli 
Scriptoret del Fksher ; in calce alle opeie del Petrarca fu stam- 
palo a Vensiia nel 1501. Il ccd. Vatic. Ottob. 1467 lo attri- 
buisce a UD Bonaventura. Esso si trova dedicalo al marchese 
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Le leggende che io chiamerò imperiali possono di- 
stribuirsi in due classi ; la prima, di quelle che si ap- 
piccano a imperatori reali, la seconda, di quelle ohe 
creano imperatori immagrinarii. Delle principali tra le 
prime, che sono indubitabilmente le più curiose e le 
più importanti, parlerò nei capitoli che seguono: esse, 
legandosi insieme, vengono spesso a formare una 
storia compiuta, seguono l'imperatore, la cui vita 
porge ad esse argomento, dalla nascita alla morte, e 
s'intrecciano più o meno con la storia reale. Per lo 
più è un fatto storico quello da cui esse traggono la 
prima Buggestione, e che porge loro la base o il con- 
torno. Delle altre, che sono come sporadiche e acci- 
dentali, e di quelle ancora della seconda classe, dirò 
qui stesso brevemente quel tanto che basti. 

Cajo Caligola è fatto morire di un fulmine nella 
Kaiserchronik (15), la quale pone inoltre sotto il suo 
reggimento il fatto di Marco Curzio (16). Galba ha 
per avversario Pisone: dividono la signorìa; quegli 
regna in Roma e fonda Capua, questi nel territorio e 
fonda Pisa (17). vitellio aveva fatto morire Ottone in- 
sieme con cinquantamila de' suoi seguaci. La famiglia 
di costui gli contrasta l' impero e medita vendetta. 
Per conaiglio de' suoi fautori egli esce di Roma e 
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Niccolò d'Eate, a Mattia rs ài Ungheria e di Boemia, ad altri. | 
Oioranni Stella lo alampò sfacciatameuls boUo 
nezia Del 1503, dedicandolo ad Alvise TrevisaD. 

(15) V. t£33. Cosi ancora in Heinrich vun MDdcIh 

(16] V. 1133-1230. Cosi aucoi'a EDeakel ed alti 

(11) Kaiserch., 4856-63. 



l'assedia. Da principio i Romani si difendono strenua- 
meote, ma poi, vinti dalla fame, soUecitano il senato 
perchè apra al nemico le porte. Il senato riouea ; al- 
lora Odenato si offre di liberare e^Ii la città; sceglie 
dodici compagni, parati ad ogni suo cenno, e s'ac- 
corda con essi di uccidere Vitellio. Egli tenterà primo 
l'impresa; ae non gli riesca di condurla a termine, 
gli altri Terranno dopo lui, e la compiranno. Si ripete 
il fatto di Muzio Scevola. Yitellio fa grazia della vita 
a Odenato, che in premio del suo eroismo riceve dai 
Romani in dono il palazzo di Bruto. Si concorda una 
tregua; ma in capo di nove mesi, quando il termine 
della tregua è già, presso a spirare, dodici seguaci 
dì VespaBiano, una notte, rapiscono Yitellio, e lo sot- 
ferrano vivo (18). Nerva prende il posto di Falaride 
di Agrigento nella notissima storia di Perìllo (19). 
Deoio, che ha non picoola parte nelle leggende famose 
di San Lorenzo e dei Sette Dormienti, muore fatto a 
pezzi dai diavoli (20). 

Il romanzo dei Sette Savii si lega ai nomi di Vespa- 
siano e di Diocleziano, e Inventa l'imperatore Pon- 
zlano (21). Non ho bisogno di ricordare qui quale storia 



(18) Ibid., V. 4869-76, 4881^11». 
(19] Ib., V. 5706-854. Lo stea» ri ha 

(20) Ib., V. 6465-6. 

(SI) Nella Hisioria 
torà, Diocleziano il prij 
pnbblìcBti a aiaevra a 



I Heinrid) von HQn- 



^B «£ 



ìtem Sapientum PonxìaDO è l'iiopert- 
)b; cobI pure aeì Sept Sagts de Romnu 
1492. Ma Della più parte delle Tersioni 
Diocleziano è l'imperatore. Nel Romans dts Sept Sagti pub- 
blicato dal Keller rim|>eratore è Vespasiano, ecc. Nel racconto 
di Qlovanni di AIU Salva Dolophatoa, padre dìLuscìniua, bn 
« SioiHa. 



serva di oornice ai racconti di questo libro famoso. Nei 
Oesta Romanorum si trovano attribuiti a imperatori, 
romani o posti sotto il loro reg-gimento, fatti e casi 
ohe in orig'ÌDe non hanno nessun' attinenza con Roma. 
Quivi la storia de) re Lear si riferisce a Teodosio (22); 
a Domiziano la novella dei tre avvertimenti che 
salvano tre volte la vita (23); ad Aglae, figliuola 
dell'impera (ore Pompeo, la storia classica di Ata- ] 
lauta e d'Ippomene (24); ad Adriano, o a Teodosio, 
il noto apologo della campana , della serpe e del 1 
rospo, che si suol raccontare di Carlo Magno (26); J 
a Tiberio, a Claudio, a Vespasiano, a Tito, a Maasi- 
miano, a Gordiano, altri fatti e altre storie che sa- 
rebbe luogo ripetere. La novella del re che fece no- 
drtre uno suo fiffliuolo dieci anni in luogo tenébrosOy 
e poi li mostrò tutte le cose, e più li piacque le fem-' 
mine, indiana di origine (26), narrata nel Novel-, 
lino (27), ripetuta con varie mutazioni nel Prologol 



(22) Ed. delfOesterley, app., 77. 

(23) Cap. 103. Questa norella ai trova in Plotirco, Dt Oar-i 
rulUale, e io molti altri. Aggiungani all'elenco che ae dk rO«>9 
eterle; anche il Fiore di Virtù, ove i conaìgli non sono pì4.l 
tre, ma odo Bolo, 

(24] The earl]f engliih versiont of tht Qeila if omatiorutM I 
pubblicate la prima volta dal Maddea , vi pubblicate da Sidney f 
I. H. Heri'Iage per la Early Bnglish Ttxt Society, Extra 5«.f 
rie», XXXIII, Londra, 1879, p. XXXII. 

(25) Ib., p. VII. Qtita Romanorum, ed. dell'Oa.sterle;, e. 10Ì 
V, MiCBMins, Kaiserch., t. III. p. 9S7-1002, e Gaston Pabib, 
Hittoire poétigne de Charlemagne, p. 354-6. 

(26) V. Landau, Dia QueUen de» DecameroH*, Vienna, Ì88»J 
p. 70-1, fi D'Anooka, Le Fonti del Novellino in Studj dia " 
tica e storia letteraria, p. 279^3, 3ff7-8. 

(27) Nov. XIV del testo Gualteruiai. 



Il* l-SUOERDA DESL JHFERITOR] 

della giornata IV del Decamerone, uelle Vite dei 
Santi Padri di Fra Domenico Cavalca (28), in uo 
vecchio poemetto tedesco intitolato Daz Ganslin (29), 
nel Libro de los Enxemplos (30), ecc. si riferisce nel 
Fiorili Virtù {3Ì) all'imperatore TeodoBio. Una novella 
di Costanza, figlia di Tiberio, racconta il Gower (32). 
Di Diocleziano, che nei Gesta Romanorum diventa 
inaspettatamente un modello dì virtù, ma che va co- 
perto di molta infamia nelle leggende dei martiri, e più 
apecialraente in quella famosa della legione Tebea, di 
Diocleziano si narra nel Libro de los Enxemplos (33) 
una curiosa storia, la quale ha pure nella verità qual- 
ohe piccola radice. Fu un tempo che genti straniere 
turbavano in molte parti l'impero di Koraa, e inter- 
rogando i cittadini gli oracoli, per sapere come do- 
vessero governarsi, fu loro risposto eleggessero prin- 
cipe colui che trovassero a mangiare a una tavola di 
ferro. I Romani mandarono lor cavalieri nelle pro- 
vince a far indagine di cotal uomo, e avvenne che 
passando alcuni di questi per la Dalmazia, s'imbat- 
terono in UD contadino, il quale, avendo sciolto i buoi 
dall'aratro, desinava, servendosi del vomere come di 
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(28) Parte III, e. 133. 

[28j VoK D&H Haobn, Geiammtabenteuer, 

(30) CCXXXI. 

(31) Gap. XXXIX, Deila Lusswia. 

(32) Confessio amatiti*, 1. II. 

(33) CCCXXVIU. Comiccia : > 
del muudo es e) imperio de Hop 
fltìcos la tOTÌGi-oa « bobieroa ; 

IQO fueron e m per adi 
Gur, Roma, I, 



major seuuorio de dignidat 
ì està digDidst muchoE rQ- 
abaata pouer eniemplo da 



deeco. Parlando con esso lui trovarono ch'era buon J 
discorritore, e molto sensato e discreto nelle sue rac j 
gioni; per modo che, espostagli la causa del toro ve- 
nire, seco ne lo condussero a Roma, e quivi fu fatto 
imperatore. Massimiano allora, risaputa la cosa, es- 
sendo ancor egli di Dalmazia, e amicissimo di Dio- 
cleziano, si recu a Roma. Ma Dioeleziano intanto, sof- 
frendo della mutazione del clima e dei cibi, ammalò. 
Non potendo altrimenti giungere sino a lui, Massi- 
miano s'infinse medico, e ricevuto assai amorevolmente 
dall'antico compagno, tanto si adoperò con eavii con- 
sigli che questi tornò alle costumate vivande e agli 
esercizii del corpo e racquistò in breve la sauità. 
Di ciò ebbero grande allegrezza il senato e il popolo 
di Roma, e Diocleziano, volendo mostrare il suo grato 
animo, si tolse Massimiamo collega nel reggimento. 
Ma poi, volgendosi al male tntt' a due, e perseguitando 
i cristiani, Dio li punì facendoli uscire del senno, 
per modo che, rinunciata la potestà imperiale, dì 
propria risoluzione si ridussero novamente in condi- 
zione di privati, e da ultimo Diocleziano mori di veleno 
e Massimiano s'impiccò. Il modo della elezione di Dio- 
cleziano ricorda altre storie affini, per esempio quella 
del Goto Vamba. Di un re di Ravenna che ammalò 
per aver mutato vitto e costumi sì narra nello stesso 
Libro de los Enxemplos (34). 

Nella KaisercìironiK si confonde l'imperatore Gal- 
lieno col medico Galeno (35). Gallieno fu il più dotto 



(341 X. 

(35) V. 7171-6S. et. ■ 
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I. medico che mai nascesse in Roma, e operò gran cose 
con la sua scienza ; mu odiava i cristiani, e nelle loro 
persone sperimentava i farmachi e l'arti sue. Faceva 
tagliar loro i piedi e le mani, faceva aprire loro le 
vene; egli fu il primo che introdusse il costume di 
strappare gli occhi alla gente. Tuttociò fiiceva in 
servizio dell' arte sua, e i pagani lo lodavano della 
sua sapienza. Gallieno era anche savio fiosofo, che 
qui tanto vale quanto indovino. Una notte lesse 
nelle stelle che il giorno seguente i suoi camerieri 
avrebbero tentato di avvelenarlo. Non fece mostra 
di nulla. Quando a mensa il coppiere gli mise ìd- 
nanz! una tazza avvelenata, egli, conoscendo l'in- 
ganno, costrinse il traditore a bere in suo luogo, e 
tanta fu la forza del veleno che al malcapitato schiz- 
zarono gli occhi dal capo. Gallieno allora si partì da 
Roma, imprecando alla città, e minacciando vendetta 
ai Buoi abitatori. Andò a! castello di Boemondo, e fatta 
venire una gran cassa di bronzo, la empiè di veleno, 
e ordinù fosse sommersa nel Tevere. L'acqua del fiume, 
quwi passando, rimaneva attossicata, e quanti poi ne 
bevevano non potevano scampare la morte. In Roma 
ne morirono tredicimila persone. Un buon medico 
venne in ajufo dei Romani; la cassa fu ritrovata e 
levata dal fiume. Gallieno, avvertito che i cittadini lo 
volevano mettere a morte, fuggi in Siria; ma quivi fu 
poi ucciso a onor dei Romani. 

Oautier d'Arras, Otte (Ottone di Frisinga?), Enen- 
kel, raccontano di Foca e di Eraclio una storia ro- 
manzesca, g.-eca forse di origine, dalla quale si ritrae 
questo insegnamento, che chi tiene le donne sotto 



guardia troppo rigorosa è spesso cagione del loro /al-' 
lire (36). Altre invenzioni e attribuzioni cosi fatte si 
trovano in eopia, specie nella Kaiserchronlh e negli 
scrittori che attinsero da essa; ma io non credo di 
dovermi più oltre indugiare a discorrerne, giacché 
non è in esse, generalmente parlando, nessuna delle 
qualità che fanno pregevoli e degne di studio le leg- 
gende, La leggenda , dirò cosi , genuina e legittima 
ha la sua necessità logica, più o meno Tacile a essere 
riconosciuta, nasce di una certa applicazione protratta 
e sistematica della fantasia a certi fatti, a certe per- 
sone, come mostrano con luminoso esempio le imma- 
ginazioni che si raccolsero intorno ai nomi di Ales- 
sandro il Macedone e di Carlo Magno ; mentrechè le 1 
finzioni di cui ho fatto cenno nelle pagine precedenti I 
sono per lo più fortuite e scioperate, congiunte a tali 
o tali persone solo in grazia del capriccio o del caso, 
e pronte a slegarsene come appena se ne porga oo- 
oasione. Tuttavia , ne! caso nostro, una certa impor- 
tanza indiretta l'hanno ancor esse in quanto mostrano 
la tendenza degli spiriti nel medio evo astringere 
intorno a Roma Terraute popolo delle favole, a rao- 
corlo sotto la sua alta dominazione morale, e affermano 
la virtù attrattiva di quella Roma medesima, dive- I 
nuta centro di gravitazione a tutto il pensiero dei ■ 
tempi. 

Delle trasposizioni d'ogni maniera che s'incontrano j 
nelle Uste degi' imperatori non parlo, perchè sono j 



[3tì) VoN OER Haqen, Qesammtabenle 
:f. V, III, p, CXLVII, CL. 
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troppo naturali; dirò invece qualche cosa degl'impe- 
ratori fantastici e non mai esistiti. Nei Gesta Roma- 
noru7n se ne trova una lunghissima filza: Doroiheus 
Gorg-onius, Àdonias, Mireniis , Olimpus , Lampiidius, 
Coronius , Oniaa, Mamertiuus, e dieci e dieci altri. 
Anche nella Kaiserchronik se ne trovano parecchi. 
Pompeo è fatto imperatore assai spesso , e un impe- 
ratore si fa di Romolo , l'ignoto raccoglitore di fa- 
vole (37). Nei Oesta Romanorum, nel Novellino, nella 
Kaiserchronih , altrove , si narra la storia di Foco, 
che di fabbro diventò imperatore. Tito aveva decre- 
tato che in certi giorni tutti dovessero astenersi dal 
lavoro, e Virgilio aveva fabbricato una statua che 
rivelava il nome dei trasgressori. Foco , non avendo 
osservato la legge, minaccia !a statua di spezzarle il 
capo se lo denuncia, e perù questa da prima non vuole 
svelare il colpevole , poi lo svela. Condotto davanti 
all'imperatore, Foco dice coms debba ogni giorno bu- 
scarsi otto denari, de' quali due servono a pagare un 
debito, due impresta, due perde, due spende per man- 
tenere il padre, la moglie, il figlio, sé stesso. Tito lo 
lascia andare. Morto Tito, Foco è fatto imperatore: 
l'immagine sua è contraddistinta da otto denari. Questa 
favola ebbe origine probabilmente da qualche antica 
moneta, de' cui emblemi si volle dare spiegazione. 



[37' Mabis de Fbancb, l'abUs, Proiogue, v. 12-6: 



KoDiulus qui fa 
A sun flll eicrit 



I 






La romanzeaca storia ài Faustìnitino, padre di San I 
Clemente papa, e imperatore di Roma, il quale perde 
per una serie di sventurati casi, che un po' ricordano 
la leggenda di Sant'Eustachio, i figli, la moglie, e ai 
riduce egli stesso in miserabilissima condizione, poi 
ritrova i suoi, racquista il trono, e si fa cristiano, oc- 
cupa nella Kaiserchronik più di 1800 versi (38). Di 
Gioviniano si narra nei Gesta Romanorum e altrove, 
come, avendo voluto esaere tenuto un dio, fu punito 
della sua tracotanza. Un giorno, a caccia, Gioviniano, 
sollecitato dalla caldura, s'immerge in un fonte. Un 
angelo veste i suoi panni, prende il suo posto, è da 
tutti creduto l'imperatore. Questi tenta invano di farsi [ 
riconoscere, ed è, per comandamento dell'angelo, ba- I 
stonato ben bene. Da ultimo , palesato il miracolo, ( 
egli , pentito , torna nella condizione di prima (39). 
La storia popolarissima di Crescenzia si rappicca nelle j 
varie sue forme a un imperatore Narciso, o a qualche 
altro imperatore. Nella storia di Florio e di Biancofiore I 
in ottava rima, stampata in Roma nel SV secolo, 
Florio, compiute le sue gesta, diventa imperatore di ' 
Roma. 

Si poi di Roma fu decto imperadore 

& gran tempo visse eoa bìuciflore. 



(38) Nella leggenda itsliaDA che di S. Clemeate si ba & stampa I 
a. 1. n. a.) FauitiaUcio non é imperatore di Roma. 

(38) Questa storia ediGcante era buon argomento dì dram 
tacro. V. un Aucto del emperador Juveniano fra gli Auctot | 
mcramenlaU» desde su arigen hasla finss dal siglo XVII, 
iella Biblioteca del Rivadeaejra, 1865, p. 2&-^. E la stessa \ 
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Cosi le fantasie più disparate nel medio evo gravi- 
tano intorno a Roma come a loro centrò di attrazione^ 
e molte di esse, o si legano a imperatori reali, o in- 
troducono nella storia romana imperatori fantastici. 
Non so se a questa generale tendenza non obbedisse 
ancora Pietro Aretino, o chi altro si fosse, quando del 
nome di Eliogabalo insigniva una Oratio protreptica 
sive adhortatoria ad meretrices^ che si trova nella 
Historia Augusta stampata da Aldo Manuzio nel 1519 
in Venezia. 



storia che porge il soggetto alla nostra rappresentazione del Re 
Superbo, e a un libretto popolare che, sotto il titolo di Storia 
del Re Superbo^ si ristampa tuttavia. 



CAPITOLO TID. 



CAPITOLO Vili. 



Giulio Cesare ù generaltneute considerato nel medio 
evo quale primo imperatore, e la sua celebrità viene 
in grau parte dall'opintone appunto ch'egli avesse 1 
fondato l'impero, e dato princìpio all'era più bella e 
più gloriosa di Roma. Come nascesse questo errore 
nou andrem ricercando, se pure non s'ha a dire che 
quanto si conosceva dei fatti dì Cesare, e la conaue- . 
tudioe di confondere le cose aventi affinità tra di loro 
propria dei tempi a cui faccia difetto la critica. Io 
rendevano necessario ed inevitabile il). A farlo nascere ' 



[IJ Le acce?,Ìoni sono vare. Rìdulfc 


) Colonna, nel tuo tratta- 


tallo- De tramlation 


e imperii dice, p 


lai'Undo : 


appunto deirìm- 


pei-o: . Qoara mona 


l'chiam, cum prie 


num Oct: 


ivianus Auguitna 


deÌDdesuiìceBsoi'eaeit 


is pi-asfeiTBnt, noi 


a uniforn 


litertenueruot ». 


E quasi subito dopo 


; « Imperium Romanmn s 


JulioCaaaareM- 



cundum quosdam, sed varius ob Octaviano Augusto primo Ro- 
mnnorum itnpei'atora iachoatur n. Questo ripelo cuu le parola 
medesioie Marsilio Menandbiko, che pure scrisse uu trattato 
De translatìone irnperii, copiando in massima parte quello dt 
Eadulfo Colonna, sebbene citi invece le letorie di Laudulfo Co- 
loDoa. HOHORri BONWOR, o Bonet, nellMr&ra des hataitleM (Pa- 
rigi, per Antonio Verard, US3, parte li*, a. 2) ricoQoaoe cha 
Ottaviano Augusto fu il primo imperatore : i Et vraìement U 
fot le premier emperaur qui fut 
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può anche avere contribuito Svetonio con porre Giulio 
Cesare primo nelle sue Vite degli Imperatori. 

La celebrità di Cesare è mag'giore assai che non 
quella del munifìoentissimo Augusto, primo riconosci- 
tore della divinità di Cristo, secondo la leggenda, e 
del pio Costantino i^he procacciò il primo trionfc po- 
litico della fede cristiana sul gentilesimo. Gli è che 
le gesta di lui erano fatte per provocare l'ammira- 
zione, per eccitare le fantasie, e per porgere acconcio 
argomento alla poesia romanzesca. La Farsaglia di 
;Lucauo, come ho già detto, molto diffusa e spesso 



Jrtoirea >. Nel e. 13 dice cbe Giulio Ceaoi'e fa Bolsmeate ehia- 
'mato principe di Roma, Di Cesare dice Oiovahni Villani [Iitorit 
Fiorentine. I. I, e. S9) : « il detto Ceiai'O levò l'ufficio da' con. 
soli, 8 dittatori , od egli primo b'ì face chiamare imperatore ». 
L'opìaioue di Dante ooo appai' chiara dal v. 57 del e. VI del 
Paradiso, doie dice, parlando del sa/jrotanto t*gno dell' im- 

I Cesare par volor di Ruid& il tulla ; 

ma ciò cbe della pena di Biute e dk Caeeio carra ael e. XXXIV 
àelV Inferno fa sospettare che anoh'egli avesse Oiuiio Cesare io 
conto di primo e legittimo imperatore. Secondo la Kaittrehronik 
( V. 523-5) quando Giulio Cesare fu divenuto imperatore i Ro- 
mani comiciciarano a dargli dal voi. Lo ateaao ai racconta nel 
Libro Imp'rialt. Dante, parlando a Cacciaguida, ricomincia 

Dal mi chB i)rii^i.% Roma soffarie, 

[Farad., e. XVI, v. IO), ma non accenna menomimeate a Ca- 
tare. Ad euo accenna invece Fazio degli Ubérti, quando die*, 
in un luogo del Ditlamotido : 
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tradotta nel medio evo, benché ripiena di uno spirito 
avverso a Cesare, pure contribuiva per la parte sua 
a divulgarne maggìornieute il nome. Il troverò nar- ' 
rava volentieri ■ 

De l'eroperor Ceaar, qui, par aa baroniiie, V 

Le piDB du moada conquìsi et mÌBt ea sa b&illie. 

Il giullare non doveva ignorarne la storia: Guiraut 
de Calenson ueWenseinhamen ne lo fa avvertito : 

E pueis api'eos 

Con cil den Reoa 

Bq feron Julius fagir. 



E de BuiluB 

De Cassi US 

Con saubroQ lor senhor aucir. 

Altri trovatori ancora fanno ricordo della storia 
Cesare (2). Nel Roman de Rou si legge (3): 

Cesai', ki tant list e tast pout, 
Kt tut le maot cunquìat e out, 
VakeB nula hoii][B], puis ne avaat, 
Miea escieut ne cuaquist tant, 
Pnis fu oaie en ti-aisun 
El capltoile, cdo saunin. 

Dante pone Cesare armato con occhi grifagni : 
Limbo insieme con gli altri illustri dell'antichità [4)9 



(2) V. BmcH KiRSOHKEi.Dj Ueber die din provenialischi 
Tronbadours dei Xll und XIII Jahrhunderts behannloH ••^1 
pUeken Stoffa, Halle, s. S., i878 p. 26. 

(3) Ed. dell'Andresaen, v. r, v. 47-52. 
{4) Inferno, e. IV, t, 123. 
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Tommaso di Saluzzo cosi parla di Giulio Cesare nel 
tivre du Chevalier errant (5): 
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CbHBCQD Bcet de voir et de certain, 
Et ce u'eat mie certea ea vaio, 
Comment Cesar, le fort empereur. 
Par sa force, aeiiE et valeur 
CoDquist le monde entiei'emeDt, 
Toat fu en sno com m andarne nt, 
DuDt il mist tei ordoa Dance, 
Car devant n'avoit nulle seuteoce, 
Qu'YtalieDB orent le gouvernement 
VII/ ans du monda entieiement, 
Et pour callea oeuvrea acoomplir 
Ou puet pensai', sanz point mentir, 
Que ce ne fii sana grana vertus 
A mocter si hautt laai roffua. 



L'autore del Libro Imperiale dice nel dar ragione 
dell'opera sua (6) : i Onde, volendo pass&re tempo, e 
volendo rubare alla fortuna gli accidiosi pensieri, io 
Can dal Chastello, studiando sopra gli autori e quali 
parllano della reale e nobile città di Roma, la quale 
di begli esempli a alluminato el mondo, e letti gli 
affanni e le fatiche innistimabile onde Julio Ciessare 
divenne del mondo siogniore, disposi nell'animo mio 
cierchare che fussi di Cessare siito dopo le battaglie 
fatte » . Il Liber Augustalis ha in principio queste 
parole: t Primusigitur qui romanum arripuit impe- 
rìum fuit Julius Caesar, Lucii filius, valentissimus 



(5) Cod. della Nailon, dì Torino L, V, S, f. ! 
(6J Cod. Casanat., p. II r., col. 1". 



omnium principum, qui in vigore animi non habuit 
parerei, nec ante se, nec post se i . Lo stesso Cola di 
Rienzo si dilettava di raccontare le storie di Cesare; 
moito li deiettava le magnificìentie de fulio Cesare 
raccontare (7). 

La stoi-ia di Giulio Cesare diede argomento a pa- 
recchi libri nel medio evo. Nel XllI secolo Giovanni 
di Tuim compose una Hystore de Julius Cesar in 
prosa (8), compilata su Lucano e ì commentari! de 
hello civili, de bello Aìexandrino, de bello Africano, 
de bello Hispaniensi. Ma già prima possedeva la let- 
teratura francese un romanzo in prosa, tratto da 
Lucano, da Sallustio e da Svetonio (9), contenuto in 
molti codici, e nel XIV secolo recato in italiano sotto 
il titolo: / Fatti di Cesare (10). Da Giovanni di Tuim 
principalmente, ma anche da fonti latine, attinse Jacot 
de Forest, autore di un Roman de Julius Cesar (11) 
in circa 9800 alessandrini. Tutte queste storie, sebbene 
si tengano molto strette alla Farsaglia, pure, quanto 
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(7) Vita di Cola di Riumo, 1, II, e. I, ap. Muiut., Ant. 
ital., t. Ili, cai. 399. 
(3] Pubblicata non ha giisrì dal Settegast, Halle. 1881. 

(9) V. Biitoire littéraire de la Frante, t. XIX, p. G86. 

(10) V. Bartoli , Storta della leturalura italiana, v. Ili, 
p. 48-51. Questa versione fu pubblicata da Luciano Banchi 
nella Collezione di opere inedile o rare, BologuSj 18fi3. Vedi 
una crìtica cbe di questa pubblicazione fece il Musaaiìa nel 
Jàhrbwh fUr romaniscke Lileralvr, v. VI, p. 109 segg. 

(li) L'unico manoecritttì ai conserva a Parigi nella Bibl. Nat., 
aegoato Fr, 1457, V. JoLY, Benoit de Sainte-More et te romatt 
de TroJL-, V. II, p. 383-5; RUt. lift, de la Fr., t. XIX, p. 681 ; 
Sbttegast, Jaeo» de Foresi e tatua fonte, Giom. di fil. rom., 
1. II, p, 172 segg, 




all'intenzione generale se ne scostano in modo nota- 
bile, essendo per Cesare piene di benevolenza e di 
ammirazione. Quel tanto che di Cesare si narra nel 
poema dell' Intelligenza deriva dal romanzo francese 
anonimo (12), ma forse anche da qualche altra fonte. 
Delle quattro parti che compongono il Libro Impe- 
riale due sono consacrate a Giulio Cesare, due ai 
successori suoi sino ad Enrico VII, e di Giulio Cesare 
si narra lungamente nel Fiore d'Italia di Fra Guido 
e aeW Aquila volante. Anche nella Fiorita di Arman- 
nino Giudice si trova, verso la fine, la storia di Cesare, 
salvo che non vi viene a compimento. Nel Triumphe 
des neuf pretios, curioso libro composto ai tempi di 
Carlo Vili (13), Giulio Cesare ò posto insieme con gli 
altri eroi massimi, Giosuè, Davide, Giuda Maccabeo, 
Ettore, Alessandro Magno, Artù, Carlo Magno, Gof- 
fredo di Buglione, Il Libro de los enxemplos ricordB(14) 
una storia intitolata: Las trufas de los pleitos de 
JuHo Cesar, la quale pare sia andata perduta. Final- 
mente i fatti di Giulio Cesare porsero anche argomento 
a misteri: un Mistaire de Julius Cesar si doveva 
rappresentare ad Amhoise nel 1500 in preaenza di 
Luigi XII (15). 

Caesar è, come a tutti è noto, il nome di una fa- 
miglia della gens Julia. Di quel nome già gli antichi 



^^l'Ov 



(12) BARTOLr, Si. d. htt. il., v. II, p. 325 segg. 

(13ì Fq stampalo ad Abbeville nel 1487, a Parigi nel 1507. 
Ant. Rodi'iguez ce fecfa una veraiona epagauola. 

(Mj COLUI. 

(15] Caktieh, Mémoirts de la Société des antiguairea de 
l'Ovest, 1841, p. 243-5. 
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diedero varie etimologìe, narrando alcuni che il primo 
fondatore della famiglia fosse stato estratto dall'alvo 
materno con l'ajuto dei ferri ehirurgici {caesus est, 
Caesar), altri che foaae nato con una folta capig-Iia- 
tura (cuesaìHes), altri che avesse avuto occhi azzurri 
{Caesi acuii], altri finalmente ch'egli avesse ucciso 
con un sol colpo un cavaliere ed un elefante, combat- 
tendo contro i Cartaginesi, i quali l'elefante chiama- 
vano Caesar. Nel medio evo lo straordinario nasci- 
mento, e la folta capigliatura, e gli occhi azzurri sì 
attribuiscono a dirittura a Giulio Cesare. Dì solito si 
dice che questi fu estratto dal ventre della madre già 
morta ; ma l'autore del romanzo francese anonimo 
testé citato pare che accenni ad altro quando dice: 
i Cesar fu tant el ventre sa mere que il convieni le 
ventre trenchier ainz que il en iasist > . Nella cronica 
di Alfonso il Savio si recano cinque ragioni del perchè 
Cesare s'avesse quel nome (16). < Cinco razonesponen 
ios Sabios porque fue dicho este nombre Cesar ■ , Le 
cinque ragioni sono; 1°, perchfi Cesare fu estratto dal 
corpo della madre, ■ è en latin dizen scindere (1, cae- 
dere) por tajar ò ferir ò batir con verga ò algutia 
otra cosa tal i ; 3°, perchè nacque capelluto * è en 
latyn dizen cesaries por vedija ù por cabelladura ò 
por cerda de cabellos • ; 3°, perchè cominciò la usanza 
di tagliarsi i capelli, « porque fue el primero que 
cabellos se cerceno •; 4°, perchè essendo nella prima 



[16) Parta 1" e. CI. V. le varie opinici 
tichi in Spakiiano, Vita Atlii Vgri, I, 
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gioventii ucciae an elefante, « è porque en griego 
dizen ceson por elefante tomaroD loa sabìos desta 
palabra Cesar > ; 5^, perchè vinse ed uccise tanti ne- 
mici quanti nessun altro cipitano mai, • è porque 
dizen en latyn corno oystes cedere por bateró por ferir 
tomaron eegund esto desta palabra cedere Cesar » , In 
una cronaca catalana inedita, intitolata Flos Mundi (17) 
la nascita di Cesare è narrata in assai strano modo. 
• Abans que Julius Cessar nasques ac .1. dia en la 
ciutat de Roma gran bregua entra ells que y mori 
gran gent. Et quant fo giasada la bregua, anant .1. 
cavaler per la ciutat, en tra los morta viu gaer una 
dona morta, qui eraprenys, e viu que li bahigava la 
criatura dins la ventra. E deveyla del cavajl, e obri 
la dona, e trach li la criatura, e aco fo al temps de 
iulioi, e per lo nom del mes meseran nom a aquella 
criatura luHus, e per tal com la dia en enana qu'ell 
nasques eran estats pecegats son pare e sa mare, e 
meseran li sobra nom Cesar. En axi ac nom lulius 
Cesar. E quant saberan que era estat de bon linatga 
nodrireu lo be ■ . Abbiamo in tutto ciò un esempio 
della tendenza che ha la fantasia popolare, e l'erudita 
ancora, a dare ai grandi uomini orìgini singolari e 
meravigliose. 

Belle guerre combattute da Giulio Cesare si narra 
molto diffusamente, come dal gusto del tempo si ri- 
chiedeva. Secondo le varie cronache nazionali, egli, 
prima di trionfare, patì grandi sconfitte in Gallia, in 
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Germania, in Bretagna; ma alla lunga nessuno poteva 
resistergli. Non mette conto tener dietro a queste 
narrazioni prolisse, piene di particolari favolosi, ma 
assai poco istruttive, e punto dilettevoli. Il solo valore 
ch'esse abbiano sta nel sentimento di amor patrio di 
cui sono ripiene, e di cui fanno testimonianza onore' 
vele. Un breve cenno in proposito potrà dunque bastare. 
Secondo le già citate Chroniques de Toumay (18), 
Giulio Cesare non riesce ad espugnare la città di Tour- 
nay, che strenuamente si difende contro l'armi romane, 
se non con l'ajuto di parecchi principi di Francia, 
quattro re d'Africa, che si traggono dietro centomila 
uomini, e persino dei diavoli dell' inferno. Nella Kai- 
serchronih si narra (19) come Giulio Cesare trionfò 
dei varii popoli di Germania, ma seppe in pari tempo, 
con la mitezza e generosità di cui diede prova, con- 
ciliarsi l'amore dei vinti. Respinto dai Romani, che 
non lo vogliono ricevere in città, Giulio Cesare ricorre 
ai suoi amici Tedeschi. Dalla Gaìlia e dalla Germaniu 
accorrono i baroni armati in suo ajuto 



DA BÌe Tirnftmen staen willen, 
dò Bamenten aicL die sualleo 
ùiir QalliJL uud Ù£Ìr GerinfLaie 
kAmen «cliare manige 



k 



(18} L. Il, 0. 3-7. 



init ach£lDÌDden hetmea, 

mit «BSten haUpei'gea, 

eie Isitten manigìn sch&niii schildes l'ant 

zuo Laiicparteu in daz Uat (20). 

Col loro ajiito Giulio Cesare trionfa dei suoi oppo- 
sitori. Da indi io poi i Tedeschi furono sempre amati 
in Roma. 

Le imprese veramente compiute da Giulio Cesare non 
sembrauo più bastare alla sua gloria, e se ne inventano 
di nuove. Eiienkel racconta che eg-li vinse i Mono- 
coli , Sciapodi , noti nella etnografìa fantastica del 
medio evo |2H, e lì rineacciò sino in India. Nel Libro 
Imperiale si paria (22) di certe spedizioni che Giulio 
Cesare aveva in animo di fare. » Apresao pensava an- 
dare verso e turchi (23), per mezo della Magiore Er- 
minia (24), per vendicare la morte di Crasso e degli 
altri Romani > . Armannino Giudice racconta nella 



(20) Nel teato più antico di Voraa, pubblicato dal Diemer, 
1849, HI legge il verso: 



Lo stesso si nai-ra nell'Amtalied. V. Hoffmanh, Fundgruben 
fUr Getchichte deutscher Spraeke und Litttratur, Brealavia, 
1830-7, T. I, p. aSL 

(SI) Aulo Geilio poneva gii Sciapodi nell'astrecao Oriente, 
Solino nell'India, Plìoio, Esichio, Sant'Agostino, Isidoro di Si- 
viglia li pocavano in Africa. V. BBacea db Xivhet, Tradiliom 
lératoto.jiqust, Parigi 1636, p. 90-2. 

(2SÌ Cod. Casauat.. 1. IL e. SI, p. S2, col. 1'. 

(23) Col noma di Torchi si trovano spesso designate molte e 
varie popolftiiocii dell'Alia. 

{24] L'Erminia maggiore era l'Armenia maggiore. 



Fiorita (25) che Cesare, dopo avere conquistato FrazH 
eia, Inghilterra, Germania e Ungheria, domò i Tar-' 
tari, i Goti, i Garamanti, e conquistò l'India magg-iore 
e la minore, dove ■ gli venne incontra lo prest Jan 
aanca alcuna arme, ma humilemente e con grande ri- 
verenga , però ch'egli avea dagli suoi indovini che 
Cesare per voglia di dio tucto il mondo dovea con- 
quistare • . Dopo di ciò Qiulio Cesare bì spinge sino 
al Caucaso, e giunge alla regione di Gog e Magog. 
É noto che anche Alessandro Magno fu fatto arrivare 
al paese di Gog e Magog; la leggenda di Giulio Ce- 
sare sì allarga a spese di quella di Alessandro Magno. 
JJel resto il remoto Oriente, paese di meraviglie, eserci- 
tava una irresistibile attrazione su tutti gli eroi leg- 
gendarii: Carlo Magno giunse nella leggenda sino 
a Gerusalemme, ma Artù arrivò nel cuore deirAsìa. 
La guerra contro Pompeo è narrata per disteso nelle 
varie opere citate più sopra. Secondo riferisce Alberto 
Stadense nel Ckronicon, alcuni credevano che Cesare 
avesse assediato Pompeo in Roma, e citavano un verso 
da lui composto in quella occasione, il quale diceva: 

Te tfipo, Roma, maau nuda, data teU, latete. 

Degli onori tributati a Cesare dopo le sue grandi 
vittorie sì parla anche frequentemente. Nei QeslaRo- 
tnanorum si fa ricordo (26) di una colonna che il 
popolo romano gli dedicò l'anno ventesimosecondo {siti) 
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(95) Cod. Lsureoi. pi. LXIl.IS, conto XXX, f. 236 
(S6) Gap. 97. 
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di Roma (27). Bisogna leggere nel Libì-a Imperiale 
la narrazione delle onoranze che si fecero a Cesare, 
quando , vittorioso , tornosseae a Ronia ; e poiché le 
stampe del Libro Imperiale sono assai rare , siami 
lecito di riportarla qui per intero (28). 

Dee trionfi e quali aparecchiorono e Romani a 
Cessare e della morte di Sexto figliuolo di Ponpeo. 
Gap. 8. 

G Romani aparecchiorono alTonore di Cessare cinque 
trionfi , benché dall'uno all'altro mettessino ali^huno 
di di tempo per più dilunghare la onorevole festa. Lo 
primo fu per la vittoria di Francia, lo seohoudo fu 
per la vittoria di Tesagli», el terzo fu per la vittoria 
d'Krminia, dove mori Farnacie re (29), lo quarto fu 
per la vittoria d'Africha, dove mori Giubba re di Liubia, 
lo quinto fu per la impresa d'Aimunda, dove mori 
Iflgnieo e Sexto , benché no mori Sexto in bataglia ; 
anche dopo la impresa d'Aimunda fuggì alla marina 
e chapitò a una ìsola signoreggiata d'Agrippa dì 
mare, la quale, vedendolo, lo egridò e disse: Honde 
vieni, misero? che vai eraudo? che per tua viltà no 
meriti esser chiamato figliuolo di sì fatto padre; e 
perchè a viltà ti se' senpre dato dengna chosa è ohe 
vilmente muoia, cioè pelle mani d'una femina. Allora 



^^P {S7) Questo medesimo errore ai Irova nel Liber moralitatio- 
ftUM hUtoriarum deJL'HoLKOTB, ed. del 1536, Moralila* III. 

(28) Cod. Cassoat., 1. I, ce. S-13, p, U. col. 2", a Ifl col, l*. 
Cf. le deBcriiionì ohe de' tiionfi fa Roma nel 1. Il, o. 3 dol Dit- 
Umocdo. 

I^L (29) Il cod,: far 
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260 CAPJT0I.O TUI. 

elicsi (jiciendo cheti utia mazza turohiescha l'uccief 
Ora torniamo a nostra materia. 

Del primo trionfo ch'ebbe Cessare all'entrare t 
Roma. Gap, 9. 

Aparecchia ti che ebbono gli Romani gli trionfi. Ces- 
sare si misse uno vestimento porporeo vermiglio tutto, 
hornato di margherite, e m chapo si misse una cho- 
rona di foglie d'alloro a chapo schoperto. Apresso 
aalae io sun un charro tutto lavorato e messo ad oro, 
menato da quattro destrieri bianchi. Dinanzi andavano 
tuttM ballatori , armeggiatori , et ongui giente festa 
faceva con infiniti stormenti [30), Apresso al charro 
andavano tutti gli uficiali dì Roma cho' luminari in 
mano, e dall'altro lato andavano donne e giovane fa- 
ciendo festa. Drieto a lui venivano tutti li principi 
et baroni ch'erano stati presi selli assedi et nelle bat- 
taglie. Et ohosl andando tennono verso et Chuliseo, 
dove scese del charro et entrò dentro chon molta ri- 
verenzia ringraziando gl'iddìi di tanta vittoria. Apresso 
donò alli sacierdoti quello chavallo chol quale avea sen- 
pre chonbattuto, el quale fu ehosa mostruosa, perchè 
aveva nel chapo uno chorno chol quale aenpre feriva 
gli nimici, ed avea due chode e fu di pelo baio (31). Poi 
donò ai sacerdoti, ricevendo in onore degli ìddii tutt'i 
prigioni. Apresso, fatto solenne sagrrificio rimontò nel 
charro, e passò sotto all'archo trionfale, lo quale aveva 



(30) Meglio foFSO il cod. Marciauo: (u<{i e 
maggiatori chon gente festereccia chon infini 

(31) I! famoso Bucefalo di Alessandro Magno 
da Cesai'e. 



'. strumenti. 
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eiDLlO CESAEE 

fotto fare el popolo in onore di Gìessare , ed era tra 
Palag-ìo maggiore e '1 Chuliaeo. Passato ch'ebbe l'aroho 
disse Ciessare di sua bocha: Delli due triunfì neghati 
siamo all'uno; chome volessi dire: morti sono cho- 
loro che mi negharono l'onore -deiracquiato di Francia. 
Andando in Chaupidog'lio siede nella sieda de' ditta- 
tori, et quivi per quella notte alberghò: lo giorno al- 
l'alba tornò alle sue proprie abitazione. 

Del secfiondo trionfo chominclando alia Minerva. 
Cap. 10. 

Lo sichundo triunfo fu per la vittoria di Tesaglia, 
et questo fu a tre dì apresso al primo (.32). Kl quale 
s'apareccliiò alla Minerva, dove andando Cessare, e 
pontefici el choronaro per brivilegio di chorona d'al- 
loro, et missogli in dosso un vestimento bianche d'un 
drappo turchiesco, in abito pontifichale: poi sali Ces- 
sare iu uno destriere, el quale rechava e sachrifici al 
teopio, nel quale non era lecito a niuno salire. Questo 
era choperto di porpora veroiiglia. ApresriO e sacer- 
doti portavano sopra il chapo uno padiglione di seta 
(vermiglia, et oholle luminare de' sacrifici, etcho' so- 
pradetti honori andarono in Chanpidoglio ; et al salire 
di Chanpidoglio disse Cessare queste parole: Honore 
di chocente travaglio; clionie volessi dire: ho Roma, 
di che mi fai honore? della terra choperta nel chanpo 
di Tesaglia della charne et del sangue de' tua el de' 
mia cittadini? Apresso siede nella sedia (33) de'ohon- 
eoli, e tornò alle sue abita/ioni. 



(32) Il cod., per eiToro: ttckondo. 

(33) H cod., ehieia. 




I 



Del terzo trionfo cftominciando alle sua abita^ 
ztoni. Gap. 11. 

Et presso nlli cinque di seghuenti ebbe et el terzo 
trionfo pella vittoria dì Linbia. Pre questo ei levò dalla 
sua chasB, e fa in questo modo. Quattro ohavagli 
portavano una sedia tutta lavorata ad oro, nella quale ~ 
sedeva Cessare vestito d'uno palio ad oro di nobile 
lavoro. Sopra el chapo gii portava uno chavaliere uno 
stendardo tutto ad oro, con una aquila nera, sotto la 
quale insengna aveva avute sue vittorie; et chosì cho j 
molti stormenti, etachonpangiiato da tutti e chavalieril 
di Roma andò in Chanpidoglio, dove.chome (34} giunse, , 
siede nella sedia de' sanatori, ]a quale dengnamente 
avea aquìstata per lo re Giubba ch'era cittadÌDO di 
Roma, et in quello anno chiamato senatore ; et levan- 
dosi disse di sua bocha: Grande fu la potenzia de' mia | 
chome la torre. Questo volle dire richordandosi di \ 
quelli alifanti, e quali assenbrò lo re Giubba a Cbar- 
tagine, che per lo "ngegiio de' sua chavHlieri furono \ 
tutti spaventati. 

Del quarto trionfo ch'ebbe Ciessare cìiominciando ' 
a Panteone. Gap. 12. 

El quarto trionfo fu di sei dopo il terzo, et questo ' 
si chominciò al tenpio del Panteon, dov'era l'orrìgine 
di tutti gPìddii. Oggi si chiama santa Maria Ritonda. 
Cessaresali in uncharrod'avorio intagliato cholle storie 
troiane , e tirato da quattro aiifanti tutti cboperti di 
chandido ermellino, e 'iidosso avea uno vestimenfo ad 



agho lavorato chon grande maravig-lia, lo quale avea 
fatto la reiua Ames per amore che portava a Cessare. 
Et andando a Chanpìdoglio colli sopradetti honorÌ,et 
cholle chorone dell" alloro in chapo , nel salire di 
Chanpidogllo disse queste parole: Andai, viddi et 
vinsi. Questo disse percbè grande maraviglia ^li parve, 
perchè lo re Faruacìe con tutti gli Erminì furono vinti 
in meno di quattro liore. In questo quarto trionfo 
siede nella sedia de' dittatori, perchè li pretori aveno 
soritto a Farnace chonfortandolo contro a dì Cessare. 

Del quinto et utttmo triunfo tnchominctato in 
Cfia\n]po di marzo. C. 13. 

Lo quinto et ultimo trionfo si chominciò in Cba|Q]po 
di marzo , perchè nel detto luogho Ponpeo avea più 
volte neghato a Cessare il trionfo. Quivi salse in un 
charro choperto di porpora, choperto d'un gram pa- 
diglione ad oro con aquile nere, ed intorno a! padi- 
glione pendevano molte charte bianche. Nel mezo n'era 
una a lettere d'oro , la quale dicieva: chomanda, et 
chome singnore sarai ubMdito; et ohon gli detti ho- 
norì andò in Chanpidoglio ; ed al passare della strada 
Apia di Chanpidoglio gli fu messo sotto el charro, lo 
quale tirava correnti destrieri, uno giughante, el quale 
avea presso Cessare nelli stormi, el quale morì del peso 
del charro. Giunto in Chanpidoglio siede nella sedia 
inperiale. Et usanza era in Roma che quando alohuno 
Tieevea trionfo hogni persona gli potea dire quanta 
Tillania voleva, et questo si facieva perchè ninno ai 
levassi in superbia. Per tema niuno ardiva questo dire 
a Cessare; ma uno si lev6 et dis^e: Iddio ti salvi , 
reyna. Questo disse perchè Nichodemo re di Bel- 
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chirae (35) lo teone, quando era giovaoe, chome mo- 1 
glie. Di questo Cessare ai rise. Allora gli fu posta -la I 
chorona inperìale a dargli ad intendere ch'egli era | 
aingnore de Roma et de' chomuni del mondo. Et al- 
lora chominciorono a trovare per lui quello parlare eh" 
dicie vos, che ìn&ino a quei dì giammai e Romani noii 
arebbon detto a persona altro che tu; bora iiicbomin- 
cioroiio a dire chon Cessare vos. Poi lo stabilirono a 
tutti gli ufici et feciono gieoerale singnore Cessare 
del tutto, et chome a singnore gli portavano rive- 
renza, dimentichando ogni loro fatto passato; et ini 
questa quinta sedia tenue l'onore de' tribuni , sicohè I 
Cessare hounia erat , et ongni honore et ougni sin- 
gnoria ricevette (36). 



(35) lotendi Nicomade e Bitinia. 

(36) 11 racconto del Libro Imperiale non deriva da funti feat 
cesi. Cf. quanto dei trionfi romani ai dico nella Hystore i 
/m(ì«s Cesar di Giovìtoi di Tuim, od. dal Satteghsi, p. 8-10, J 
Jacot de Foreat racconta cai seguenti termini il tnoofo di Ce-J 
■are dopo la guerra di Spagna (ap. J0I7, op. cit, t. II, p. 300-1, ^ 
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Fatto imperatore, Cesare riforma le leg'gl , gli or- 
dinamenti, i costumi, edifica, apre strade (37) e porti, 
tutto governa, a tutto provvede. Dice ArniauDÌno Giu- 
dice che Cesare fermò la gerarchia dei re, duchi, 
marchesi , conti , principi , cattani e valvassori (38). 
Che il mese di luglio prese il nome da lui non si di- 
mentica (39); ma la gloria militare offuscò alquanto 



lii mi ui 
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F.t quiint i;a l 
Lon fii de lat 

S'ot aniur lui , 
Si 01 timbres, 



Il àoac 



t fu de Ewne csuniiiB 



(37) lu più di un looiaaio francese Giulio Cesare è ricordato 
qQAla autoi'B dei ehemins ferrei. 

(38) Fiorila, conto XXXII. Un libro della armi e degli ateniini 
delle famiglie illuitri di Francia, stampato a Parigi net 1645, 
A intitolato; Le Celar armorial. In fidiate al Tolume una io- 
Diaione rappreaenU Cesaj'e combattente, sotto a cui la parole; 
S«d quid cantra sonanUm Oatsaris aegidam poMtnt rutntfS. 

(39) Isidoro di Siviglia, Biymol., l. V, e. 33 ; Bkdì, De dio. 
Ump., De rat. eomp., e. 1, De rat. (em., e. X, ecc. Filippo 
DI Thacn dica Del Livre dei Crealures [ed. oÌt., p. 32); 
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la gloria letteraria del gran capitano. Benché bodo- 
sciuti , i Commentarli doii sono tra i libri più fre- 
quentemente citati nel medio evo. 

Una leggenda italiana, anzi fiurentina, attribuisce 
ta fondazione di Firenze a cinque signori di Ruma, 
Cesare, Mscrino, Albino, Gneo Pompeo, Marzio, che 
tutti insieme avevano combattuto contro Catìlìca. Che 
Giulio Cesare non fu in tutto estraneo alla congiura 
di Catilina è noto; ma in questa leggenda eÌ assume 
il contrario e si costituisce Cesare campione e tutore 
di Roma. Giovanni Villani, narrata, sulla fede di Sal- 
lustio, la congiura, la disfatta e la morte di Catilina 
sotto Fiesole (40), passa a dire della guerra che seguì 
tra i Fiesolani , i quali avevano seguita la parte del 
ribelle, e Quinto Metello e Fiorino , nobile cittadino 
di Roma della schiatta de' Fracchi, ovvero Fiorac- 
chi. Questo Fiorino ò, come ben s'intende, personag- 
gio tutto fantastico. L'assedio di Fiesole dura molti 
anni, sinché i Fiesolani disperati, una notte, danno 
l'aasalto al campo romano , da cui erasi partito Me- 
tello con le sue genti, e uccidono di sorpresa Fiorino 
e quasi tutti 1 suoi. Allora muove alla espugnazione 
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Pnr (0 qu'il tud QBt on aul i\\m >i nuiDOl. 

Qaftuto alla sigoificazione dei nomi latini dei meei, nel medio 
STO, in geoersle, ti accettano le spiegazioni dsle già dagli ao- 
tichi. [V. tuttavia quanto a pi'opoaito de! mese di Oennajo ai è 
notato ne] cap. VI, p. ZVi). Lo atesso dicasi dei nomi di caletidae, 
nonae , idua , ecc. Filippo di Thaua (p. 33) dice ohe nelle ca- 
lende si facevano venire a Roma gli abitanti di tutto il regno. 



Tcaitiu iceU del regaet i. H«ine 1 

(40) Ut. Fiorent., 1. I, c. 30-32. 
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OIVLIO CEBIKE 367 

di Fiesole , inaudatovì dai consoli , dai seuatori e da 
tutto il comune, Giulio Cesare insieme con Raioaido 
oonte , Ciceroae , Tiberino, Macrino , Albino, Gneo 
Pompeo, Camertino, Sezio conte Tudertino. < Cesare 
Bt pose a campo in sol monte che soprastava la città, 
che è og'g^i chiamato Cecero , ma prima ebbe nome 
monte Cesaro per lo suo nome , ovvero per lo nome 
di Cicerone. Ma innanzi tengo per Cesare, però che 
era maggiore nell'oste. Rainaldo pose suo campo in 
sul monte allo incontro delia città di là da Mugnone, 
e per suo nome insino a oggi è cosi chiamato; Ma- 
crino in sul monte ancora nominato per lui ; Camer- 
tino nella contrada, che ancora per li viventi e per 
lo suo nome è chiamata Camerata. E tutti gli altri 
signori di sopra nominati, ciascuno pose per sé suo 
campo intorno alla terra, chi in monte e chi in piano. 
Ma di più non rimase proprio nome, che per lo pre- 
sente ne sia memoria i . Dopo alcun tempo, partitisi 
gli altri, Cesare si rimane solo all'assedio, e ordina 
che nella villa di Gamarti , presso al fiume d'A.rao, 
fosse edificato un parlatorio per potere in quello fare 
suo parlamento, e per una sua memoria lasciarlo (41). 



(41) La deBcrìiiotie che 11 VìIIbdì ne fa, (e. 36) ricorda quali» 
che del Circo dì Tarqaiuio Prisco si legge Dei Mirabilia (t. 
cap. VI, p. 135) bbì i-iferÌBce evidentemente ad un circo od ao- 
fiteatro di cai rìmBaevano ancora gli avanzi. Oìulio Ceaare, 
stando ad assedio a Fiesole, oomandCi ad alcuno dei suoi o che 
cloveagero andare nella villa di Camarti presta al fiume d'Arno 
et ivi edifloaBsero Parlalorio per potei-e in quello fare suo pai^ 
lamento, et per una sua memoria laectarlo. Questo edificio in 
nostro viilgare havemo chiamato P a rUgio. Bt fu fatto tondo et 
in volte molto maraviglioso eoo piaiEB in mexzo. Et poi si co- 



CÀtittoM Tin. 
lu capo di due anni, quattro mesi, sei di, Fiesole si 

arrende, e Giulio Cesare, distruttala, scende al piano, 
e comincia a edificare una nuova cittS, acciò ohe Fie- 
sole non fosse mai più rifatta (42). Sopravvennero gli 
altri quattro signori nominati di sopra, e fu da essi 
a gara costrutta la città, cìnta di buone mura, prov- 
veduta d'acquedotti , insignita di un Campidoglio al 
modo di Roma; e questa fu poi Firenze (43). Ma a 

mÌDciavano gradi da «adare pei' tutto atlorno. Et poi di grado 
in grado sopra, volle andavano allargaudoBi io Ano alla fine del- 
l' altezza, ch'ara alto più LX. braccia. B[ bave* due porle, et 
in questo si ragunava il popolo a fare parlamento. Et di grado 
in grado sedeano le genti: al disopra ì piti nubili, et poi dì- 
gradando secondo le degnìtà delle genti; et ora per modo cha 
tutti quelli del pai'Iameuto si vedevano l'uno l'altro In viso. Et 
udìvaaj diiaramente per tutti ciò cbe uno pailava; et capeavi 
ad agio iuSnita multitiidÌDe dì gente, e '1 diritto nome era Par- 
latorio, Queato fu poi guasto al tempo dì Totite, ma ancova aì 
DDStri di ai ritrovano i fondamenti, et parte delle volte presio 
alla Chiesa di Santo Simeone in Pii-enze. Et infloo al comia- 
cìatnento della piazza di Santa Croce, et parte de' palagi de' 
Pernii vi sono au fondati et la via, che^ detta AngiuUaja, che 
va a Santa Croce, va quasi per lo mezzo di quello parlagio n. 

(42) Gap, 33-38. 

(43) Cap. 38. « Distrutta la città di Fieaole, Cesare con eua 
hoate discese al piano pi-eseo alla riva del fiume d'Arno, là dove 
Fioiino fu morto da i FieaoUni, et in quello luogo fece comÌD- 
ciare a edilìcare una città, acciò che mai Fiesole unn ai rifa- 

' cesse; et riaiunendo ì cavalieri Latial , i quali seco havea ar- 
e da' FieBolani, i quali Latini , Tudmoi 
lunque compreso lo edìQcio della Città, 
ille dette Camarti, et villa Aruiua, vo- 
e appallare Cesarla. Il Senato di Roma 
che Cesare per lo suo nome la nomi- 
a fscioQO decreto, et ordinarono, die quegli maggiori 
Signori ch'era alati alla gtterra di Fiesole, et allo nsaedio, do- 
veteero andare a fare edificare con Cesale insieme, et popolare 
la delta Città, et qualunque di loro soprastease al lavorio, cioè 



1-ìcchiti delle ricchezze 
erano appellati. Cesare 
et messevi deatro due 
leva quella per suo noi 
sentendolo, non solTaref 



;otitare tale storia non fu primo Giovanni Villani; 



ffLcesse più toato il suo eilìlìck>, appelUase lit CittA di avo iiuine, 
o coma B lui piaceBse. AUhora Macrioo, Albi&o, Oueo Pompeo, 
Mai'zio, Bppareccbiati foraimenli et di maeitri, venDGLo da Renna 
bUb Città che Cesare edificava, et insieme cou CeBure ei divi' 
■ero lo ediGcio in questo modo: che Albino pteae a smallare 
tutta la Città, ch'i fu ano uobile lavoro, et bellezza et netteiza 
della Città. St ancora hoggi del detto smalto ai trova cavando, 
maasimamente nel seato di Santo Pìeti'o Scberngio, et in Parta 
San Piero del Duomo, ove moeti^L cbe foaae t' astica Città. Ma- 
cinilo feue fare il coadotto delle acque io ancoi'a, facendole veniie 
daiungiailaCittà per Vii. miglia, acciocbè la città avesse ha- 
bondan^a dì buona acqua da bere, et per lavare la Citlà ; et 
questo condotto ai moase fino dal fiume detto la Marina a pie' 
di Monte Moi'ello, l'accogliendo io aè tutte quelle Tontaue aopra 
Saxto, Quinto et Colomata. Kt in Firenze faciano capo le dette 
fontane a uno grande Palagio, cbe si chiamava termine caput 
aquae, ma poi in nostro vulgare si chiamò Capaccio, cbeaucora 
hoggì in termine si vede l'anticaglia. Et noia, cbe gli antichi, 
per sanità usavano di bere acqua di fontane menale per con- 
dotti, perchè erano piii sottili et pili sane, che quelle de' pozzi, 
però che pochi, anzi pochiaaimì beveauo vino, ami acqua be~ 
veano di fontane per sanità, menate pev condotti. Et pocki:iSÌme 
vigne erano ancora. Gneo Pompeo fece fare la mura della Città 
di mattoni cotti, et aopra le mui'a della Città edificò torri ritonde 
mollo apease, per iepatio dall'una torre all'altra di XX. cubiti, 
si che le torri erano di grande bellezza et fortezza ; etdel com- 
preso et giro della Citlà quanto fossi non troviamo Cronica che 
ne facci mentìone ; ^e non che quando Telile Flagellum Della 
disti'usse, fanno le bislorie mentione cbe era grandissima. Martio 
l'altro Signore Romano fece fare ti Campidoglio al moda di 
Roma, cioè Palagio, ovvero maiira fortezza della Città, et quello 
fu di maravigliosa bellezza. Nel quale l'acqua del fiume per 
gora con cavata fogna venia , et sotto volte, et in hfno sotto 
terra il ritornava, et la Città per ciascuna festa dallo sgorga- 
mento di quello era lavata. Questo Campidoglio fu dove è hoggi 
la piazza di Mercato vecchio, di sotto alla Chiesa, che sì chiama 
Santa Maiia in Campidoglio. Et questo pare piti certo. Alcuni 
dicono che fu dove hoggi sì chiama il GuaiMlingo, di coata alla 
piazza del pilagio del popolo et da' Priori, la quale era un'altra 



già altri l'aveva raccontata prima di lui, raccoglìen*! 
dola, senza dubbio, dairantìchigsima tradizione (44). ' 




fortezza. Guardingo fu poi nominata, l'anticaglia da' muri et 
volte, cbe rimaBaro disfatte dopo la destruttions di Totilo, et 

3 le meretrici. 1 detti Signori per uvaaiare l'uno 
lo edificio dell'altra con molta solicitudin? ai studUvano, ma in 

' tempo per cìsbcuqo fu compito. SI che nessuiio 
di loro hebbe acquistata la grafia di nominare la Città per lo 
t volontà. Onde fu al co mi oda mento per molti chia- 
mata la ptCcioU Roma, alti-i l'appellavano Gloria, perchu Fio- 
rino fu quivi morto, che fu al primo edificatore dì quello luogo, 
et fu in opera d'arma et di cavalleiiB Fiore, et in «quello luogo 
ì d' inturao, ove fu la Città edificata, sempre dhscodo 
fiori et gigli, Poi la maggìo'i'e parte dell! habilaot! furono oon- 
■eotieati di chiamarla Floris, aiccume fossi lo Fiori edificata, 

a delltie ; e1 di certo cosi fu, però ch'ella fu po- 
pnlata della miglior gente di Roma, et di più Boaìcianti man- 
giati per li Senatoii di ciaeouno Rione di Roma per errata, come 
toccò per aorte che l'babitstiaero. Et accolsero ron loro quelli 
Fiesolaai, cbe vi vollono Iiabitaro. Ma poi per lo luogo uio del 
lata Fiorenza, cioè s'ioterpreta spada ; et tiv- 
viamo ch'ella fu edificala bdlì DCLKXXIl. dopo la edificatione 
di Roma , et anoi LXX. ami la Natività del nostro Signore 
Jeau Christo. Et nota, perchè i Fiorentini aono sempre in guem 
et in divisione tra loro, ohe non è da maravigliare, easendo 
•tratti et nati di due popoli cosi bora contrai;] et nimici, et di- 
verai di coBtumi , come fnrono i nobili Romaoi vertudioei, et 
Fieaolant, crudi et aapri di guerra n. 

(44) V, i G«<ii Florsniinorum di Sanzanomb , e l'anonima 
Ckronica de origini CMtatia, pubblicati dall'HARTwio, Quallan 
und Forschungen tur dlttiUn Geschichte der Stadt Fioroni, 
parte 1', Marburgo, 1875. Nulla si sa cii-ca la origine della leg- 
genda. [V. quanto lo ataaso Hartwig dice a pag, XV e segg. del 
suo acrìtto). Dai Getta e dalla Ckronica attinge il Villani; ma 
il suo racconto è più diffuso. A propoaito della nuova città, ohe 
Caaare avrebbe voluto obiamare col suo nome, nella Chroniea 
si legge : « Seaatoribua et ccnaulibue Romariorum non permit- 
tentibua atatuerunt quod unue ei Bobilibns eivibua Romanorum 
inuros civitatìB deberet fieri facere et turras cum depi'eaaaa 
per girum murornm civitatis praedictae ad aimilitudttiem urbis 



01 DUO CEEAA£ 271 

Poi lo Pseudo-Ricordano la ripete (45), ma con qu&lcbe 
diversità. Distrutta Fiesole , Catilina fu vinto da Ce- 
sare presso Pistoja, e rimase morto sul campo: cin- 
quecento anni dopo Attila, ovvero Totìla (46), volendo 
vendicare la morte di Catilina , distrusse Firenze e 
riedificò Fiesole. A questo racconto bì mesce la storia 
romanzesca di Bellisea e di Teveriua, mog:lie l'una, 
figliuola l'altra di Fiorino, re dei Romani, e deg-Ii 
amori di Catilina e del Centurione. Di questa storia 
io Qiovannì Villani, e ne^li altri più antichi non si 
trova vestig^io. La leggenda della fondazione di Firenze 
è ricordata anche nell'Ameno del Boccacio, la guerra 
combattuta fra Romani e Fiesolani aeH' Avventuroso 
Ciciliano di Busone da Gubbio. Brunetto Latino ne 
parla nel Tesoro^ e Dante aoceona alla leggenda 
quando in bocca di Brunetto pone aspre parole di bia- 
simo per 

. . . quell'antico popolo maligno 
Che dìacese da FieBola ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno (47), 
Del resto, nelle tradizioni popolari Giulio Cesare 
passa per fondatore di molte città, come, per esempio, 
di Siviglia, di Merseburg, di parecchie sul Reno (48), 
persino di Parigi. 

Rom»e. Alidi vero deberet fieri facere CapitolJum aicut erat in 
urbe Romana. AliuB autem deberst fieri facere docceas uiida 
daceretur aqua a longo per VII mìliaria, ut Uvaretur civitSiB 
per unamquamque diem solemnem. Et alius deberet fieri faoera 
pei-aalium, gardingum et termam aicut erat in urbe Roma ». 

(45) /*(. Fior., capp, 14-21. 

(46J È aotocomespessonellalaggeadaBiicambinoAttilaeTotila. 

(47) Inferno, e. XV. v. 61-3. 

(48) Si enumerano naWa Kaiserchronih e nella VeUchronik 
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Ma il fatto che sopra tutti gli altri si ricorda e 6Ì 
rinarra b la morte violenta di Cesare; questa morte 
è liei medio evo vivamente deplorata, e gli autori di 
essa Kono fatti segno alla universale esecrazione. Nelle 
cronache ai registrano diligentemente , seguendo gli 
antichi scrittori, i prodigi che precedettero ed annuD- 
ziarono al mondo la grande sciagura ; ma altri an- 
cora, nuovi e maggiori, ae ne inventauo. Giovanni 
D'Outremeuse dice che Virgilio profetizzò il fatto ai 
senatori uu anno prima che accadesse {^9). In molte 
oronache si ricorda come alcun tempo prima della 

di Rudolf volt Ema coatiauata da Heiarich vod Miìnahau. Ku- 
pei'to nella alia Dan'azione De incendio tiwttenii, diue a pro- 
poBìto delta coiìtruzioue del castello di Dauti (Tiuza, Diucia, 
Tinlium) : t Porro de constructione castri diversa opinio est, 
aliis opioaiitibus fuìsee opus Jutìi Caesaris, aliis aBsarentibiiB, 
quod tempore, qua imperator Constantius et (ìliue eios Con- 
stantÌQUS eipeditionem in Gallila habueruat, coiiatructniQ fuerìt 
ab eodem Coustautiao, devictis Francis n. [Ap, Pehtz, Script., 
t. Xn, p. 632). La città dì Julìna (Wolliu) sarebbe stata aochn 
essa fondata de Oialio Cesai-e. Ebbune, nella Vita Oltonis «pi- 
scopi Babenberffensii (1. HI, ap. PeuTìi, Script, , t. XII, p, 858) 
dice che iu quella città eÌ vedeva ancora la lancia di Giulia 
Cesare inBBEa iu una colonna, ob memoriam «iu« infixa ser- 
vabalur. Anzi gli abita.nti la veneravano ancora si tempo del 
vescovo Ottona. {Monachi Prie/linijevsis Vita Ottoni episcopi 
Babenbergensis , 1. II, nel t. cil. del Pertz, p. 691). Magde- 
burgo fu fondata da Cesaie {Annales Magdeburff-:nsfii, ap. Pertz, 
Script., 1. XVi, p. 143), e da Cesare ebbe il uonm la Dacia 
{ÀnnaUs Ryenses, ap. Pbrtz, Script., l. XVI, p. 392). 

(49) Op. cit., V. I, p. 235. .< A col lemiis aviaot à Roinme. 
quant ons fendoit 1 paio qu' ilh eti issoit sane à fuìsoQ ; et bra- 
ioient les biestes mues par les boÌs et altrepai't, ilbs sembloieut 
eistre enragìéa. Et durat chu III joui's et IH nuites. Adoni vieit- 
l'^Dt les sonaleui's à Virgile, et li pdarent qu'ilh leur vosiat' 
dire la sigoifianche que cbu signifloiC. Et ilb laur deU qiw 
ìj patos signifluit Julius Cesaire, qui aeroit ocbis anchoJs I 
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morte fosse scoperta io Cspuu la tomba del Trojano 
Capus (Capys), fondatore di quella città, e ooDie ci 
3i trovasse dentro uno scritto , che annunziava alla 
fatta scoperta dover seguire la morte del più gran 
principe del mondo. Net Libro Imiieriala questa me- 
ravig-iia è narrata con alcune particolarità che altrove 
non si hanno (50). i 0na città [è] io Terra di Lavoro, 
la quale è chiamata Chapoa, tenendo el nome dai suo 
edifichatore Chapus, lo quale fu Troiano, e fu grande 
Bgurio. Kgli nel suo tenpio fece fare uno sepolcro, el 
quale choUocò braccia dieci sotto al monte chupoauo. 
Disopra la pietra scrisse lettere greche messe a oro: 
Io Chapus lascio questo segnio al mondo che giamai 
questo sepolcro non debba essere schoperto per insino 
a tanto che '1 primo imperio del mondo non fornisse 
la sua vita; e chome cholui per chui si pone questo 
segnio sarà ripieno d'infinito tesoro, chosi dentro da 
questo monte, io quale naturalmente produce argento 
e oro e stagnìo questo pegnio in forma di sua sepul- 
tura >. Un giullare pazxo conferma a Giulio Cesare 
il significato della scritta (51). Ma i più numerosi e 



aa HeomplÌB. en tempie oCi illi devrolt Taira reveranclie a leurs 
dieuxj et laa biestea aìgnifioient que III jonrs nochoiB sa mort 
veuroat diverads Bignè \ Rommc, 9t quali peuple ploi-oit Jalic.n 
CsRaii'e apres sa mort x. 

(50) Cod. Lfluranz., pt. XUII, 21 t. II v. Cf, k Oronaca di 
Alfonso il Savio, parta 1", e. CVI, V. Svbtonio, Caes., 81. 

(ól) Il terzo segno nel Libro imperiale coal si descrive (cod. 
II, IV, 281 delia Naìiion. di Fii-eoie. f- 16 r. e ir.): « Il qiiai-t*. 
giorno stette Cesare iu gran aolazio, quaai dimenticando ogni 
segno a lui apparito. Ct aveva Cesare la donna; di cimi gente 
(Ulte non troviamo. La notte «ì choricòcoD bi in grau aclazzo, 
et il tempo era putito al chiare Et eccita nella mezzanotte si 
Gsitr, Ruma, I. It> 



CAeitoia yui, 

più strani prodJg'i si trovano descritti nel già. citato 
poema di Antonio Cornazzsuo De viris iltustribiis [52), - 
La aocte oicura circa l'hore boi, 

Ordinata la frauda li tteutit'o 

Horribil voci ia cisl gridara oiuitii. 
La terra come tmcto un gran soBpiro 

Fé terremoti, et eoo saiiguiuea chioma 

Faci per l'aria oonibatteudo giro. 
Parlon le Rers, et uno agael 8Ì Doma, 

Carne, carne, gridA; uaBceodo un [lulto 

Disse a Tooe alta: Oimè, guaì a te, Roma. 
Un bove al «ao ar&toi' disse; A che frutto 

Tanto mi pongi, che el gran non pure uno. 

Ma io brevti ol saoie uman mancherà tutto? 
PJobber saasi di cielo, e in color bruua 

Tre di pel Tevra andar saltaodo dt'agbi: 

LI noD rioiABa navarolo alcuno. 
Mille altri oioatt'i et en'abondi e vaghi: 

Par ch'ogni specie in drieto ai ritorcha 

Coma mutata per versi di maghi. 

levò UDO terribile vento; ma non fu solo, che tutti insiem^] 
chombattarano li venti, et Ja mattina segguenle doveva essere 
la morie di Cesare. Udendo Cesai'e tale tempesta si fu sveglialo, 
et ascoltuudo el tempo aperse tutte le fineàtrc del palazzo, et 
parevaglì uba moltitudine di ^eote fosse per la sala; onde ai 
leib, et come ardito et fraucho vighoroeamente s'armò et nu- 
dando per la eabi (ino allo finestre non trovò persona. Et udiva 
voci per l'arie dicenti: Dotcani a morie i^erà chi uoa. ai ghuarda. 
Cesare aveva più volte uditi spiriti parluve, perche era grande 
oegromaute, et però non li parve cosa nuova quelle voci. Onde 
ri>ìeri'& le finestre, e torcossi a ripasara nei letto ■>. AltiO ae^^ao 
delia imminente sciagura ola morte del cavallo col corno infronte. 

(52) L. IV, e. 2. 

(53) Ciò che qui si dice del bue e dell'agricoltore ricoHsL un 
prodigio eonsimile che ai pone tra i sogni annuutiatori della 
venuta di Cristo. 
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Viv» col capo human naq 


US uoa pureha, 


H 


Uà putto colU teala d'elefante; 


^H 


Uo laJro morto pians 


le ìa sulla forcha. 


^H 


Sulla moaetn bea stampiti 


1 en-anto 


^H 


Mutonsi i volti imper 


lai: allegri, 


^^H 


E dobroai ai guardon 


. le piante. 


^^^^^H 


Cambiopai i lupio bianchi 


iù lupin negl'i. 


^^^^^H 


ei mesaor della biada 


spiche aocolae 


' ^^^H 


Rosae e pìeoe di saogua i grani integri. 


^^1 


La terru io cei-te parli si 


di sciolse, 


^^1 


E fu profondo «bisso, 


ove una voce 


^^^^^1 


Sempre gemendo Iretita di ai dolse. 


^^^^^H 


Visto fu il ciet da sS sebi 


apparai in croce, 


^^^^^^1 


Spargendo foco, onde 


temè el iudicio 


.^^^^^1 


Del sommo padi-o la i 


turba ch'e! noce. 


^^^^^^1 


Che ditù delle fiere al sac 


liflcio 


v^^^^l 


Morte, che tracie le ■ 


iT entragli e fuore 


■-^^^H 


Die Dguuua più i)i lu 


i cattivo icdictot 


^^1 


Ceaftì' proprio alcun giorr 


li ausi ch'el moi-9. 


^H 


Uccìbo uno Egno per 


augurio d'esao, 


^H 


Carabo gran leoipo e 


non gli ti'ovO il Dna 


^1 


(64) Ci6 che Eginardo racconta 


dei segni che annu 


Oliarono 


la morte di Carlo Magno somiglia i 


troppo alle faTola che 


, circa U 


morta di alcuni imporalori, si Irò 


vano negli storici la 


lini, ftl- 


corda io più partìoolar modo uno 


dai segni precuifi 


>i-i della 


morte di Augusto quanto egli nai- 


ra di una parola dì corto epi- 


gramma caucellata nella CBltedr.i 


ile di Aquisgrana. <- 


Krat in 


eadem baailica in margine coronis, quae ioter auperio: 


rea et in- ^| 


fei'iores arcua intariorem addis par 


tem ambiebat, epigramma Si- ^H 


nopìds scriptum, cootineus, qui auctor eesel eiutdera 


templi; H 


cuius in axlremo verau legebatur: 


KarolKs princeps. 


Nolatitnr. ^H 


est a qaibusdani, eodom quo decassit addo paueis »nt( 




mensibus eia quu princept expri 


mabsnt, litteraa ita 




lutai, ut peuitus noa apparei-ent 


. {Vita Caroli, e. 


H 


Jih'fÉ, ifonumanta Carolina , p. 


537), È noto del r 


asta ^H 
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OAPiToi^ vin. 

Nel Libro Imperiale ai dice che la congiura i 
tramata io luogo sottorraneo, che così bì descrive (5! 
1 Quello luogho dove era el clionaiglio radunato era 
3otto terra, sotto el palagio della ragione, ed era uno 
luogo fatto io tondo. Lo suolo di sotto era tutto la- 
vorato a porfido, chosi erano te sedie d'intorno fatte 
a molte poste. Di sopra avea una volta a musaico 
lavorata, nel mezo della quale era acolpita la 'magine 
del sommo Giove. Apresao d'intorno stavano scolpite 
le imagine di tutti gl'iddei e iddee; e 'l detto luogo 
stava sì per ragione e achoncio che gianiai non s'u- 
diva di fuori ohoaa alchuna che dentro si facesse o 
dicesse •, Poscia si riferiscono per disteso i discorsi 
di Bruto e di Cassio- 
La uccisione è narrata e spiegata in varii modi. 
Nelle Chroniques de Tournay si legge a tale proposito 
la narrazione che segue (56) : > Souveraine envie quy 
ne peut eatre eatainte esmeut Cesar envers les sena- 
teurs d'une chose qu'il ast, pourpuoy i!z le hajrent 
a inerveiUe. Il se seoit un ioiir devant nn tempie de 
Veneris, la on tous les senateura vindrent pour parler 
a luy; mais il ne se leva point contre eulx, dont 
les aulcuns quy dient qiie Cornille le barbe le retint 
ad fin que il ne se levaat, ainsy qu'on fait a un hotnme 
de coustunie quant il se voelt lever contre un aultre. 



nello aci'ivei-e la vita di Carlo Magno, EginHrdosi tanna ii 
coma moJello le Vite di Svetonio. 

(55) Cod. Laiirani. pi. XDIJ, 21, f. 10 r. 

l56) L. II, e. ae, cod, della Naiion. di Torino L, H, 16, i 
180, V., col. 2- a f. 122 r„ col. 1'. 



Et les aultres dient qu'il ne tìst uni gemblant de se 
lever. Il advint une aultreffois que un g-rant senateur, 
que on uommoit Ponce Teag-ie, eatoit a^ec g:rant 
piente d'aulcuns seuateurs , quy tous se leverent 
contre Cezar, fors ce Ponce, dont Cesar eut sy grant 
despit que moult de iours aprez i! u'otpoj'a chose 
qu'oii iiii demandasi qu'il ne deaist tousiours: le le 
ferole s'il me loisoit ponr Poime TeBgle; qui estoit 
un des enfans bastare de Tournue, leque) par ce de- 
apit il le demist et osta do norabre dea senateurs. 
La coiiniiine voix courut a Ronime que Cezar s'en 
devoit aler a Troje? l'anchienne, cu en Alixaudrie, 
a toni la ricesee de l'empire et la iouvente de Homme 
et dn pays enviroii, et hailiiar a procurer en la main 
de aes amis, et ferolt de Troyes, ou d'Alixandre, 
le siege de l'empire. Pour toutes ces choses, et pour 
pliisJeurs anltres, fut Cezar mult hays, si que ìlz 
furent bien quarante -senateurs, ou plus, tant des ba- 
stars du roy Tournus, corame de ceulx de leur lì- 
guage, et mesmement aulcuas des pares de Cezar, 
lesquelz tous pourehasserent sa mort. En especial 
Cassius et Bruotiis furent les principaulx de ceste 
trayson, et monlt penserent ou ce poorroit estre fait. 
Les ungzdÌBotent au pied du pont du champ Marceau, 
car 1» il passeroit oultre pour partir les bonneurs, et 
que illec le sacheroient ìus et ocoiroient, et les aultres 
disoient qu'il vauliiroit mieuli de le prendre quant 
il yroit ou tlieatre des gieux sceuicques. Ne demoura 
puis guere que l'en cria le iour du seiiat reniuer, 
ainsy qu'on le faisoit cbaBcun an. Le iour fut assigne 
au XV° iour du niois de marcz ensuivant en la cour 
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qui fu Pompee. Quant les Roniiires l'ovrent ilz direni 
qiie ceste place estoit bunue pour adcompiir leur 
euvre, et que bien povoieot attendre iusques adont, 
et que la sans aule faulte il aeroit occis • . Segue il 
racconto dei segni precursori e della morte. 

Nel Perceforest (57) la uccisione di Giulio Cesare 
è rappresentata come una vendetta della vinta Bre- 
tagna. La difficoltà dell'impresa sta ne! saper cogliere 
il momento opportuno: Zephir, essere soprannaturale, 
cosi dice a Duraeau, uno dei vendicatori: • 'foutte- 
foys ie te advise que tant est bien fatalisie que fortune 
ne sera contre lui que ung iour et une nuyt et s'il es- 
chappe ce terme sa boune fortune croistra tonte es 
vie et pource te convìent scavoir quant fortune se 
partirà de luy. Ce sera que a son departement les 
huys et lea fenestres de son palaia meneront telle 
noyse de clorre et ouvrir que toute Romme en sera 
espoventee • In una Chronigiie des Eoesques de Liege 
compilata nel XV secolo, e conservata fra i mano- 
scritti della Biblioteca di Berna, si narra come Giulio 
Cesare fu ucciso dagli amici di Virgilio, il qUale dalia 
figliuola di luì era stato, secondo che narra la nota 
leggenda, ingannato, sospeso in un canestro, ed 
esposto agli scherni di tutto il popolo di Roma (58). 

Il misfatto si compie nella casa o ne! teatro di 
Pompeo, oppure nel tempio di Achilie sulla rupe 



,57) Le cinqwesmt rolmne des ancienne* Cronìqueg Dan- 
gUltrre, eoe, Parigi, 1F>3?, e. IV. 
k (58) V. SiNNkiit , Caialagvs eodicum mss. bil>tiolheea§ Ba^^— 

■ II, p. H9-50. .^^1 
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Tarpea, come si trova scritto ìd qualche testo dei 
Mirabilia, o nel palazr-o di Campo Marzio -dove si 
teneva ragione (59). o più apeseo nel Campidoglio. 
Ranulfo Hlgdeu dice (60) che Cesare fu ucciso co» 
pugnali (ia gladiatori, e che nel corpo suo non si 
vide segno di ferita. Secondo il Libro Imperiale, 
Cesare, prima di soccorabfre, uccise sei degli aggres- 
sori, i corpi dei quali furono poi gettati dal popolo 
in piazza in pasto ai cani. 

I funerali sono cos'i descritti per disteso nel Libro 
Imperiale (61). 

DelVhonore Hordinato sopra el chorpo ài Cassare. 
Gap. ;W. 

Per volere et potere più abilmente honorare el chorpo 
di Cessare, prima rachonciorono per modo potesse 
aspettare el tenpo; e bene che ci fossi assai da fare, 
perù che gli furono trovate ventidue fedite, pure cho 
g-Ii argfhonienti del balsimo e d'altre nobili et chare 
uuzìodì rachonciorono per modo ch'el tennono venti 
dì. In questo tenpo mandorooo messi et imbasciate 
ali! baroni et alli re più pressimani, bene che allora 
per cierto parllamento che Celare avea fatto in Roma 
si rìtrovorono in Roma trentadue re di chorona di 
diverse parte del mondo, e quali un anno innanzi 
erano istatì richiesti, et anchora non era el tenpo 
loro spedito. Gli Romani feciono gran pianto, però 



(59) / Fatti di Cesare, p. 3>)5. 

(60) Polychronicor,, 1, 111, e. 42. 

(61) L. II, capp. 30-35, cod. Caaanat., 
col. 2. 



che sechondo l'usanza anticha lo piangono quaranta 
di, venti prima che fussi seppellito, et venti di dopo 
]& sua sepoltura ; et non vi fu niuno el quale avessi 
da poterllo fare, che non si vestisBi a nero, ho a seta, 
ho a sciamiti, e clii di più comuni vestiri. Tutti e 
sacierdoti et maestri de' tenpli che poterono al teupo 
venire trassouo a Roma , et tanta era la g'iente che 
v'era venuta che l'abitazione di Roma non bastavano; 
anche facievano tende et padig-lioni per giardini el 
per le piazze di Roma. Ora assenbrato tanto popolo 
diLiberano et re et duchi che non si indugiassi più, 
però che per !a strettezza della giente non ai poteva 
sudare per Roma, et già chominciava la roba a man- 
chare. Et ragionando el luogho della sua sepoltura, 
ho doue el dovessono ispolvereczare, alchuno dicieva : 
Facciasi in quello luogho dove e' fu morto; altri di- 
cieva che si faciessi in Chanpidoglio. 

Del pianto prima ch'ai traessino del palagio, et 
chome el portarono al tenpio di Minerva. Cap. 31. 

Venuto el deliberato giorno tutti i baroni (62) la 
mattina all'alba furono cbongreghati intorno al palag'io 
di Cessare chou si gran pianto, che se iddio avessi 
tonato non si sarebbe udito. chi non arebbe pianto 
vedendo tanto popolo vestito a nero, et vedere e cha- 
valieri chonpagni di Cessare, et gli altri e quali erano 
stati cho lui alle battaglie farsi spesso alle finestre 
gittando bandiere schuartate, et gittando e vestiri 
festerecci apresso, tutti i^estiti a seta oschura. ohou 



Gim.10 CE3ARE 

Tisi arossicbatì di saughue, e quali gridavano sotto 
una boce: Morto è il sing'oore nostro t morto è er 
rettore del mondo ! perduto abbiamo te, Cessare, padre 
de' Romani! Kl popolo stava tutto trafitto, et facieva 
gran romore per vedere et oborpo di Gessare. E ba- 
roni apparecchiorono uno nobile cataletto di gran mi- 
sura, lo quale era d'avorio lavorato ad oro et a perlle, 
fornito d'infinite pietre preziose, sopra al quale po- 
aouo uno ricebo letto di seta, apresso un palio lavo- 
rato ad oro cbo pietre preziose, lo quale avea rechato 
Gessare d'Erminia, ohe era il più dottile e '1 pììi riccho 
maestero che giammai fusse veduto ho trovato al 
mondo. A chapo gli posono gbuanciali di Turotia, 
ftitti nel loro lavoro d'abisso chomessi, changiando el 
cholore, lo quale panno riliisoie come specchio. Poi 
hornarono quello mirabile chorpo ohon vestimenta 
inperiale, nell'abito, quanto a tanto fatto si chonviene, 
d'una porpora chandida lavorata tutta chon perlle 
et margherite, chalzato d'un drappo vermiglio, et in 
chapo gli posono una chorona inperiale, tutta choperta 
era di puro et fino boro d'Arabia chon dodici rocche 
a somo d'intorno riletate. Nella sommiti loro era per 
ciascburia uno rihiciente charbonchio al quale lume 
ai sare'obero armati diecimila chavalieri. Poi presono 
quello venerabile chorpo el posollo nella bara sopra 
di quello magaificho letto, et chon grandissimi pianti, 
et chon infinita luminaria [el portorono] al tenpio di 
Minerva, dinanzi al quale nella piazza el posono sotto 
uno mirabile padiglione. 

Del pianto della inperadrioe el delle altre donne 
ai noma. Gap. 32. 
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Le donne di Roma erano tutte al tenpio raghunate 
choUft inperadrice vestita a bruno per aspettare il 
chorpo di Cessare. Quando la donna vide chome e! 
chorpo ara nella piazza, usci del ^enpio a seta, nera 
vestita, achonpangniata da molte donne et ila baroni 
et da tutte le Romane. Quivi fede smisurato pianto, 
pittandosi più volte sopra el chorpo, et molte volte 
era dalle donne richolta da terra chotne morta; ma 
quando prendeva tenpo di lena 163), parllava et dì- 
cieva nel pianto: o alto singuore, et dove si riposa 
la tua infinita potenzia, et chome ti veglio morto 
stare? singnor mio, el songnlo delle cliolonne, et 
chome in propria forma m'è il vero adivenuto! 
Bruto traditore ! Chi si sarebbe dalle tue lusinghe 
guardato? non eri tu singnore della cliorte? O 
Cessare, o Ceasars! chome giamai l'abandonassi alle 
parole di Bruto! Singniore mio, Iior fuss'io stata techo 
morta, che almeno non vedrei tante morti ! Et a chui, 
singniore mio, mi lasciasti, che n'aventi tenpo di 
potere parllare? Ho, padre de' Romani, ho, choosorto 
degli afflitti, chi sarà liomai difesa delle vedovelle et 
de" pupilli abbandonati? Fiore di provcdenza, cho- 
lonna di giustizia, splendido lume di piata et di mige- 
richordia ! Et chon queste parole facieva siffatto pianto 
che facieva piangere hoiigiii creatura che quivi era 
presente, et spesse volte chadeva sopra el chorpo 
IranghoBCiata, et re et "baroni, che stavano d'intorno, 
ciaschuDo piangeva chon amaro duolo. Lo re Antonia ^ 



(03) II eod. LsiireuK.: punto di lena. 
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d'Rgitto, lo quale negli stormì fu suo sìnischalcbo 
stava cLo gli altri baroni d'intorno anchor esso pian- 
gendo, et dicieva: Singnore mio, chome vegho el 
Chapo fiero adorno già di mirabili cimieri, et chome 
negli stormi dimostravi tua potenzia! Dove sono le 
braccia di tanta achortezza. harmate di schudo et di 
riluciente spada? Dov'è quel chorpo tanto virtuoso, 
che sì beae vestiva di splendido sbercho? Ora lo vegho 
morto stare. Et non sarà però che Tanima non vegha lo 
spirito volare de' traditori che ebbono ardire di mettere 
mano a si fatto singnore. Gli altri re et baroni et 
donne facievano si grande el pianto che pareva 
ch'el mondo dovessi finire per pianto. Et già era pas- 
sato il mezzo di; raa li maestri a chui era dato l'or- 
dine a chonducere l'onore, vedendo che l'ora ora tardi, 
ritrassono in drieto gli re e le donne et gli altri, 
per fare al chorpo l'uficio di Minerva. Et prima presono 
el chataletto botto re di chorona, vestiti in abito re- 
ghale colle ehorone in testa; e fu dinanzi posto lo 
re d'Ungheria et lo re d'Inghilterra; gli altri due 
apresso fu lo re di Portoghallc e lo re di Schozia; 
gli altri due apresso fu lo re d'Erminia e lo re dì 
Spangna; gii due che seguitorono drieto furono lo 
re di Francia e lo re di Buemia. E levorouo el chorpo 
chon grande riverenzia, et portorollo dentro nel tenpìo 
dove s'asseiibrorono solamente e re et baroni cholli 
pontefici maggiori de" tenpli; et sopra el chorpo po- 
8ono tavole d'oro, sopra le quale feciono a Minerva 
solenne sagrlficio , rachomandandogli con solenni 
chanti et uficio l'anima di Cessare. Intorno al chorpo 
ardeva tanti turai che pareva ch'el tenpìo ardessi. 
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184 COITOLO vai. 

K fatto questo, et tutto ruScìo, presono la statua di 
Minerva, et tolsooo la ctiorona dello nlloro che aveva 
in chapo, e posolla a CesBare aopra el petto; et questo 
fu el più singhulare hoDore che mai si faciessi a 
nessuno chorpo morto. Poi e detti re adoperorono el 
loro uficio, presono el chorpo et riportorollo nella 
piazza sotto l'onorato padiglione. 

Chome Cessare fu tratto itel tenpio oholla chorona 
di Minerva, et delVonore de' chavalieri chojierti a 
bruno. Oap. 33 

La g-iente che stava di fuori ad aspettare, vedendo 
tornare nella piazza el chorpo di Cessare cliolla cho- 
rona di Minerva sopra il petto, dicievano ciie Minerva 
avea pavllato con Ciessare, et in sengnio di ciù gli 
avea donato la chorona della sapienza. Apresso le 
donne, e chavalieri e tntto el popolo ricomiuciorono 
amarissimo pianto, tanto che impedivano molto g-li 
ordini degli honori et fattori degli onori. Aparecchìo- 
rono apresso agli onori, intorno alla piazza, tutte 
luminarie atorno, sicché pareva che Roma ardessi. 
Apresso tutti gli pontefici parati choU' ufficio, chan- 
tando. Prima s'aviorouo innanzi per andare a Chan- 
pidoglio mille chavalieri, hornati di chavalleria, a 
chavailo io chorrenti destrieri, vestiti a seta nera, e 
cbavagli coperti insino aterra; et portavano parte dì 
loro bandiere in mano, chon amare strida et pianti; 
altri portavano spade cliolle punte rinchinate a terra; 
altri portavano elmi, e chi schudi, e chi strali, [e chi] 
chonfaloni acquistati nelle battaglie. Nel mezo dì tutti 
erano sei chavalieri vestiti a nero, chogli destrieri 
choverti. El primo dinanzi portava un elmo choperto 
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a nero, sopra el quale era el ch&po e 'l collo d'un 
cìeclero d'ariento (64) j el sechondo portava una spada 
et speroni ad oro; e! terzo portava uno sohudo ad 
aquila nera nel ohanpo d'oro a ritroso (65) ; el quarto 
portava tutta sua armadura di dosso, oholla quale 
avea aenpre chonbattuto ; el quinto portava la sua 
lancia ohol pennone ad aquila ; el sesto portava 
libri e quali Cessare avea scritti di sue vittorie. 

Della cfiericieria e luminaria e chompagnia de" 
re e! principi andando in Cha\n]pidoglio. Cap. 3-1. 

Apresso a' chavalieri veniva tutta la chericieria, 
hordinati c!io lunghissima schiera, tutti cho luminare 
accese in mano ; poi veniva, tult'altra luminaria. 
Apresso furono hordinati e re, e duchi et principi 
di grande affare. Intorno al chorpo venivano tutti e 
proposti delle città sogioghate a Roma, e tutti gli 
ufioìali di Roma; e fatto el lamento, le donne furono 
tutte rimesse nel tenpio di Minerva, et quegli botto 
re presono el chorpo cho molta riverenzia, et di 
questo modo et di questo bordine n'andorono in 
Cha[nlpidoglio. 

Come e' fu spolverezzato e posto nella gullia. 
Gap. 35. 

Giunti che furono in Chanpidoglio e chavalieri si 
trassono tutti da parte, e baroni cogli re fecioao largho 
cierchio intorno alla bara, et nel mezzo della piazza 
posono el chorpo, et acchonoiorono intorno tutta la 



(04) Il cod. Lauraox.; d'uno ceroia. 

(65) It cod.: «I poadoro a ritrai o ; il ood. Laurenz., a ritroso 
ntl champo d'oro. 
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luminarla (66), et tutta g-iente ^ì fece adrieto, et uho~ 
minciorono un 8) (grande pianto che mai non fu simile | 
a quello; et riniaso alquanto el grido aspettavaao nel ^ 
pianto l'uno l'altro; Lit primacliominciorunoere a uno ai 
uno, hognuno chomendandolo di sua virtù, et chori i 
se^huitorono e baroni, et gli altri chavalìeri; e fatto i 
fine a questo dire ricliominclorono tutti insieme a fare 
dirotto pianto; poi ristette el pianto; e' pontefici de' 
tedpii presoDo quel cliorpo et posolio sopra gìeutilis- 
sime legne, fra quali missono pietre preziose et di 
soma valuta, et sechondo el chosturae antiche arsono J 
et spolverezorono la charne di quello nobilissimo ' 
chorpo, poi lo richolsono cho molta riverenzia, pre- 
sente tutto il popolo, e si tolsono Tossa insieme ohol- 
l'altra polvere, et missolla in una chassetla d'oro; e 
fatto questo, chon tutti questi honori la portorono al < 
tenpio di Marte, nel quale primamente posono in alto \ 
tutte sue armi, apresso tutte insengnie et bandiere, 
et infra queste chose apiccliorono qnegli stocclii et i 
quegli stili che furono trovati nel luogo del chonsi- 
glio, et dinanzi alla statua di Marte posono el libro ' 
che trovorono nell'armario , dov'era la chongiura ■' 
ÌBoritta. A" sacierdoti del tenpio di Marte assengnio- | 
rono e libri scritti per ni ano di Cessare, et fatto questo, 
tolsono una gran palla di grosso metallo, lutta messa : 
ad oro, sopra la quale era una aquila nera, sicchome J 
portava per arme lulio Cessare, nella quale missono \ 
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quella ohassetta de l'oro , et fatto al tenpìo solenne 
sacrifizio, si la puosono in sun una e hiugha pietra, et 
alta, che hnggi si chiaoia la g:ullia dì santo Pietro. 
Alla quaie iu quel tenpo gli stava d'inchontro el (67) 
tenpio di Marte, et fra l'uno e l'altro era grandisaima 
piazza, dove a'assengnavaiio et rapresentavano tutti 
e chavalieri, quando tornavano da niuno stormo (68) 
ho d'alchiino chomnne bisongnio; et questo era nel 
martedì, a chui, cioè a Marte, è dedichato el detto dì. 
Hor eccho raghunati tutti e, chavalieri: si facìeva al 
tenpio solenne sacrificio, poi si levava el somo pon- 
teSce in cierto Inogho alto et chonlava a tutto el 
popolo per nome e morti nelle battaglie; apreaso chon- 
tava per nome cboloro che s'erano me' portati a loro 
chomendazioiie ; et però che Cessare fu armigero" et bel- 
lichoio, fu posto el cliorpo suo nel detto liiogho, e fu 
chiamata quella alta pietra lungha per lo maestro che 
fu hoperatore di tale ofizio, lo quale fu grechu , et 
ebbe nome Lugolo; ma poi che vi si pose la polvere 
di Cessare, per chagione dell'aquila sua arme, la quale 
v'era di sopra, fu chiamata l'aquila di Cessare. Gli 
Toschani dicono aguglia, et indi è diacieao guUia (69), 
hohde si dice la gullia di santo Pietro. 

Contrariameute a quanto si narra nel Libro Impe- 
riale, e attingendo a non ao quali fonti, .Iacopo della 
Lana dice nel suo Commento (70): < Morto Cesare ae- 
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[67) Il cod. : al. 
[(B) n cod, 

(69) Il cod.: giulii 

(70) Farad. 
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CAPITOLO Tni. 
cretamente la notte lo seppellinno. 
taviauo Imperadore ■ (71). 

Nei Mirabilia si descrive il sepolcro di Cesare 
costo at Vaticano: < insta quoti est memoria Caesai 
id est abulia , ubi splendide ciuls eius in suo sarco- 
phago requiescit, ut sicut vivente totus mundus ei su- 
biectus fuit, ita eo mortuo usque in finem saeculi sa- 
biciatiir. Cuius memoria inferius ornata fuit tabuli) 
aereis et deauratis , titteris latinìa decenter depictai 



(7Ì) Frs i codici Csaonicinni dalla Bodlejauu ad OxTord 
ve n'hs [n. 136) cha mi duole di non aver potuto più «ttei 
mente eG&mtDai'e durante uà troppo brevo soggiorao in qi 
città. Ili esao si contisne unik storia di Giulio Cesare in dialel 
veneto, compilata prì nei pai mente sopra Lucano, e 
pitoli con le loro rubriche. Il codice fu Anito di 
dtii 1454 die primo sttenbHs. Lu narrazione comincia da Ro- 
molo e Remo e giunge, come uel Libro Imperiala, Bino ad Bo- 
rico VII di LuasembursD , ma dalla narrazione del Libro Xrn- 
ptriale è totalmente diversa. Il titolo suona cosi : Qui comenaa 
l» xesarie bataiìe Romane e come per suo prodeia te fexe 
primo imperatore. Comincia; ii Lo nostro aignor dio feae li 
lielli e poi le acqae e luto l'univeieo mondo, lo qualle mondo 
tuto lotomise ad Adamo oostro primo padre. Adamo ebe tutto 
«1 mondo prima a auo governo, e pei la sua deaendsmia tati 
desìdei'ù la signoria de le cosse terene. Non guardando reve- 
renzia 1' uno a 1* altro perchè fusero ile mazor ntata t. Non eo 
in che relaiione questo racconto possa stai'e coi racconti ^kb- 
cesi ricordati di sopra. A pi-oposito della morte di Oiolio Ceaan 
al f. 70 V. si legge; t Li Romani pilloro quello corpo e miaselo 
ne la piaza. Lo remor fu grande per la tera. A l'arme conw 
ii(adj[ni], teiTerì, populari e forestieri. La parte che oztse Ze> 
Baro BVe.ino de molti soÌ amisi armati, i qualli venero a la pìau 
per suo difesa. Ma li amili lie Zaaero sopei-chiero per fon 
che li zitadini che l'olzise so convjne fugir ila U piala, aa 
serìauo stati morti, e inaino fuora de la sitade, sino a ohi 
remor arquauto se aquietò n. 
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«OLIO OKBIRI S89 

Saperius vero ad malum ubi requiescit auro et pre- 
tiosia lapidibus decoratur, ubi flcriptum est: 

Caesar tactua ei'aa, quantus et orbis, 
Sed QUDQ ia modico clauderii antro. 

Et haec memoria sacritta fuit suo bonore, sicut adbuc 
apparet et legitur > (72). Questa descrizione si trova 
ripetuta infinite volte in libri d'ogni maniera. Nella 
Kaiserchronik si dice che le ossa di Cesare furono 
poste in cima a un irmensùl; 

sta gebeioe Qf eia irmensOl sia begruobes (73). 

L'Holkoth si scosta dalla comune tradizione , di- 
cendo (74) : ■ Legitur in Chronicis, quod anno ab urbe 
Roma condita XXIII. (sic) populus Romanus columnam 
in foro Romano statuii: et ibi atatuam quoque Julli 
CaesarÌB statueruat, et super caput statuae nomen 
lULII scripserunt et sub ipsa statua eum sepelive- 
runt • . Giovanni Beleth chiama Vagulia piramide nel 
Liber de ecclesiasticis offlcUs (75): i Pyramia dicitur 



(72) Lo BleBso nella Grapkia. GlOTAlWi CiVAULiHO, Poliitoria 
\, VII, e. 1 : <i iuita quod est agalla Celarla pnmi monarche 
Romaaoi'Tin), in caiaa pinaculo carpila eiua interemptum urna 
aferica apecutatur sepultum o. 

(73) V. 624. 

(74) Liher moraliiationum Kistoriarxim, Moralità* III, 

(75) C. 159. Traggo qaeato passo da un codice \ nella stampa 
TSDeiiana del 1577 eiso occorre alquanto dÌTerao. Inoltre l'au- 
tore BOggiuuge: o Similem pjramidam [aitruxit Cesar Turonia 
iaxta ripam Liguria, et in e& incluait cuiuadam sui amici ci- 
nerea, qoi fuit ÌDlerfectui ». 

Ouf, Ramd, I. 19 



OAPITOLO Tm. 

a Pj/r, quod est ignia. Sicut ignìs a lato incipit 4 
tendit tD altum, sic et pyramis , et est altissimum!^ 
genus sepulture. Talis eet Rome, in qua fiieriint po- 
aiti uinereB Julii CeBarfa, et vocatur acua sancii Petri • . 
In una breve gloria fraiiceee degli imperatori, che si 
conserva manoscritta nella Nazionale di Torino (76), 
il nome dell'acquila direnLa il nome di una piazza: 
le cpineri di Giulio Cesare riposano • en une pomme 
d'ereen doree sor une haulte colombe de marbré OQ 
marchiet qu'on dist Jiilie a Romme ■ . Enenkel sem- 
bra confondere Vagulia con la colonna Antotiina di.| 
Trajana (77). 

Che la tradizione riportata nei Mirabilia si legfhil 
per qualche parte a quanto della colonna di CeBaMl 
nari a Svetouio mi sembra initegabile. Dice Svetonio ( 
che II popolo eresse in onore di Cesare morto unì| 
colonna alta venti piedi; « Solidam columnam propi 
XX. pedum lapidia numidid in Foro atatuit scripaì^ 
que Parenti Patriae, apud eandem longo tempore i 
crificare vota siiscipere, controverBias qnafidam inter^ 
posilo per Caesarem jurejurando dìstrahere peraeve* 
ravit I . Sebbene Svetonio non fosse nel medio evo tn 
gli scrittori più conosciuti, non era però tra gl'ignoa 
rati, e questo passo dere avere contribuito a far n^ 
acere la legg-enda dei Mirabilia. L'Anonimo Maglii 
becchiano ritorna in parte alla tradizione classtcK 
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pB) Cod. L, li, IO, f. 108 ». 

[7^1 V. Massmann, KAÙtrehronik, v 

(7;*) Cass., 85. 



Egli sft ohe la g'uglia in Vaticano non è il sepolcro 
di Cesare, ma asserisce invece che vi erano state poste 
le ceneri di Ottaviano e di Tiberio. Nel capitolo delle 
agulie egli dice: « Alia vero minoris longitudinig po- 
sila fnit in Vaticano cum eineribus duorum impera- 
torum, sciiicet Octaviani et Tiberii (79). Poi soggiunge: 
i Alia vero fuit posìta in Foro maiori, sub Capi tolio, 
a latere sancii Adriani, unde per Vìam Sacram in- 
trabatur per eam, et ibi oum oinere et ossibus lulii Cae- 
aaris posita fuit, et fuit quadragìnta pedum cum stella 
in vertice, propter quod in illis diebus mortis Caesarìs 
apparuit stella cornata que v3sa fuit ab omnibus , ut 
Suetonius ait animam Caesaris esse in coelum ascen- 

sam I . E più oltre dice ancora: ■ cada ver lulii 

Caesaris fuit combustum iuxts tumulom Inliae prae- 
dictae, et postea positum in agulia in Foro publico, 
ut vult Suetouiua particulariter narrando de vita, 
morte, virtutibus et viciis ipsius ■> (80). Ma la storia 
franceae anonima dì Giulio Cesare si raccosta ancor 



(70) Ciò è poi dall' Anonimo rip«tDto anche iltroTe. A queito 
■Qo ei'roi's diede carCatneate orìgine l'ÌBCrìzioDe sagaente che ai 
legge BuU'obeliseo vsticauo: DIVO. CAESARI. DIVI. IVLIi. 
F. AVGVSTO. TI. CAESARI. DIVI, AVGVSTl. F. AVO V STO. 
SACRVM, L'Anooimo dice «epolti «otto a guglie anche Trajaho 
ed Aotoniao Pio. 

[BO) Degli aTan» di qiieata guglia dice iaottre : ■ Alia quae 
unac fraota in sancto Mauro, puto, poatquam lecandum appia- 
raotiam alrcuius titali ibi atat, quod fuìt iile in Poro, obi ciois 
et oaia CasBarìs stelerunt, quia longitudo quasi apparai cnm 
)lti.< aliÌB ti'ibui petiii cii'ca ipeani existentibue , et da loco ubi 
ipta nunc stat nuilum alind dieitur, nisi qaod *ulgarì ter dici tur 
Bchola Bmtì *. 




più a Svetonio quando dice (81) : » Puìb fist fere II: 
pueples a Cesar une piramide numidieiiDe quarree sur 
,ni. colombea de ciiivre haute etmasaeice; en. eoD 
fu miBe la poudre dou cors Cesar en un pomel de 
cuivre dorè. Li cors de la colombe disoit: Ci gist li 
peres dou pais. Lonc tens fist hom illec aacrefices et 
veuz et iuroient illec de leurs quereles par Cesar aiosi 
et aiuai • . 

Ma non picoola parte nella formazione della leg- 
genda medievale ebbe probabilmente il nome stesso 
di agulia. Il Massmann pone innanzi , ma senza ri' 
solverlo, il dubbio se mai agulia non derivi da Julia, 
e ricorda come in Roma ci fosse la basilica Julia, la 
euria Julia, la poriicus Julia, ecc. (82). Ma non vi 
può essere luogo a cosi fatto dubbio quando l'etimo-, 
logia dì aguglia {aguUa è forma latinizzata) è coiu 
sciuta e manifesta: actis, acucula,agucchia-aguglia, 
come speculum , specchio-speglio. Nel medio evo 
credette che guglia altro non fosse che una corruzione! 
dì giulia , e su questo epiteto {Colonna giulia , o 
dirittura, la Giulia) si fabbricò, secondo il vezzo dei 
tempi, la leggenda (83). Molti scrittori affermano chi 
in origine la guglia si chiamò Julia , e Gervasio di' 
Tiibury la chiama Julia Petra (84). A tale proposito 



(81) Cod. Vatic. 4792, f. S12 ». col. 1» e S'. Cf. il paiao cor- ^ 
rispondente della verrione itBliaaa, e 67, 
pS) Kaiterch.. v. IH, p. 53B. 

(83) Cf. ORRooRovnia, Cfóich. d. Si. flom., t. III. p. 567. 

(84) Olla imptrialia, deeis. II, 9. 



siQLio ossuti 29S 

ai hanno nel Pantheon (85) di Gotofredo da Viterbo 

questi versi ; 

Mira sepiittorEk stat Caesaris alta colamaa, 
Dieta fuit JuIìa, tei populus dicit Agiillam, 

Aurea concha patet, qua cinjB ìp^e jacet {96). 
Nelle g-ìà citate croniche latine da Noè sino hII'eddo 
626 dell'era volgare si dice (87): ■ Eius vero lulii ca- 
daver fuit iucineratum et positura in caoumen cuiua- 
[dam] colnmne mirabilis altitudinis, que longo tem- 
pore dieta fuit luìia , modo vutgari sermone dicitur 
Agugia I (88). E in certe cronache francesi (89): ■ Et 
Tut intimules a Romme oii marohie, en la columpne 
laqnelle est nommee lule • . Più esplicitamente ancora 
Honoré Bonnor (90): « Maia apres sa mort les rom- 
mains le Srent mettre en ung moult riche tombel sur 
une columpne de marbré , en la plus belle place du 

marchie de Romme Et fut appellee la colonne 

iulienne , et est encores • . Nella Cronaca di Alfonso 



(86) Parte XV». 

(86) Ma Dello Speculw 



Re/futn (ap. Pbrtz, Script., t. XXII, 



Ragia 



ir Aguli. 



(87) Cod. della Najioo. di Tonno H, V, 37, f. ^5 v. a A6 r. 

(88) In carte altre oi-onacbe manoBcriCte, conservate ancor 
esse nella Nasion. di Torino (ood, E, V, 8, f. 2 r., ool. 1') t 
detto: • Id concha aerea Buper columpnam i)ue olim lulìa, dudc 
acus «aoctì Petri dicitur, sepelilui' ■. Nella cronaca di Giordano 
[cod. Vatie. I960, f. 80 v., coi. l'): « In Foro quoque columna 
lapidea prope .XX. psdum erecta est, auper qunm tumulati 
eat, aiulia dieta eat, nunc acuB vocatur «. 

(89) Cod. della Naiion. di Torino L, IV, 27, f. 117 

(90) L'arbré dei balaiiUi, parte li, e. 13. 
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a* CiPltOLO Tlll. 

il Savio si legge (91): ■ è metieron los poWoe 

dei en una mnii^aDa de oro, y flzieroo un pilar mucho 
alto à maravilla è muy fermoso de muy fuerte piedra, 
è puaieron aquella mao^aiia en somo, è pusieron uom- 
bre aquel Pila luUa, por honra de lullo Cesar, è agora 
es Itamada el Aguja de Roma > . E Francesco da 
Buti (92): '..,.. il corpo suo fu incenerato e messo 
in UDO vasello di metallo in su una pietra altissima 
che og'gj è chiamata la Giulia, e che coniunemente si 
dice la Guglia < . Persino il Boccaccio , parlando di 
Cesare nel De oasibus iUusirium virorum, dice che 
il vero nome di quella che il volgo chiama AguLia 
è Giulia. 

À far Bì che la leggenda sì legasse piuttosto all'o- 
belisco vaticano che non ad altro può avere anche 
oontrìbuito l'iacrizione riportata di sopra, e le pa- 
role dei MiraMtia lo farebbero credere. 

Ciroa l'altezza della guglia discordano molto le in- 
dicazioni. I venti piedi assegnati da Svetonio alla co- 
lonna eretta in onor di Cesare ricompariscono qua e 
là, ma sono più spesso oltrepassati di molto. Eneukel 
parla di 6 hiafter , ossia 36 piedi ; una versione te- 
desca di Martino Polono , citata dal Massmana (93), 
di 120 piedi , e così ancora Honoré Bonnor; Ranulfo 
Higden di 250. La meraviglia che un monumento al 
/atto inspira nei medio evo si palesa in due Tersi, obe 
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(91) Parie 1», e. CVi. 

(9S) Cowimtnio alla DiDi'na Oammedia, s 

(SS) KaUarek., r. Ili, p. S38. 



121-9. ^1 



OroUO MBABE 


^^ 


«ompajoQO in alcune receoBÌoni dei Mirabilia < 


^H 


molte altre scritture: 


^1 


Si Upìa est unui die qua fait arte lavutuR, 


^1 


Si lapide* multi die obi contigai (94). 


^1 


Ma Alessandro Neokam è il solo che spieghi il 


^H 


racoio (95) : 


H 


Julia stat cinerum EervBtriK fida luoium, 


^H 


Juli. ma-^riam codsuIìb, «rroi- xlesl. 


^^1 




^H 


TruUam commeadat artifidaque maimm. 


^^1 


Sic surraiit opas, sic est erecta palumns, 


^^1 


Basi bis bino fulta leena asdet. 


^^^B 


(941 Oppure: ' 


^^H 


Sed >i >Xm pluces Ale ubi caog.rlw; 


^^^^H 


anche aem plica man te : 


^^^H 


SI plaras die ubi contigui. 


^^^^H 


Qulcbe TolU i veni sodo tre, come nei Mirabiiia ili un 


^1 


tllN HsMeJBno (n. 56S, f. 5 r.]: 


^1 


si hipÌB Bit uani dli: qua ài uu lavatus, 


^1 


Si lipidsB bini dio ubi contigui. 




Si lapidn plurai dio ubi coogeriai. 


^1 




an codice Cssauatense bagnalo D, V, 13, f. 148 v,: 


■ 


Mira «epullur» itil Cmupui ult» «olumpn» 


■ 


Regia struoturi quanta udd Bit»t In udì.; 




Si lapii «Bt uno* die qua fuit arls levstm, 




Bl (ì >unt placai dio ubi conearìe». 


■ 


Cosi si ha, presso a poou, ancba nei ìiirabilia Rome lirhii 


r. ■ 


TOlte stampali da Stefano Planck. Spesso queaii versi vbh] 




lagarsi coi dne già riportali di sopra, i quali formano propri*- ^^ 


menta l'epitafio di OiuJio Cesare. 


^H 


(OS) Da laudibvi divitia* lapUnIiat, dial. V*, t. 315-90 


J 
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I due versi che nel passo dei Mirabilia riportato..] 
più sopra formano l'epitatìo di Giulio Cesare, si ritro- 
vano anch'essi in molti luoghi, o sempìicemerite ripe- 
tuti, oppure variati, parafrasati, tradotti. In una cro- 
naca francese manoscritta si leggono i seguenti (96): 

Ceiar, tu vouUia tout le monde, 
Bt tu e« 60 houllecte rande: 
Saicbe chascaa qu'ìl morra; 
la la mori gioire na teadra. 

Talvolta la iscrizione si riduce di un verso solo, come: ' 

Va»e sub hoc modico clauditur oi-bis heros (97). 
Secondo la già citata versione tedesca dei Mirabilia^ 
sulla guglia era scritto: 

Roma caput mundi tenst orbia frena rotundi, 
Roma caput mundi super omnes esse novisti. 

I versi: Cassar, tanlus eros, ecc., fanno parte di | 
un lungo epitafìo, che appartenne, o ad Enrico mi 
(m. 1056), a Lotario II (m. 1137) (98). Dna poesia 4 
di Benzene nel VI libro del suo scritto Ad Heinri- ] 
cum IV imperatorem (99) comincia col verso: 
Tantus es, o eaeaar, quantus et orbis. 

Àll'epitafio di Giulio Cesare possono fare riscontro -1 



(96) Cod. L, IV, 18 della Nazion. di Torino, f. 40 t. 

(97) Cod. E, V, 8 della Naiion. di Turino, f. 2 r., col. 1». 

(98) Coma di Bni'ico III lo nferìsca Quoliblho DI Milmbsbukt, 4 
D* Gestis Regum Anfflorum, 1. Il (ap. Pbrti;, Script., t. X, 1 
p. 463-9). Cf. VAntkologia dal Borxanh, y, II, p. 153. 

(99) Ap. Pumi, Script., t. XI, p. 668. 



questi due versi di ud epitafio di Alessandro Maguo 
riportato nel Libro de los Enccemplos (100): 

El muado Don me bastava a mi todo Bometido; 

Tiéaeme logar breve que eu el moDdo Don era cabìdo (101). 

Il sepolcro di Giulio Cesare , creduto anche da ta- 
luno opera di Virgilio (102) , ebbe diffusa e durevole 



[100) ccxxv. 

(101) Vegganai a tale proposito le conaidaruioDÌ cbe tre, o 
pilli filosofi fanno sopra la tomba di Alesaandro Magno, in pa- 
recchie Btorie deU'eroe, osi Gesta Romanomm [a. 31, p. 3S9, 
«d. Osaterley), oella Summa prat:dicantium di Giotanm Bbo- 
UTAHD (Lett. M, cap. XI, 149) , nel Libro de los buenos pro- 
verbios que dieron los phitotophos (Kndst, MUthailungen avs 
dem Eskurial. Bibliotk. d. Litter. Ter., CXLI, 1879) ecc. Cf. 
tilEBRKOHT, Des Qervasitis von Tilbury Olia imperiala, n. 20, 
p. 87-8. Il codice Mediceo Palatino della Laurpnziaoa contrsB- 
aegnato col n. 119, coQtiwe dal f. 140 r. al 141 r. nove sonetti cha 
sì pongono in bocca di Salomone, Ettore, Achille, Enea, Sansone, 
Pftride, Ercole, Cesai-e. Quest'ultimo dice: 



D'ogni pkaaa Tallì esser BÌD.gDoi«; 
L'animo tnio fu di tuaCo vatars 
Ch'il ogni afstiita volli Baviere primiara. 
Reggi, singaori e tutlB lor bandiere 



(102) Oiovanni d'Outi-emeuBs dice (op. cit., v. I, p. S43) che 
asso fu fatto a quel modo per consiglio di Virgilio. Secondo 
una leggeuda riferita da Qutieire Diaz da Qamea a dallo stesso 
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celebrità. Nel Dittamondo Roma lo fa vedere tra l'altre 
meravieflie al poeta: 

Vadì là il pome ove' il oecer fu mÌio (103) ^^| 

Di colui che già fé' tremai' il mondo ^^H 

Pit ch'altro iiibì, secondo il mio avviso. 

Sei secolo XVI la tradizione doveva essere ancor vira, 
giacché nel Capitolo a M. Daniello Buobriccio Lodo- 
vico Dolce ricorda : 

... la Gnglìa, ov'6 il pomo, ch'accoglieo 

Il cenar d! clii asnzs DurlindaDs ^m 

Orbam teiTarom ni BOttometteo. ^| 

Il valore e la aicuranza di Cesare Bono dagli scrit- 
tori del medio evo ricordati e celebrati assai spesso. 
Ma Giovanni Fordun narra (104), citando un Kiooardo 
(CluDlacenee?) (1U6) , cosa che non parrebbe troppo 



OioTanni d'Outremeuae, la guglia in cima alla quale furono 
poste le ceneri di Giulio Celare doveva servire a Salomone. V. 
CoupjiRBTTi, Virgilio nel medio evo, v. II. p. 1(K. 
(103) Cosi e DOD 

come ipropOBiiatamente reca l'edisione milsnese del 1826. Il Jor^ 
dan, non conoscendone altra, ci^nfeesò (op. cit., v. II, p. 391) 



di non intendere 


a che 0OB8 


1 Faii. 


1 degU Uberti aresse 


1 voluto 


alludere. L'sdizìo 


ne vena.is 


nadel 


. 1601 leggeva ancora 




(104) Ap. Gale, 


U el puma e 
, Hiiloi-iai 


t brit, 


mnicae et angiicana 


:< Scrt. 


piOMJ, t. XX, V. 


1, p. 596. 








(ia5) La cronac 


a di Ricca 


l'do di 


Cluny fu pubblicata solamente 


in parte. Nel manoscritto 


della 


Bibl. Katìon. di Par 


igi. se. 


gnalo &0I4 dbHb 


(rovai che giuatiQcaise U citaiioue di Qio< 


vanni Pordun. 
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onorìfica all'eroe , né consona col disprezzo ch'egli 
soleva mostrare dei pericoli. Dice questo cronista che 
Cesare si portava dietro nelle sue spedizioni una pic- 
cola casa, fatta di grandi pietre lisce, le quali Tacil- 
mente si potevano scoili mettere e ricommettere. In 
essa usava Cesare di ripararsi, per iBtarvi più Bicuro 
che non sotto la tenda; • ut in ea sing^ulis diebus 
qualibet statione reedificatA, securìus quieeoeret quam 
teiitorio >. 

Bruto e Cassio , uccisori , come si diceva , per in- 
vidia, ne vanno durante tutto il medioevo coperti 
d'inramia. Guiraut de Caianson li considera come tra- 
ditori del loro signore; nel Fioretto di Croniche degli 
imperadori si dice che essi per astio e per invidia 
uccisero Cesare a grande tradizione in sul patatzo 
del Campidoglio dove si teneva la ragione. Dante li 
condanna alla pena più fiera insieme con Giuda Isca- 
riotto, nell'ultitno fondo dell'inferno (106). In un poe- 
metto in terza rima di Manette Ciaccheri su tutti i 
traditori del mondo è la seguente terzina (107): 

Conobbi eierto che qa«ato era Bruto, 
Che vedova fé' Roidk del buo figlio, 
Iniquo traditore e diaolulo. 

Perchè la riputazione di Bruto e di Cassio si risollevi 
alquanto bisogna asp<^ttare il Rinascimento: nel Trionfo 



(106; tnf. 0. XXXIV, V. 61-7. Quella compagnia e U eileoi, 
che Dante «erba aul loro delitto dicon più di ogni discorso. 
(107) Cod. Uiir«n^., pL LXll, 19, t. 47 r., col. 1». 



CAPITOLO TUI. 

della Fama (108) il Petrarca tri)va luog'o ai due Bruti. 
Della famiglia di Giulio Cesare poco ai paria. Il 
Litro Imperiale ricorda ch'egli amò Cleopatra ed 
ebbe un figliuolo da lei. < Ma Cbreopatra amò egli 
sopra tutte l'altre, la quale egli fece venire a Roma, 
e teonela gran tempo, et dì lei ebbe un figliuolo che 
si chiamò Ce&eruno {altrove Cesario); poi la rimandò 
io Egitto chon graudisi^lmi doni. Cessare fu molto 
lussurioso, e poche inuanzi che egli morisBe avea 
fatto una legge che oDgui uomo et donna fusae le- 
cito a usare charnalità per eresciere et rnultiplichare 
il popeìo, et questo faceva per levare da se ei biasimo 
magio » (109). Di questi amori con Cleopatra Giovanni 



■ fio 



(108) C. 1. 

(109) L. 1, e. 23, cod. CaBBnat., p. 24, col. 2-- DI un alti-o 
Giulio Cesare, imperatore eacor eiRo ài Rome si Ugge nel Ba- 
man de Merlin una storia aH»ai stravagante. Merlino, lasciata 
la Bretagna e il re Artti se ne andò a stare per alcun tempo ^ 
netU foresta di Romauia, en la foresi de RùmenU. Era allont ] 
imperatore di Koma un Giulio Cesare; mais ce ne fut 
luiiui Celar que le chevalier Man occiil en san paviilon oti 1 
royaulme de Pertie, mail fut eel-ui que messire QaiMain 
n«pr«u au roy Artus occiit sn la bataille dessoubx Langm \ 
pow ce qa' il atoit detfie le Roy AWtis. La moglie di quaato J 
4Jiulio Cesale, la quelle estoit une dei belles dames de louf J 
(« monde, mail moult fut chaulde «t lumurieuie de i 
lisoe COD 8è dodici giovaoi scudieri ìo abito di donzella, coli 
quali lultiai giace, quando l'itopei'atore non à lo citlà. Advo- 1 
nable, figliuola di Matban , duca di Germania, capita a RomaJ 
in abiti maschili, si fa chiamare Griseodolea, ed eatra nella J 
grazie dell'imperatore, cbe la fa cavaliere e siniscalco dell'ii 
pero. Una notte Giulio Cesare sogna una troja coronata che al | 
fa montare da dodici piccoli leoni, e che egli dà, 

fiaminB. Turbato de! sogno, vuol saperne il eigai» 
fioato. Mentre siede a mensa co' suoi baroni, Merlino, trasfot^ 1 
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GIULIO cteuu 

di Tuim narra molto diS'usiimeate; ma non è da esso 
per certo che attioge l'autore del Libro Imperiale. 
In Germania si diede a Cesare una sorella per oome 
Germana. Giovanni d'Outremeuse nomina Evia sua 
moglie, e Felibia sua figliuola, quella che fece la burla 
del canestro a Virgilio. NelTfl'MOn de Bordeawa; (110) 
Giulio Cesare sposa la fata Morgana, sorella di Artù, 
e diventa padre del nano Oberon,- In alcuni romanzi 
in prosa derivati àaXVHuon de Bordeaux Oberon nasce 
dalla Si^Qora dell'Isola Nascosta, cioè dell'isola di 
Oefalonia, la quale Signora aveva ricevuto Giulio Ce- 
sare e se n'era innamorata. Nel Prologo di quel poema 
Giulio Cesare è fatto figliuolo di Cesario, imperatore 
di Roma, e di Brunehaut, figliuola dì Giuda Maccabeo 
e regina delle Tate. Nella Saga islandese dì Helis, il 
Cavaliere del Cigno, questi è detto figliuolo di Giulio 



malo io cervo, entra nella citlà, mettendolB tutta asoqquadio, 
ai caooia nella sala del bancbetfo, travolgendo ogni cosa, e dice 
a Giulio Ceflare ohe non ÌEparl di conoscere CÌ6 cbe desidera 
finche un nomo selvaggio non glielo- sveli. Poi sa ne torna alla 
selva. Cesare promette la Ggliuola e mezxo il regno a chi saprjt 
condui'gli l'uomo selvaggio, o il cervo. Molti ci si provano in- 
tano. Un cignale insegna a GrisBodolea il raodo di venire ■ 
capo della impresa, a cai anch'olla s'è acciaia. L'uomo selvaggio, 
cioè Merlino, condotto dinnaoxi all'imperatoi-e scopre la colpa 
dell'imperatrice, la quale è arsa viva insieme co' suoi dodici 
drudi. (Ed. di Antonio Verai-t, Pai'igi, U»8, v. II, f. XXIII v. 
a XXX T.). Circa le relazioni di questa storia cou racconti dì 
Somadeva e del p-ahatapfati, v. Liebhbcht, Merlin., e Bbhfb 
ììachlrag ju Merlin, in Orienl unri Occidenl, v. I, 
344-54. 

(110) Ed. del Quessard e del Orandmaison, Parigi, 
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so» 

Cesare, e figliuolo di Giulio Cesare è il buon cava- 
liere Tpohc nel romanzo d' Isaie le Triste, e ■perBìao 
San Giorgio. Abbiamo veduto i Colonnesi ed altre fa- 
miglie illnstrì di Roma gloriarsi di discendere da 
Giulio Cesare: nella storia francese anonima, e nella 
versione italiana di essa, si dice die del suo lignaggio 
nacquero quattordici papi, diciannove imperatori, molti 
re , quaranta senatori , molti consoli. Il Fiorello di 
croniche degVimperadori dice ventiquattro papi. 

Giulio Cesare , che conquistò tutto il mondo , que 
tot lo mon conques , come dice il trovatore Bertran 
de Paris, è agli occhi degli uomini del medio evo la 
più grande e nobile personificazione della potenza. 
Jacot de Forest, giunto in fine del suo pema, esclama; 

Eoai fu emper^re Celai' li combaUuz 
Et li fu dsdeaz Rome k son vouloìr regnBm 
Si fa pini qae duIb homs en ce siede poi«« 
Que dei troia pan du siede qui moli eit lei et grani 
Fu €D la poesie la ptua graoz para teoaax. 
Qua toles ot coaquiaei li bei'S entrepreodani. 
Sì conquiat eu sa vie plus que nua hoin rìvani 
Ne l'oia, na empererea, ne fu ainc couquerauz, 
Bt portant a'au doit esti'e prisies li ber vniUans; 
.Gnai ert il toqorz taat coinnie Roma ert durane (Ull 

La. gloria di Giulio Cesare oscura quella di Alessandra 
Magno. 

Ma tanto più doloroso e formidabile a fronte dì 
questa gloria si affaccia alle menti ti pensiero del- 
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(III] Lo atOBEO , mar un po' più in brave, àie* Oiovahm di 
TniM, Li Hystore dt Julius Cesar, p, 245, 
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l'intima vaoìtè, della irreparabile ruina di ogni umana 
grandezfa. Nelle lodi e nelle celebrazioni onde il 
medio evo esatta ì grandi della terra si sente fremere 
sempre, come una nota sorda, il Memento homo, quia 
pulvts es. Al Trionfo della Fama, dove Giulio Cesare 
tiene il luogo piti degno a fianco detta dea (112), se- 
gue il Trionfo del Tempo, che canta ai mortali: 
Pasiao vostri trionfi e voitre pompe, 

Passan le aìgnoi'ie, ptasano i regni ; 

Ogni cosa mortai tempo interrompe (113]. 
E la vera, inesorabile reg:ina degli uomini è la Morte. 
Gran tempo prima ohe Amleto almaoaoasse sulla pol- 
vere di Giulio Cesare, usata forse a ristoppare le fen- 
diture a un tugurio, un ignoto poeta del medio evo 
aveva detto: 

Quo CaeB&r Rbiit celsui imperlol {114) 
A questa dolorosa domanda rispondono rozumente, 
ma recisamente, i seguenti versi (115). 
Vtrba Otsaris in tepvllura sua. 
Quardale a ma, o voi cha al mondo set«, 

Guardate (US) ben et ben mi contemplale i 

In me sol vi specchiate, 

O voi cbe non aperata il ben seeondo. 

(US) Petrarca, Trionfo dttla Fama, a. I, 

(113) Id-, Trionfo dei Tempo. 

(114) The Latin Poemt, ecc., editi dal Wrìght, S* mundi vw 
nitale, p. 148, v, 17. 

(US) Li traggo da un codice dell'UaiTerailaria di Bologua, 
aegnato N" 167 (AaU li, A), dove «tanno dal f. 203 v, col. 2-, 
al 204 r., col. 2*. Qua e là, dov'è riobieato dal Benso, cerco di 
emendare il testo, roa pongo In nota la lezione del codice. 

(US) Guardatimi. 
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CINTOLO mi. 

lo SDII colui che dooitoaì lo moado, 

E '1 ge&a Porupejo, et la mia patria Roma; 

NoQ fa b1 alta chioma 

Ch'a me son abidiiise per timore. 
Cesar io lon, che per humaao amore 

Tucto mi diedi a l'si'ta bellicose : 

CagioD ne fu due cobo : 

Vedermi di persona bello e forte. 
Jda (IH) orudel doni a quaoti detti morta 

Eterna, el auch-e al mondo corporale. 

qaanto, quanto male 

Escie di questi corpi forti e belli. 
Ne' illaatrì vali stanno aicosi i fel[l]i 

Morta] veueni più che ne li brutti; 

Gran doui han color tucti 

Che de' corpi Boa brutti (113) e de buon bsobo, 
Che mi giova bom bacato fama e ceoBO 

De rnuiverBD, at che mi Tal se il ri vere. 

Et anco il farmi acrivar» 

De tncto il mondo imperatore e ducei 
Che hor mi giara la mondana luoeT 

Che giova l'esser stato triumphato t 

Et anco l'baver dato 

A tucto quanto il moodo norma e legel (110) 
SI come fa colui ch« non correge 

Da prima il morso del cavai domato. 

Di che è facto sboccato, 

Insieme col patron traripa e pere ; 



L 



(117) Mai. 

(118) Che de' belli jon brutti. 
(U9) A tu,cto il mondo dato no 



eiDUO CEHÀBE SOS 

CobbI ho facto io sfacciato nsL tdUi^ 

Thflsoi- nel mondo, fama, hoDOr e gloria : 

Che baveaie par victoriiL 

Del mio voler credeva eiHer felice. 
Ma dove vohiDtt tien la radice 

Iti coavien ch'el *it[t]o (e) il aoeptro tenga (ISO), 

Et che Del fine baTenga 

SI come a me che l'alma e it corpo ho perso. 
Ai, mercè, pietà! ch'io aon Bomerio 

In tante crudel pene, in (anti guai! 

Ai, quanto mai peoiiai 

Con dar piacere al corpo and che a l'alma (I^l), 
Contempla, o tu che legi, se ì'à palma 

De altro o laui-o che me vidi in testa. 

Che ne portavo in festa 

0[h]irtauda in capo sopra ti capilli. 
La fronte gaarda e gli ochi ei aon qailU 

Ch'el mondo fece^r] gift tanto tramare ; 

La lingua demenare 

De guarda se la ridi in fra la bocca. 
Per tucto e da lopì coesi tocca. 

De mìo volere (1^) e quanto fui gagliardo t 

Mai fu in selfa pardo 

Com'io si destro et orso si robusto. 
Raguarda adonqae il pecto, i fianchi e il busto, 

E dimi un poco qtiel che a te ne pare. 

Et se ad armegìare 

Te parano aptl come far sotieno. 



(120) Forse vuol dire : In cielo, doos voluntà tien la rndict, 
cioè, dov'è la suprema volontà cho governa il mondo, il vinto 
terrà lo scettro, sarà aignore. 

(121) ondi che l'alma. 

(laS) Probabilmente deve leggerei valore anon voltrr. 
Obat. Jtana, I. «0 



U huom caduco, vedi cbe sei fieno 

Quale io ua'hoi'a verde e secco it vidi. 

mÌBer(o}, cha far cridi ! 

Specchiati in me che fui aignoi' de loro. 
Che hor mi vale bavuto il nobil cboi'o 

De' cavalieri e de' vsrii famigli, 

Li qua(l)i tucli eran figli 

De excelai ri, potenti e siugulai'i! 
pp animai, cani, ucciolli mai fu pari 

Nel mondo b ms che flit pei'fectì haieaai 

Né più ne reteneBBÌ 

D'ogni maniera e d'ogni cbaccia inatruct 
De vali! Btioni a d'ì osti' umetti tuctì, 

De balli, canti et d'ogni melodia 

Pili D'ebbi in vita mia 

Cb'alti'i cbe fusee mai dal cielo infimo. 



De donna, de fancii 
In copia d'ebbi, 
Li quai non atan mai fermi, 
Servendomi de crudo et aapr 



tt^ogni Juso 
ora ho questi ^ 



, mondo ladro, e 
Al Gasar tuo ? 






i cbs te chiama? 



O regno, o alato, o auro, o monarcnato 

gente tante a cui ho comandato 

Al mondo, hor dove sete voi andate? 

Parchi non aglindate 

Ei duca voalro e il voatro sol signore? 

Io eon pur lulio, it vostro imperatore. 
tu, vnlgare, o [a, phyloBOphmte, 
Art iota, o marcalante, 
tu costi gentile a dilicata ; 
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Aj, ricoQQsci il nii^ix]| tuQ stato, 

E quanto la tua vita è curta e breve : 

Tanto più el colpo è greve 

Quanto si è huom calcato de più pesi. 

crudel piaga a quilli c'hanno spesi 
I lor dì male, eterno a lor martire ! 
Conviensi pur morire ! 
Oimè ch*el mondo non nie ne campone! 

Si recto adunque, huom, che quel ch'io sone 
E tu sarai^ putrida carogna: 
Adonque, hor che bisogna 
Fama e robba può ch*el fine è questo ? 

Soffia un gran vento, e mette presto presto 
La polver su le torri, e pur è polvere ; 
Resofia el vento e voi vere; 
La fa cum furia in term ovverà prima. 

Se danna Thi^^o.^ per figli e no. fa stima 
Che lui et essi convien pur morire. 
S*el non se può fugire, 
A che fermare in terra la sua speme ? 

Non mi bastava tucto *1 mondo iuseme, 
Hor m*è d* avanzo questo picol sasso; 
E a questo simil passo 
Ogni huo^api. che nasce per natura sabiacè. 

vera povertà in te ò pace. 

In te quiete, in te ogni dilecto : 

Per che t'ebbi in dispecto ? 

E pur è foi*cia che se lassi el tucto* 

huom terren, se non te se* reducto 
A Dio servire fi(n)gi in me la mente, 
E sapi certamente 
Che comMo sono il simil tu serai, 

Nò più ch*el bene e il mal ne porterai. 



308 CAPITOLO IX. 



CAPITOLO IX. 



Ottaviano Augusto. 

La potenza di Augusto è pari a quella di Oiulio 
Cesare; a lui^ come a questo, tutto il mondo è sog- 
getto. Enenkel così ne parla (1): 

Er waz der gewaltigist man 
VoD dem ich gebort han, 
Desnam Augustus hìez, 
Aa gewalt er da ojernaat liez, 
Im was die weltg gar 
Undertan, das ist war. 

T.o Stesso Enenkel , frantendendo un passo della 
Kaiserchranih (2) , da lui spesso copiata , dice che 
Augusto nacque incestuosamente dalla propria sorella: 

Mao list von kùnege daz maere 

daz er gebora waere 

von sloer rehten ewester. (8) 



(1) Manose, d. Biblici, di Corte a Vienna, n. 2921. 

(2) V. 625^7: 

Alse Julius wart irslageu, 
Augustus daz rìche nlch ime gwaa. 
von sìner swestir was or gebora, 

cioè dalla sorella di Oiulio Cesare. 

(3) V. Massmann, op. cit., v. Ili, p. 547. 



Nelle g-ià citate Chronigues abregées des empereurs 
romains (4), per non so quale strano equivoco, Enea 
diventa madre di Àug'usto: i Et sa mere futappellee 
Eaea • . Ma^nsudi confonde Augusto eoo Cesare , il 
quale, come abbiamo già veduto, era stato confuso 
col fondatore della famiglia , e dice che Augusto fu 
il primo a prendere il nome di Cesare, perchè estratto 
a forza dal ventre materno (5). 

La celebrità di Augusto nasce di due cagioni prin- 
cipalmente : l'avere egli levata Roma al più alto grado 
di prosperità; l'esser nato sotto il suo reggimento il 
Redentore del mondo. Anzi questi due fatti nel pen- 
siero cristiano si compongono in uno. Dopo cent'altri 
che avevano con altre parole espresso lo stesso con- 
cetto, Alessandro Neckara dice a tale proposito (6): 

Salvator volait sub tsoto principii nasci; 
Nim pax BDb pacii prlncips naia rnil. 

Con Augusto cominoiaTa l'impero, con Cristo comin- 
ciava la Chiesa, cou tutt'a due la sesta età del mondo. 
Ma Bu questo argomento dovrò tornare più oltre. 

Nessuna leggenda pertanto è più spontanea, anzi 
più necessaria logicamente, di quella che mi accingo 
ad esporre della visione di AugTisto e della origine di 
Ara Coell. La coscienza cristiana non poteva ammet- 
tere che il gran fatto della nascita di Cristo, da cui 
aveva principio il rinnovamento del mondo, sì com' 



<4) Cod. delU Nbeìod. di Tonno L, IV, 17, f. UT i 

(5) Op. eit., V. II, p. S96. 

(6) D« laud. div. «ip-, diit. V*. ». 209-10. 
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piesae senza che il supremo reggitore civile, il quale 
era Bt&to preBcelto appunto a preparare il mondo al 
grande avvenimento, ne avesse un qualche sentore. 
Importava inoltre che , sino dai principiì suoi , Tim- 
pero fosae avvertita ed ammonito che una potestà su- 
periore ad ogni potestà, terrena , proponeva nuovi 
compiti al genere umano e tracciava le nuove vie della 
storia. Una leggenda intesa a figurar ciò nacque forse 
sino dai primi secoli in Roma, fra la plebe cristiana; 
e se negli apologeti , che cercavano in ogni banda 
argomenti e prove in sostegno della causa loro, noi 
non ne troviamo per anche fatto ricordo, ciò non vuol 
dire ch'essa non fosse già nata e di£Fusa, ms. dimostra 
forse solamente l'avvedutezza ed il senno di quegli 
strenui campioni di una fede che doveva lottare con 
potenze formidabili, i quali non volevano, con prò- 
dur prove troppo facili ad essere impugnate, porre a 
rischio la lenta, ma sicura vittoria. 

La leggenda dovette avere per primo germe questo 
semplice concetto, che, nato Cristo, a cui nelle per- 
sone dei Magi s'inchinavano te potestà della terra, 
non, era più lecito a nessuno, nemmeno all'imperatore 
di Roma, fregiarsi del superbo titolo di signore del 
mondo; e questo concetto noi troviamo categorica- 
mente espresso nei primi pnni del V secolo da Paolo 
Orosio. Detto come Cristo nascesse quando , sotto il 
reggimento di Augusto , tutto il mondo era in pace, 
lo storico soggiunge: < Eoderaque tempore hic, ad quem 
rerum omnium samma coacesserat, dominum se ho- 
mlnum adpellari non passiis est; imo non ausus, quo 
verus domious totiiis generis humani inter homines 
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natuB est > (7). Ma noi sappiamo per testimOQianza 
di Dione Cassio , che il Senato decretò s'inserisse i! 
nome di Augusto fra quelli degli dei nei canti eacri. 

Se non che la leeffeoda , unica probabilmente in 
principio, ai spartì in due diverse versioni, delle quali 
l'una fu più particolarmente diffusa in Oriente, l'altra, 
per contro , in Occidente ; e questa è quella che più 
risolutamente s'appoggia al concetto espresso nelle 
parole di Oroaio , mentre la prima sembra intesa a 
eignificarne un secondo, certo a giudizio dei cristiani 
non meno importante, anzi assai più, e cioè che nato, 
alando per nascere Cristo , i falsi oracoli ammuto- 
livano, finiva il regno delle false divinità. Nella ver- 
sione orientale la stessa religione pagana confessa la 
propria disfatta; nella versione occidentale la stessa po- 
testà civile confessa la sua soggezione: le due ver- 
sioni s'integrano a vicenda, e tutt'a due fanno capo 
a un medesimo centro, l'ara primogeniti Dei, Vara 
coeli. 

Il tema della versione orientale, che nelle scritture 
è la più antica, è il seguente. Augusto, volendo sa- 
pere chi regnerebbe dopo di lui, consulta U Pizia. 
Questa da prima non risponde, ma interrogata nova- 
mente, ingiunge ad Augusto di partirsi dalle are sue, 
giacché nn fanciullo ebreo, il quale ha soggetti i 
numi, le impone di disertare il tempio e di tornarsene 
all'Orco. Udito tale responso Augusto alza sul Cam- 
pidoglio un'ara su cui fa scrìvere: Ara del primo- 




I 

I 

I 



(7) Siitoriarum I. VI, e, ! 



genito di Dio. Questo racconto si ha gik in Giovantii 
Maiala (8), poi in Cedreno (9), io Suida (IO), in Ni- 
ceforo (11). Giovanni Maiala cita un Timoteo, Cedreno 
cita un Eusebio, che non dev'essere il noto storico, 
nel quale non sì trova traccia della leggenda. 

La versione occidentale comparisce nelle Bcritture 
molto più tardi. I Afiraiilia così la riferiscono: > Tem- 
pore Octaviani senatores videntes eum tantae pul- 
obritudinis, quod nemo in oculos eius intueri posset, 
et tantae prosperitatis et pacis, quod totum mundum 
flìbi tributarium fecerat, ei dicunt: Te adorare vo- 
lumus, quia divinitas est in te: si hoc non es3et, 
non tibi omnia subirent prospera. Quod reuìtens ìn- 
dutias poatulavit; ad se sibiilam Tiburtinam vooavit, 
cui quod senatores dixeraut recltavit. Quae spatium 
trium dierum petiit, in quibus artum ieìuniun ope- 
rata est; post tertium dìem re.spondÌt imperatori: 



Judicii iigauRt ttìUus sudai'e madeacet, 
E celo i'«i adveaiet per secU hturusj 
Bcilicet in carne preeena ut iudicet oi'bcm. 



et cetera quae secuntar. llico apertum est oelum 
maximus splendor irruit super eum. Vidit in celo 
quandam pulcerrimam virginem stantem super altare, 
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(8) Chronographia , 1 
interroga 1' oracolo nel!' 
pero, dopo aver fatto ui 

(9j Coinp. hitl., ed. di Bonna, 

(10) Lexicon, s. v. AOtovoto^i 

(11) SUI. eceUt., 1. I, e. 17. 



X, ed. di Bonn 
iDDO cinqaaates 

'ecatombe. 



, p. 231-S. Ottaviano 
Doquinto ili ano iai- ^_ 



puefiim tenentem iu brachiis; miratus est □imis et 
Tocem dìcentem audivit: Haec ars Slii dei est. Qui 
statim in terram procideus adoravit, quam visioDem 
retuìit seDatoribus, et ipsl mirati sunt nimis. Haec 
Visio fuit in camera Octasiani imperatoris, ubi nucc 
est ecclesia sacctae Mariae ia Capitolio. Idcirco dieta 
est ecclesia sauctae Mariae ara celi >. Armannino 
Giudice trova un'altra ragione del nome. Secoodo lui 
la chiesa si chiama dell'Aere Cielo, • casi decta per 
la vergiuB qua! quivi nell'aere aparve ■ . La Graphia 
al racconto dei Mirabilia, che riproduce con varianti 
di poca importanza, ma senza far cenno della chiesa 
d'Ara Coeli, ag-giange, atting'eQdo certamente da 0- 
rosio (12) : ■ Alia vero die, dum populus doraiaum illum 



{12} Bitt., I. VI, e. SS. Ma Orotìo copisTA Sva-rv>N[o {Oct. 
Atg., ^) caroando nelle parole delta itorico pagano In prov» 
dì una iuteacIoDe favcii'evola al CrtatiaoBsimo. Si confroofino i 
due paB«i : 



aVKTONIO 


oBosro 


Dt-mini appoUfltionom, ut nialeaic- 


Domi al BdpeilUionon 


tnin et opprobrium. sonipar «ihor- 


fiflolmavit. Nam cum 


reit. Quum apBclODta ea ludoi, pro- 








uguMm « bonum, at ooiveni, iniai 






diciain eaul, «lulUatei 


atat; aUlallm InBom fUllagilB inde- 


BBDt, MUÌm quidsni m^ 




■odecoraa adulationes 


qBBDll dia gravÌBaima corripnit sdiclii, 








aliberis qaidem «ut nsp^tibai Buia, 


pBllirl ne b liberi» qui 


¥■1 BBfio valjouo pnuja eat : atqUB 


potibmsuiBrol «ano ti 



Si noti queir ut homo ì 
Bubito tutu Ih iatonazic 



itercatato da Oroaio, a cbe muta di ou 
le del passo. 
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vocare decrerisset, statim manu et tuUu repressit. 
Nec etiam a filiia dominum se appellar! permÌBÌt 
dioens : J 

mortalia dominum ma dioere nolo. > 1 




I versi qui posti in bocca della Sibilla Tiburtina sono 
i primi tre della profezìa attribuita alla Sibilla Eritrea. 
Le lettere iniziali dei trentaquettro versi che la coni' 
pongono formano in greco, riunite, le parole: liiooO; 
xpetaxò; OeoO i)iò^ Zuixrip ataupù;, e nella versione latina: 
Jesus Ctirtstus Dei fiUus Servator Crux (13). Quanto 
si dice della bellezza di Augusto, dimostrata più par- 
tioolarmeute negli occhi, deriva da Svetonìo (14). 
Dai Mir(tì)iUa e dalla Oraphia la leggenda si djf- 



(13) U veraioae latioa è di Sant'Agostino. In un apocHfa 
Serma beati Auguttini epiroopi de Natale Domini, il qiiala 
Bi trova nel cod. Lat. 1018 della Bibl. Nat. di Parigi, acritto 
nel XII secolo, la Sibilla i-ecila, dopo altri testimoni della di- 
vioiti di Cristo, non tranlaquattro, ma ventisetle verai, da' quali 
i primi quattordici soltanto formsDO, e tnalameutb, acrostioo. 
V. Sbpbt, Lei Prophéles du. Chi-ist , Bibliothéque de V Èco le 
det Chartts, serie VI", t. HI [1867), p. 2-8. Nel Mistero del 
profeti di Cristo, pubblicata di eu ud codice doli' XI secolo, 
prima dal Ratnouiru , Choia det poésies dei troMbadotiri, 
t. II, p. 13{^43, poi dal Du Mékil. Origine! tatinet du thidtrs 
moderne, 179.87, e in altri Hlsteri dello stesso argomento, U 
Sibilla recita, come nel racconto dei Mirabilia, i soli tre primi 
versi della profezìa. Dì questa, che nel medio evo fu assai ce- 
lebrata, si hanoo versioni e parafrasi in tutte le lingue d'Bu- 
rops. Una Tersione fivncese pubblicò, di au uo coi 
Paolo Mbter, BulUtin de la Société dei anciena taates frt 
saii, 1879, p. 79-83, aluuae versioni provaoislì e catalane 
Hilì t FoHiÀf<&[.s, Romania, 1881, p. 356-65. 

(14) Oet. Aug., 79. 
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le il ^M 
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Toade e passa in un gfrandisaimo Dumero d'altre 8crit- 
tare, ma non senza rioeverne qualche varia^ioDe^ 
Invece della Sibilla Tiburtina s'introduce qua e là la 
Sibilla Eritrea, come, per citare un esempio, nella 
Fiorita d'Italia di Armannino. Che uè Tuna, uè 
l'altra poteva essere vissuta ai tempi dì Augusto, 
non bì badava {\5). Nel Libro Imperiale, per uno 
scambio curioso, Ara Coeli, diventa il nome delta 
Sibilla. Qualche volta ancora Sibilla diventa nome 
proprio, come nella narrazione inserita da Heinrich 
von Mtìnchen nella Weltchronih di Rudolf von Ems 
da lui continuata, in un poemetto italiano della vita 
di Maria e di Cristo (16), e altrove. Il già citato Gio- 
vanni da Verona nella Historia Imperialis fa che 
Augusto chiami, non eoltanto la Sibilla, ma ancora 
i sapienti a consiglio. La ragioue che muove Augusta 
a rifiutare il culto dei Romani, ora è un naturale 
sentimento di modestia, e la retta cogniEione della 
umana fragilità, ora il tinaore che, dovendo succe- 
dergli nell'impero alouno maggiore di lui gli onori 
divini non sieno per tornargli in vergogna. Questo 
è il sentimento che gli attribuisce Gotofredo da Yi- 



(15) II Baronio volendo par buIva in qualche modo la leg- 
gcada diasa che Augusto ebbe la rìvelatione, non dalla Sibilìi, 
IDB dai libri sibillini. Apparat. ad A.nnal., ed. del Mansi, 



(16) Cod. dell 'Univei-aila ria di Bologna N. 1S7. 
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terbo nello Speculum Regum {VI). Come è noto, Aa-~ 
gUBto fu richiesto A\ permettere gli si tributasse uà \ 
culto nell'Asia, e ciò egli concedette io parte (18). 



(17) V. 361-84, ap. pBRti. Script., t. XXII. 
Urget aum populiu, ut laua ipse voceloi, 



L. Cui reiullt illa: 






P 



Serii., Siòflla, micfti qi 


-,>,«■.« 


n p««r i»(« Bucali 


QuùHf palar luui etl. . 


ufi! ;u< 


( Ttgina pulafur. 


QhiiiI <il>r ffl rtgifum quod diaigma datar 


IntulitlUa: Dti Diui •! 


H <i( p. 




Firjmit «e nUra sine 






Perdila cùìligiri re 






DMin.. CB»»r.it.dBU. , 




j nolo tocan. 




:n»n<l 




Cui favil angillcu! 


C»t"S 





(18) Qui t»de in acconcio un passo dello già citato Staravi^ \ 
gliot» virtù che furo nelli Romani, [coi. Marciano it, ci. XI, 
LVII, p. 10, col. 1') K . . . Ciecilio, amico di Ceeara Augusto, 
rlpreodeadolo che si lutava ingaanare a' lusinghieri , li quali 
conaegliavano che ai faciesse adorare come iddio disse : egregio 
imperadorE, poca prudenzia è in te, perù che credendo a* lasiu- 
gblari ti fai teuere da pocho senno, pai'ò ebe quando luainghano, 
non solamente a Ce, ma alli dìi et al popolo fanno iogiuria ; 
ma non anno la rìverentia dìdeodo che tu so' loro pare, imperò 
che la tua natura non dà d'eBsere iddio, «t dìsanore al popolo 
fanno, Tolando adnciare ad adorai'e te huomo mortale , invecie 
dellì iddìi immortati. Ma sai quando tu muitrarai d'aTor* in Te 



qualche e 






indo tu questi malragi lusinghieri brìi 



bieribril ^H 



Nella Vita di Maria di Walter von Rheinau, Àugfusto 
prima vede la immagine in cielo, poi coiisulta la Si- 
billa (19). Nel Breve Cfironicon Magdetnirgense, attri- 
buito ad Sike von Repgau, si dice semplicemente, 
che la notte in cui nacque il Redentore, Augusto vide 
in sogno un cerchio che cìngeva tutto il mondo, e 
dentro ai cerchio una verghine levata sopra la luna. 
coronata di soli, e con un bambino in braccio {20). 
Nella Leggenda aurea (21) e neWAlte Passionai (22) 
il cerchio che la Sibilla fa vedere ad Augusto cinge 
il sole. Anche per questa parte la leggenda sì appog- 
gia ad Orosto (23). 



prandare e uccii^are, et facieodo cìù potrai nitigire riogiuria 
beta ali dii, li quali malagevol mente perdonano d. 
(19) L. li. 



(SO) Ap. MncuNins. Script., t. Ili, col. 362. 

(21) C. VI. De. nalivUaie Damìni. 

(22) Dat aite Pjissional ìiira*ugigebtn Don K A. h 
FratKOfopte b. M., IBC, d, 22. 

(23) Histor,,\. VI, e. iO: «. Nam cum primo. Caio Cu. 
avuneulo suo intarfeuto, et Apollaaia rediene Urbcm log 
ratur, bora cìrcitei' terlia re pan lo , liquido ac puro serene 
ciiltiB ad speciaoi coclealia arcua oi'berti aolis ambiit. quasi 
UDum ae poCautiaaiinum in boc muodo solumqueclariasinii 
orbe moDBtraret, cujus tempore veatarua asset, qui ipaun 
lem «olita, mundnmque totum at feciaa^t et legernt n. Qaoato 
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Nella più parte di questi racconti si fa ricordo dell^ 
bellezza di Augusto, la quale è insieme con la prò-' 
sperila grande di cui Roma fruisce sotto 11 suo reg- 
gimento, una delle ragioni per cui i Romani lo vo- 
gliono adorare. A questo proposito dice Giovanni 
d'Outremeuse (24): ■ Chis emperere fut le plus beaift 
hons de monde de corps et de tous ses membres, et 
tenoit X piés de bault, et astoit gros et reoDS, et ei 
bien fait qu'ilh n'y falloit rìens ; et tout sa plus grani 
bealteit li gisoit en ses yeux, car quant alcuna le 
regardoit ès ses yeux, ilh ly sembloit que cbu fussent 
raez de soleal qui issoient de ses yeux i . 

Dopo la visione Augusto diventa adoratore del vero 
Dìo (25). Ciò non toglie tuttavia che si faccia ricordo 
anche de' suoi vizii, e di quello della lussuria princi- 
palmente. Nella già citata Cronica degl'imperatori 
romani si legge (26): i Tiitol mondo el redusse in 
una monarchia, zoe in uno volere, ne homo de tanto 



fatto, che Oroaio interpreta a modo suo, è del reato ricordato, 
oltreché da Svetonio, Od. Aug.,95, anche da Sekbca, Natttf. 
Qìtaesl., I, 2, da Plinio, Hill. Nat,.U, 28, da Diohb Cassio, 
Miai. Rom., XLV, 4, da Vhllejo PìTBRCOLO, Bitt. Som., II, 
59. Che gli scrittori cristiaQi dei pvimi secoli voleei'o sfuSKi ia 
beufScio della propria causa cei-te narrazioni e certe teatìmo- 
QiaDze degli acrittori pagani è noto a tutti. V. Mauaohi , Dei 
coslumi de' primilivi Cyittia*\ i , Roma , llbZ-À, t. T, p. 87-9. 

{^4) Op. cit.. V. I, p. 351. 

(35J GioTanni d' OotrcraeuHe, op. cit., v. I, p. 326. <■ Depnis 
eelle heure qu'ìlh oit la visioo vegut, Preit Octavian en Dieu, 
maie ilh ne l'osait dire t. E più curìoBamente Abuannino nella 
Fiorita : E alcuno vulle dire che per quealo egli fosse credenifl 
della fede di Cristo, bene cb'egli pagano rìmanesae 

(26) P. 1. 
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.prexio fo senza vicii, chel serviva a la libidine, zoe a 
la volontà carnai, e intra xn comare e altre tante 
donzelle elio soleva zacere (27) . . 

Nel Libro Imperiale si dà, di questo fatto una i 
onesta ragione: < Ottaviano resse il mondo in molta 
pacie, et divenne in tanta vecchiezza, che, per con- 
servare meglio sua vita teneva nel letto dodici ver- 
gini con dodici vergine > . 

Un esempio formidabile di crudeltà ricorda la Kai- 
serchroinh (28) : Augusto fece uccidere trentamila 
Bchìavi ch'erano fuggiti dalle case dei loro padroni (29). 
Ma ricompra ogni colpa la cristiana umiltà di cui la 
leggenda fa testimonio. 

La leggenda della visione è riportata, o ricordata, 
oltre che dagli scrittori, e nei libri già citati, da 
Martino Polono, da Heinrich von Miìnchen (30), da 
Gervaaio di Tilhury (31), da Bartolomeo da Trento (32), 



(27) Giovanni d'Oatremeuse, con più discresione, op. cit.,T. 1, 
p, 335 «... entre XII concubiaes ou filbea avoit A couatunifl 
del dormii' d. 

(28) V. 64&50; cf. i. Ili, p. 532. 

(29) Secondo che da alcuni si nai'rava, eapugnato Peraaio, 
Augusto, negl'idi di Mano del 714, fece morire 300 PeruBÌni 
in espiazione della morte di Cesare (Svbtohio, Oct. Aug., 14). 
A far naacera la credenza dell'eccidio ricordato dalla Eaii«r- 
ckronih, può aver contribuito quanto ai narrava di cei'ti pro- 
digi occorsi nella naacita del Salvatoi-e. Walter von Rheinau 
dice, fra l'altro, che nella città di Fridenat morirono diecimila 
pagani. 

(30) Heinrich von MUnohen non fa che oopiai-e il paeconto 
dell'Aite PasiionaL 

(31) Otia imptriaUo, decis. Il, e. 16. 

(32) Ne! Leggendario, De NativUate Domini. 
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da Sicardo, dal Petrarca (33), da Fazio degli Uberti (34), 
nello Spculum httmanae salvationis (35), da Andrea 
Ratìsbonense (36), e da molti altri, Es&a porse iuoltre 
argomento ad una sacra rappresentazione (37). Le art! 
figurative non mancavano dì rappresentarla. Nella 
chiesa stessa di Santa Maria Araceli un mosaico, 
probabilmente dei tempi di Anacleto li (1130-1138), 
rappresenta il mistico agnello sopra un altare, a destra 
la Vergine col bambino, a sinistra Augusto in atto 
di adorazione. Accompagna il tutto riscrìzione 
guente : 



I 

rappresenta il mistico agnello sopra un altare, a 
la Vergine col bambino, a sinistra Augusto i 

~ me a^^H 

J 

Itazione, e i versi che la illustrano, pajooo accennare 
piuttosto alla versione orientale della leggenda, che 
non alla occidentale: ma anche questa fu poi più 
— J 
(33) Famìl. epial. VI, Ad JoKannem Columtiam. V. asc^^H 

l'epìatola a Clemeote VI. ^^^| 

(34) L. ^H 

Vsdi là dov^ parve Bd OUntiaBa ^^^| 

Veder lu cielo apeno, od uà boi ligllo ^^^| 

Udb vergin (ener nella sna maai. ^^H 

(35) Gap. Vili, Fig. 111. ^H 

1(36) CftrontcoM, ap. Eccaro, Corp. hUt. m. ae., t. I, col. 1034,^^ 
(37) La rappresentatione et festa di Ottaviano imperatore, 
Firenze, apprasso Giovanni Baleni, 1588. 
[38] V, P, CiaiuiBo DA Roma, Memoria Utorich» detla ehit ia 
i 



Luminia banc almam malL'is qui Bcaodis ad aulam 

Cunctai'um prima que fuit orbe aita; 
NoBcsa qaod Cesar tu ne etruxit OctavianUa 

HaDC Ara[m1 Celi, aaera prales dum palet ei (38). 

Qui la Sibilla non comparisce, e l'intera rapprea 
tazione, e i versi che la illustrano, pajooo accennare 
piuttosto alla versione orientale della leggenda, che 
non alla occidentale: ma anche questa fu poi più 
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tardi, nel secolo XIV", figurata da un discepolo di 
Giotto, Pietro CaTallini, iu un dipinto a fresco, che, 
tìotto il pontificato di Paolo IV, sparve insieme con 
la tribuna su cui era stato condotto. Inoltre l'edifi- 
cante soggetto si trova rappresentato in parecchie 
miniature di codici, in molti dipinti dei secoli SV e 
XVI, nei Livres d'ffeures-, su vetri dipinti , su a- 
razzi (:ì9I. 

Le due versioni, orientale ed occidentale della leg- 
genda, accennano evidentemente ad origine comune. 
Cosi nell'una, come nell'altra, si ha Augusto che 
interroga; cosi in quella, come in que?ta, si ha una 
veggente. Pìzia, o Sibilla, che ri,spondc, e la risposta 
è fatta in tre versi ; l'ara figura in ambedue. Che 
runa sia derivata dall'altra sarei meno disposto a 
credere; ma ad ogni modo la leggenda dovette na- 
scere in Roma, dove l'Ara Coeli le serviva iu qualche 
modo di caposaldo. Giacomo da Voragine riporta 
ambedue le versioni, citando, per la prima, Timoteo, 
per la seconda, Innocenzo 111 papa (40). 

Ma la leggenda non si appaga delta visione; essa 
attribuisce ancora ad Augusto !a edificazione di quel 



(39) V. Plpkb, Mìjihalogic der christiichen Kunst, Weimar, 
1817-51, T. I, p. 187 e »Q^g. Una leggeada che hii qiiolcb? ao- 
iniglìan^^a cùd questi di Augusto vivs [ultori: a Charlrut. In 
cesa ai uariii che va si'colo prim^ dulia nascita di Criatn i Druidi 
ciinsacraroDo alU Vergia^ un tempio nel luogo sltsj» dove ora 
sùi'ge la ct^tledrate. La. più antica sci'iilura duve ai troiii fatto 
ricorda di tala iratiiiifoe à iiua cronaca del 1330. V. Mokik, 
Dìasertalion sur In légttide Viri/ini parilurae oyaiit cours à 
Charl-rts, Parigi, 18lJ4. 

[40j Legend:i aurea, C. VJ, 




tempio della Pace che rovÌDÒ la notte del nascimento 
di Cristo. Giacomo da Voragine dice, sulla teatìmo- 
□iaoza d'iDDOcenzo IH, che durando in Roma già 
dodici anni la pace, i Homani costruBsero un tempio 
bellissimo, e vi posero dentro la statua di Romolo. 
Consultato l'oracolo dì Apollo circa la sua durata, fu 
da questo risposto che durerebbe ìnsino a che una 
Tergine partorisse. 1 Romani intesero che il tempio 
dovesBC durare io eterno , e se ne rallegfrarono ; 
ma la notte in cui nacqne Cristo esso rovinò improvvi- 
samente (41). Qui di Augusto non si fa ancora parola, 
ma la costruzione del tempio si pone sotto il suo 
regno : la statua di Romolo, che non sì vede che 
cosa ci stia a fare, è quivi migrata da un'altra leg- 
genda, per dir meglio da un'altra versione della 
stessa leggenda. Armannino Giudice invece dice esives- 
samente nella Fiorita che chi costruì il tempio fu 
Augusto (42). NeUa già ricordata Rappreseniatione 
et festa di Ottaviano imperatore l'azione procede 
nel seguente modo. Costruito il tempio, l'imperatot^ 
domanda quanto abbia a durare. ^H 



(41) Ibid. 

[42) Cod. LaursDZ. cit., f. 260 v. •■ Quivi, com'io dissi, ave» 
facto fare Ottaviano quello tempio di pace, il quale ai chiamava 
annbe il tempio di Vesta, ma tuotu ara uno noras, parò che 
Vesta in greco vieEe a dira pace. Allora volle Ottavinno sspere 
qtiaoto dovesse durare quello tempio. La Ritbea napuose che 
quello tempio cadere dovea qnando la vergiae partorÌBaa^ La 
gente per questo intesej'o che mai cadere dovesse pert cho oon 
credeano che vergine mai partorire pgloBse. E chosl quando 
□oslra salute della vergine nacque quello tempio eadda ^ 
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OTTATUND ADffOBTO 

Parta l'tmperadore a' tnaistri. 

Quanto potrà questo tampio durai-e 
chà fli mi rab il meo te è edificato? 
io ohe modo po(r6 mai roviaare 
che il perfettamente fu fondato? 

Vn maestro di murare. 

DI questo noQ bisogna ragionare 
però che '1 dui-ar suo 6 [in] termi DKto 
ne mai aarfi per roviaa fluito 
se Tua vei'gìu uon ha partoidto. 

Il popolo vuole adorare Augusto, che consulta la 
Sibilla. Segue la visione, e la rovina del tempio. le 
una scena iuterposta si rappresenta l'adorazione dei 
pastori. Fatto certo della venuta del Redentore Au- 
gusto ordina pubbliche feste. 

Nei Mirabilia si narra che Romolo pose nel tempio 
della Concordia la propria statua d'oro, dicendo : 
Non cadrà insino a tanto ohe una vergine non par- 
torisca; e subitamente precipitò come la Vergine ebbe 
partorito. Si ricordi a tale proposito ciò che la leg- 
genda racconta degl'idoli di Egitto che tutti preci- 
pitarono nei tempii, come appena Gesù che fuggiva 
la persecuzione di Erode, fu entrato nel paese dei 
Faraoni. Gotofredo da Viterbo parla della atatua e 
del vaticìnio alquanto diversamente (43) 



;43j Pantheon, pari. XV, 



à 



Maiima tunc RomaB CapitoHua etabat imago, 
CujuB in hoc liLulu lectorìbuB acla uolabo, 

Atque Sib^lliDo dogmale dieta dabu. 
Graodis imago dìdiìb, poluit vis reula Ihvblì, 
SiiBpe iBTatB BBtiB, tiiiUa valet arte juvari, 

Qnin cadat ullerius, nam i-i^cidiva cadit. 
UuiuB vituke tandem datui- arte lavali, 
Cujut et ingeiiio potuit sic ipsa tOL-ari, 

Ne cadat ulleriuG, aietiuo vigoi-e pari. 
Sed Dee ad bue populuB etubat sub imagiue LuIub 
SpirituB a statua sic est ju plebe loculus : 

Cuiu viigo pariof, tunc Ot imago cadet. 

Oiovaóiii Samberieiise (44) a Raiiulfu Hig^den (45)3 
dicono che fusa la statua, le gambe parvero iusuS.- , 
cienti a aostetieme il peso, e che essendo ciò rimo- 
Btrato all'artefice, questi rispose la statua avere a \ 
durare finché una vergine partorisse. Alcuna volta i 
jl tempio di l'allude (P;madis) quello che precipiUi (4fi); 1 
alcuu"altra è la Saìvalio, come abbiamo già ve- 
duto (17). Ili uu raccoato francese di un manoscritto 
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Hi) Polj/arat., 1. li, e. 15. 

[45] Poh'chron., ì. 1, e. 24. 

(46) Pai' SELTiipia. nelle Cronache di Saut'Egidio, uoU'.lita I 
Passionai, ecc. 

[AT: Cap. VI, p. Sll-3. Nelle citale Cronache di S. Pantainone < 
dojN^deBci'illa la Salvatio in Campidoglio, si BOggiunge: u Hujns 1 
iNiiiiia«] tomporibua Sibilla Ei'ictea {sicj claruit, quae Bd ipaun T 
roniòca Nuinam Ruiuae plurima futura ei prandixit , et tu pò- I 
l'iotd ipsius Capitolii huuc vuraum coasoi'ipsit : Nou cadet iata I 
doiaua, niai viigiut» parturients. Diuuat ùliaui quod i& i 
boi'a iia!ivitatÌB domiitt cura omnibui iduli^ corru^i'it n. 



di Torino l'eclitìzio che rovina è un palazzo magnifico 
ÌDuuIzato da un fantastiuo Nerone in onor dei suoi 
fiumi (4S). 

Fra i molti segni annanziatori della venuta di Cristo 
che si ricordano, uno dei principali è la fonte d'olio 
che si pretende scaturisse in Trastevere, nella Ta- 
Verna meritoria, allorché segrul il venturoso iiasci- 
" mento. Se ne parla nei Mirabilia e in altri libri senza 
flue ; ma il primo che le attribuisca il significato che 
serba di pei è Orosio (49). Qui ci si presenta un altro 
caso di usurpazione fatta da cristiani in prò delia 
loro fede. Una vecchia leggenda pagana raccontava 
ohe il giorno in cui, dopo aver vinto Lepido, Otta- 
viano entrò in Roma, scaturì dalla Tafìerna meriicrta 
una fonte d'olio. Orosio dice essere stato quello un 
segno e un avvertimento della nascita di Cristo. 11 
Voragine ne parla come un segno della nascita già 
avvenuta, e cita una profezia: • Prophetaverat enim 
Sibylla, quod quando erumperet fons olei, nasceretur 
Salvator (50) i . L'Anonimo Magtiabecchiano alla Ta- 
berna sostituisce il Templum Racenìiaìiiim in quo 
remanebant omnes seretentes in scmitn. Battista Ful- 
goso fa scaturire la fonte in una casa privata (51). Lo 
Pseudo Ricordano Maleapini confonde cose disparatis- 
sime e dice (52) •: al tempo di Altaviano Ceaere 



(48) CoMPARETTi. Virgilio k«I medio cto, v. Il, p. 89-91. 
{«) Hiitor., 1, VI, 2. W. 

(50) Legenda aurea, e. VI. 

(51) Da dhiis factibusqtu meinorabilibui coiUctanea a Ca' 
mitlo Giliuo taluna fatta, Milano, 1^08, 1. !. C. 4. 

(58; Hto,'. fiorent., e. XI. 
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926 fiAi-iTOi.o II. 

Augrusto io Boma bì fondò la maggiore di tutte le 
Chiese, cioè la Casa di mess. Santo Piero Apostolo di 
Cristo, e tutto quello dì rampollò olio di sotto terra 
in seguo di divina grazia, dopo la morte di messere 
Santo Piero > . Walther von Rheinau dice che la notte 
in cui nacque il Salvatore fu veduto nascere in Boma 
un albero, e scaturire da quello un rivo d'olio (53). 
Del resto le fonti d'olio sono frequenti nelle leggende, 
specie ascetiche: di una che scaturì nel mezzo della 
città di Sorrento fa ricordo Gioseffo Gorionide (.54). 

Molti altri segni della venuta di Cristo si ricor- 
dano, su'quali non mi tratterrò. Onorio Augustodu- 
nense uelV Elucidarium ne registra sette; ma altri 
va sino a ventiquattro (55). Inoltre uno stesso segno 
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nUDuico (cod. ^H 



(53) Marienleben, 1. II. 

{5t) Etatoria judaiea, I. I, e. 3. 

(55) V. MA33MANN, Kaiserch., v. Ili, p, 556- 
Lectiones memorabiht, v. I, p. 4-6, l)-l£. la 
lina manoBCritlft ciie sì conserva nel Museo BnUDuico (cod, 
GoltoniaDO Nei'o, D. H) si legge (f. 29 r., col. I') il seguente 
rBCCOuto: u !□ ilio lempora, regoamte in Britaania, ut predictiun 
est, Kenabelino i^ga , vale TeulephInuB nomiDo, medio yeme, 
maioribus terre vocatia ad regale coaviviuin, .^ua^i in estasi 
raptus, io aula regia, cunctis corani epulantibus, hiuc inde 
gradieoa futurorum prescius, qui requisilus a rege quod de fu- 
tororum presagiia quibus inteiidebat sisntiret ada prospera de- 
nuDoiando vaticiaaret. Cui illa raapondit dioeni 

Coasst error, 
yngiit tarror, 



lutera Taticìnii mentio iuler Biitones sepius faerat r 



OTTAVIÀHO ACQUBTO 

BÌ &ceva servire ad annunziare l'impero e la nascita 
di Cristo: Vincenzo Bellovacense dice sulla fede di 
Pietro Comestore , nello Speculum historiale (Ò6): 

apparuerunt trea solea in oriente, qui 

paulatim in unum corpus solis redacti sunt, Bjgnìfì- 
cantes quod dominium Lucii ÀJithonii et Marchi An- 
thoDÌl et Àug:usti in monarchiam rediret, Tel pocius 
quod noticJa trini Dei et unius tati orbi futura ìm- 
minebat ■ . 

Ma. il oristianesimo si voleva annunziato di piti 
luoga mano in mezzo alla paganità, e se ne ricor- 
davano antichissimi vaticini! e presentimenti. Che la 
Sibilla Eritrea, sino dai tempi della fondazione di 
Roma, avesse profetata la venuta del Uessia si cre- 
deva comunemente, e dell'altre Sibille si credeva il 
medesimo (57). Nel trattato De Disciplina scholastica, 
falsamente attribuito a Boezio, si narra che Della tomba 
di Piatone fu trovata una lamina d'oro con suvvì 
incise le parole: Credo nel figliuolo di Dio, il quale 
deve nascere di una vergine, patire pey il genere 
umano, e risuscitare il terzo giorno dalla sua 
morte. Parecchi oroaistì, e Vincenzo Bellovacense fra 
gli altri (58), fanno ricordo di una tomba trovata 



(56) L. VII, a. 41. 

(57) V. Servatii Gallasi Distertationes de SyUHii, Amaler- 
dnm, ]688 ; Tburlaoids, Conapeetua dùtlrinai! ckrittianae qualis 
in Sibyttarum librii continatw, KopenliageD, 1816: Ewald, 
Uehir Bntstehung , Wert tind Inhait der i4 Sibylliniichnt 
Bficker, Gottinga, 18S. 

(58) Speeulum morale, 1. II, dist. Ili, parte 2'. Di alcun che 
di aimild si parla Qella Hialorìa miacella. 
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presso CosUntiuopoli e contenente in una scrìtta l'aD* 
nunzio del Redentore. Martino Polono racconta che 
nella città di Toledo, ai tempi di Federico II, fu tro- 
vato da un Ebreo, dentro una pietra clie non mostrava 
seguo di commessura, un libro iu tra ling-ae, ebraica, 
latina e {j:reca, nel quale si narrava in parte, in parte 
si prediceva tutta la storia del mondo, da Adamo 
all'Anticristo, facendo iiaecere Cristo in sul principio 
del terzo mondo, divisa in tre mondi, o in tre età, 
tutta la storia d<?l genere umano, Nella prefazione al 
trattato De odo pariiòus oratioais di Virgilio Ma- 
rone g;rammatico (59), si ricorda, sulla testimonianza 
di non so quali stcìrie greche, un poeta Tarquinio, il 
quale annunziò fra i Persiaai la venuta di Ci'isto (60), 
Circa la morte di Aug-tigto nulla si racconta di par- 
ticolare, salvo che Massudi la Lega in ìstranu modo 
con la morte di Cleopatra. Secondo questo storico, 
Augusto pei'ì morriO da quello stessa serpe che aveva 
già tolta la vita alla disprezzata regina, e improT- 
viaù, prima di morire, alcuni versi, che diventarono 
poi famosi. Ben più si parìa dei sepolcro, che era uno 
dei maggiori monumenti di Koma. I Mìrabiìia cosi 
lo descrivono: ■ Ad portam Flammineam fccit Octa- 



[591 Ap. Mai. Classici auctorcs. I. V, ii. 12. 

;eOj Oiuliii Africano racconta che CvUl» fu, primi 
qualiivoglitt altra i-egione, conosciuto Ìd Persia, giacché gl'ic 
Btatsi li' oro e A' Hrgeoto che Cii-o avava posti ael magniflcfl 
[empio dì JiiuiiouB, US rivalaroQù la venuta. Africani Narra, 
de iis quoL- Onri.Hc nato in Piirsia arriderunt, nei liey'.rù 
sur Grsahichte und Lit.iralur dell'Aretio, Apr. 180-1, p. 
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viaous quoddam castellum quo! vocatur Augdsttim, 
ubi sepelirentur imperatores , quod tatulatum fuit 
divepsh lapidibua. Intua iu g-irum est concavuni per 
oecultas viiis. In inferiori g'iro sunt sepulturae impe- 
ratorum; ìq unaquaque sepultura sunt litterae ita 
dicentes: haec sunt ossa ei cinis Nercae impera- 
toris (611, et Victoria quam fecit; ante quas atabal 
statua dei sui, sicut in aliis omnibus sepuichris. In 
medio sepulchrorum est absidia ubi aedebat Octa- 
-vianus ; ibique eraot sacerdotes facientea suaa queri- 
monias. De omnibus regnis totiua orbis iussit venire 
unam cirotbecam plenam de terra quam posuit super 
templum, ut esset in memoriam omnibus gentibus 
Roraara venientibus i . Per qneata ragione Giovanni 
d'Outi'emeuae chiama il Mausoleo di Augusto lì/ tempie 
Oe lout terre {62). Ma in alcune recensioni dei Mi- 
rabilia, come in quella pubblicata dal Grasse, Augusto 
ordina che ciascun suddito porti al suo Mausoleo, 
noii un guanto pieno di terra, ma uno scatotino di 
mirra, L'Anonimo Magliabeechiano dice che Augusto 



[^\) In altri Cestì : cinis tierveque imperatarum. La Graphìa : 

(62) Op. cit,, V. 1, p. 72. In un oomnicuto iu prcis nlla Spe- 
(?alum Regum di Ooiofredo da Vitoi'bo [sp. Pbrtz, Script., 
t. XXII, p. 7^1 si legga rjoanto segue: i Scienduin est quod 
iniperator Aotoninus Plus orat mitis et beaiguu^, avui'itiam qoq 
habenB aef. umans. Ideo ab omni popolo romniio imperio an- 
bieciQ IrJbutiiiu nccipere nolult, to4 lercam de uinail>us regnii 
mundi Icco tributi apportar) iuaB.it in aignum obeJicni 
muatiira R>iae qui dìcitai- oronls terre ìuita «i^puichirutn Remi 
de eadeio terra foclt . Qal rì allude afidaateiueDte al Maate 
Taa taccio. 
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volle essere seppellito nel Mausoleo con una tavola 
dì bronzo io cui erano descritte le sue gesta, ma che 
più tardi Tiberio fece porre le sue ceneri nella palla 
deirobeliBco vaticano, e quivi ordinò fossero poste 
anche le proprie (63). Ma secondo il Libro Imperiale 
Augusto fu sepolto nel tempio di Minerva. 

In molte scritture del medio evo si ricorda come 
la festa solita a celebrarsi in Roma alle calende di 
Agosto in commemorazione della vittoria d'Azio ripor- 
tata da Augusto, fosse per gli ufflcii dell'imperatrioe 
Eudossia e del papa Pelagio convertita nella festa di 
San Pietro in Vìncoli (64). 



(63) Del Mausoleo l'Auonìmo dice; < Auguata imperato rum, 
id sBt LauacB vocabulia corruptia, <juani ad porta m PI ami neam 
adiicet hodie populi poi-ta, ioler rìpam et viam Tiberìs, OcU- 
vianuB fecit flei'i lauipure quarti sui consuhtUE, ai) l'esecandum 
eipeDaas uaKÌmae sepulcbi'urum IniperalDram, quod adbuc ap- 
parsi opUB mirifica umatum et opertum tabulis marmoi-eia. 
Mulla ibi eepulchi'a facit, in quibus oullum erat aliud oeces- 
sariiim aiai Bcribere gesta fuaeiatoruiu ìa sepulchra pi-aedieto; 
quibuB sepulcbi'uui Guilibat erat statua, quae non spectabat niai 
deoominari oomeQ defuocli, et sciibere gesta per eum, et in 
medio loci ubi sacerdote ice nici atabant ad eorum pei-tiaentiam 
faoienduiti, cum cathedra , in qua idem OctarianuB quando io- 
Irabat poeeet aedere ai vellet, dociec sacrifìcia vel cei'imouiaa 
eiei'cebaiitut' ; et ut l'eputaretur lucus Diagnae uobiliialie, iussit 
per tot um miiudum poi taie auper illum iuoQmcjrothecam terrae 
plenam idem Octaviaaua, et (anta fuit multitudo piaedictaa terrae 
ibi. hiiav praedjcta posita,. quod mona ibi iato modo factua 
extitit ^, 

(64f Ma parecchie opinioni si ebbero circa la origìue di questa 
fasta. Anzi tutto, sacondo la Descriptio plenaria l'idea di mu- 
tare la festa pagana sarebbe veuuta ad Eiìioisìa, moglie dell'im' 
peratort Arcadia, in Roma stessa ; secondo il Ddr&HD, Ratio- 
naie divìnortim offiaiorìtm, 1. VII. e, i9, tale idea aai-ebbeve- 
nuta a Teodosia, moglie di Teodosio ti, in Aleasaudria. [Cf, 
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Giovanni Bblbth, EcopUcatio divinorum officiorum^ e. 141 , e 
HospiNiANUS» De festis). Altri attribuiscono la istituzione della 
festa a Silvestro I (314-335). In un racconto francese intitolato : 
Pourquoy la feste saint Pere ad vincula fu celebree^ contenuta 
nel cod. Fr. 413 della Bibl. Nat. di Parigi, f. 102 r., IMnstitu- 
zione della festa ha tatt*altri motivi, ed è attribuita a un papa 
Alessandro. 
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Passiamo a Nerone, saltando Tiberio, del quali 
migliore occasiom; a discorrere uel capitolo seguente. 

Dopo Giuda, per giudizio coocorde di tutta la cri- 
Btiaaità , l'uomo più empio e aoelerato che sia mai 
vissuto al mondo ò Nerone , e la sua trista eelebrità 
vince la buona di augusto e di Cesare. La memoria 
di lui nel medio evo doveva tornare tanto più odiosa, 
quanto yih gli spiriti erano allora portati a foggiarsi 
uà tipo di principe perfetto (1). Ma la prima e più po- 
tente cagione della sua infamia era, seuz'alcun dub- 
bio, la persecuzione iniqua ond'egli, primo, afflisse la 
Chiesa nascente. La A'aisfroftronih chiama Nerone il 
pid malvagio uomo che nascesse di madre. 



der allir wireiite e 



e werlt ie qnam. (3) 



(1) I trmlQ,ti iutesi a icstìtQii'a il buon priocipe formano 
medio Bvo una vara lelteralUL'i. V. BARTarH, Das Fìirst'rn.c 
dea MitUlaltors im Spiegai dauticher Diehiung, Lìpi 

(2j V. 4104-5. 
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Got 


ofredo da Viterbo dice di lui (3); 






ScsQdit Nero tronum bhsfemus ubiqiie 


pati-OQU. 




Nulla aorte boDus neque digDua bocove 


coloaaa, 




Sacaiia opum, acelerum signifer, orbii 


1 bonua. 


Ed 


Eneiiliel: 

. . . er war ein uebal man 
Sia gleich wart nie geaeben ai 





Tutto si ricorda di lui : i parricidii, le crudeltà raf- 
finnte, il lusso insensato, la mostruosa libidine; nou 
v'è quasi cronista che non parli con esecrazione del- 
rinceudio di Roma, e in Roma si mostra ancora una 
torre, non molto antica, dalla somuiità della quale si 
pretende che rijieendiario sia stato spettatore plau- 
dente deir opera propria. Egli diventa termine di con- 
fronto e paragone di ogni piii sformata malvagità. A 
proposito di un insigne seelerato si dirà: 

Filate, Heroda ne Noiron 
n'oi'eat plus male eatention. (4! 

Quando si vorrà con un sol tratto dipingere la ini- 
quità del clero di Roma, si evocherà a riscontro la 
memoria di Nerone: 



, intua Nero. (5] 



[4} Benqib, OhroniquB rimile, 1. [1, 

(.'1 V. Flacii Illir[D[ Varia doctort 

de forriipCo e':clesiae tlatM paemata, 2 



27336-7. 
n piO!ìi*nqm 
ed., 1754. p. 
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Col nome di Nerone ai foggerà persino un agget- 
tivo: neronius, sinonimo di scelerato. Neronior est . 
ipso Nerone , dice di Enrico II d'Inghilterra l'ano*-^^ 
almo autore di un carme De adoentu Antichristì (6).1^1 

Quasi clie i delitti da luì veramente commessi non 
fossero abbastanza numerosi, altri gliene sono impu- 
tati che non commise, s non poteva commettere. In 
una cronaca francese manoscritta si legge (7): « Il 
tua son pere et sa mere et sa aoeur et ses deulx fre- 
rea > . Uno di questi fratelli sarebbe quel Grano che, 
secondo la leggenda, fondò Acquisgrana, e che talvolta 
è anche detto cognato , o figlio di Nerone. Oiovanni 
d'Outremeuse racconta che questi lo fece ammazzare 
da un suo servitore per nome Gapoza , e poscia fece 
morire ancbecostui perchè non isvelasse il misfatto (8). 
Balduino Ninoviense afferma che Nerone ■ sororem 
suam stupro polluit , patrem suum sìmiliter stupra- 
vit I (9). Che veramente avesse fatto sparare la madre 
per vedere il luogo dov'era stato prima di nascere, 
si crede e si ripete da tutti durante tutto il i 
evo (10). Giovanni d'Outremeuse, a cui piace sempco. 
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[t] Ap. Du MdHn., Poisiea populairis latinet dv tnoycn 4gi 
p. 145. 

(7) Cod, d. Nazion. di Torino L, IV, 18, f. 41 i*. 

(8) Op. cit., V. 1, p. 458, AcquiagraDS (Aqui sgran Dm, AquM 
Granìae) fu fondata ae[ III sacolo dell'E. V. dai Romani, e cosi 
cblamata probabilmente in onore di Apollo Granus. Oraoias fu 
anche nome latino di persojia, e la famiglia dei Granii ebbe pa- 
l'accbi uomini illuatrì. 

(9) Chronicon, p. 592, nella Co/fecCion des chroniqut» b*lfftt 
inédiles. 

(10) Del modo tenuto da Nerone per fare uccidere la madn 
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di rincarare la dose, dice che per la stessa mostruosa 
curiosità fece sparare anche la sua seconda moglie, 
e narrato l'eooidio materno , soggiunge che il parri- 
cida, adeguato della viltà del luogo ond'era uscito, 
sciamò: ■ Je suy venua de une ort vasseal. Et puis 
avalat ses braìes, si ordat en ventre de sa mere> (11). 

Non è cronista che non ispenda qualche parola a 
ricordare il lusso stravagante e la insensata prodiga- 
lità del tiranno, gli splendori favolosi della Gasa Àu- 
rea, le reti d'oro e di seta, le feste in cui si dissipa- 
vano le ricchezze di una intera provìncia, le teatrali 
ed iatrioniche pazzie. Queste notizie derivano la più 
parte, ma quasi sempre indirettamente, da Svetooio. 

Il noto amore di Nerone per le pietre preziose trova. 




si narra con qualcba particolarità curiosa aell'Aquìla Votartle, 
1. V, e. 3. Nel mistero francese inlitoUto Vtngeanee et de- 
strticiion de Jei-ìisaletn, ecc.. atampato da Antonio Verard k 
Parigi nel 1491, ma rappresantato Bino dal 1437, Noi-oue fa 
aprire il ventre alla madre ancor vìva per iaatigaziune del dia- 
volo. Kon HO d'onde questa credenia abbia potato trarre Tori- 
gine; ma forse la prima suggestione le venne da quanto pa- 
recchi antichi narrano di Nerone, che volle vedere igouda la 
madre morta e delle forme materne alcone lodò, altra biasimò. 
V. Taoito, Annal. XIV, 9;Svktohio, Nero, 34; Dionb Cassio, 
Sist. Rom. LXI, 14. Questa notizia (a raccolta da Boezio, De 
Comotatiane philoiophiae, 1. II, mot. VI: 

NoviniUE qUBDtna dederit rninM 
Urba ai,ixung.ia patribusqaa caeaù,. 
FrUre qui quODdam Ceras ìnn 
Matria eSUso maduit ctuora. 



Causar extiati potuit doeocii. 
(Il) Op. CLt., V. I, p. 471, 470. 
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benché fortuitamente , una curiosa attestazione nel 
Lapidario che v& sotto il nome dì Marboilo, e pcscia 
in altri parecchi. Marbodo dice nel Prolo{fo : 

Evax res Aiabutn legiCur BcripsÌBse Neroni 
Qui pust Auguatum l'ega^vìl in urbe Hecuadus, 
Quot specìeB lapidum, qua« nomina, quive colores, 
Quas Bit his regio, vai quanta poteatia euique. {ìi] 

Se non che qui Nerone usurpa un luogo che non è 
il Huo: quelle parole: Qui post Augustum reynavit 
in urbe secundus, lasciano intendere che il libro di 
Ev&ce in origine deve supporai dedicato a Tiberio, e 
a costui veramente ai trova ancora dedicato in parec- 
chie versioiii. Ma lo acambio sì spiega facilmente 
quando si ricordi che i tre nomi del secondo imperatore 
furono: Tiberio, Claudio, Nerone. La più parte dello 
versioni francesi in prosa, e la versione metrica (13), 
recano il nome di Nerone (14). Nelle scritture del 
medio evo lo smeraldo si trova qualche volta denomi- 
nato lapis ìieronianus, e ciò probabilmente perchè si 



(12) Marbodi Liber lapidum, tìoltitiga, 1799, p. S. 

iì3] Ibid., p. iOl-2. 

(U) Piatro DiacoDo. elle finrl nella prima mela <ìb1 SU ancolo, 
(Marlwdo muri od l!23l, Iraduase aiicor agli il Lapidario di I 
Evacii; a Librum Bvaii regis Arabiae de pretiosis lapidibua 
Nemnam imperatorarn, qocm Conataiitinua imperslor anteouiios 1 
fere ct^tiogeutos ab urbu Ruma. Conslauliacrpolipn aspurlavenit . 1 
de Griii:>;o io aomanam liutiuaru irnoatulìt. >. Chi-oniea MùTitit I 
Catitiensii, ap, Peet», Srript., t. VIL p. 795. Questa uotiiia | 
mi pdr l'ha ineltit fuori ili dubbio t'esistsuza di uu Lapidarlo * 
cbe uailavu eotto il uotaa di Emea. 
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ricordava che Nerone aveva fatto uso di uno ameraldo 
per veder meglio le pugne dei gladiatori nel circo. 
Parlando degli smeraldi Marbodo dice: 

Hìh usum Bpecutìs teslstni' fHm!i NeroDem, 
Com gladUtorum pugiiaa spedare Hbaret. (15). 

Per ogni altro rispetto l'epiteto di oeroniano non si 
addiceva allo smeraldo, che era tenuta gemma amica 
della castità. 

Quasi ricordo delle magnificenze della Caaa Àurea, 
Banulfo Higden descrive nel Polychronicon il cielo 
di bronzo che Nerone si fece costruire, e il quale altro 
non è che una copia dei cielo di Cosroe , di cui è 
un'altra copia quello del Colosseo (16). 

Le dissolutezze e le lascivie di Nerone sono quelle 
che più offendono la coscienza cristiana e più attrag- 
gono l'attenzioue nel medio evo. Non si dimentichi 
che secondo una credenza assai antica , giacché si 
trova riferita da San Girolamo, la notte che Cristo 
nacque morirono subitamente tutti i sodomiti sparsi 



(15) (jiiBBla Dotiiia i ti-alta da Plinio, BUI. Net., XXXVII, 

5, le, 

(t6J L. IV, e. 9. item Neio fecit slbì quoddam coelum aereum 
altìtudinia ceutum pedum, luinutis roramiaibua pertasum, uonit- 
giuU columpuie niarniureiR supportatum ; qnoo Tecit aqua de- 
super infuDdi iustar pluvisa de coelo cadentis. Fcdt etiam de die 
tamp&dern aideotem per illuil cogIuih trabi, et ad uccideaUm 
instar Bolii Dccumbare. Et fecit de Qocte Bpeculum geumiB or- 
nalam iustat lunae i-efolgere. Sod haec omnia nutu divino ita re- 
pente confractK sant, nt nec quideai ininuliae illcruia sani y«- 
pet'tae. Fccit «tinnì qaadngam supur illtid coelum tiahj, at qua&i 
aouituB lonili'ui aadiretur. Sed Deua imraisso veato valido qua- 
drigam in flumen ti'aiecit. 

Orai, Roma. I. ^ 



I 
J 



S38 cinioLa x. 

sulla faccia della terra, e ciò perchè non fosse t 
zata di tanta turpitudine la umana natura il giorno 
in cui, di essa riveatito, nasceva il figliuolo di Dio. 
Si ricordava cbe Nerone era stato marito del giovane 
Sporo e moglie dei due liberti Pitagora e Doriroro; 
si ricordava aver egli promesso onori e premii singo- 
lari a chi potesse convertirgli in femmina Tamasio; 
sì sapeva essere egli stato di cosi focoso tempera- 
mento e di tanta libidine, che, per moderarsi alquanto, 
gli conveniva fare uso di unguenti refrigeranti (17). 
Di nessun altro imperatore si narrano tante partico' 
ladtà quante di Nerone. 11 vizio di lui più appari- 
scente e più caratteristico, ta lussuria mostruosa, fi- 
nisce per inspirare una leggenda assai strana, ma 
nella sua stessa stranezza signìficantiesima; la leg- 
genda, cioè, della gravidanza di Nerone. Nerone, non 
sapendo oramai ohe altro immaginar di nuovo , da 
chetare alquanto la stravolta sua fantasia, vuole im- 
pregnare e partorire; chiama i suoi medici, e ingiunge 
loro, sotto pena della morte, di appagare il suo de- 
siderio. I medici, per torsi d'impaccio, gli fanno tran- 
gugiare in un beveraggio una piccola rana, che gli 
cresce in corpo, e ch'egli vomita dopo eerto tempo. 
Questa è la sostanza della favola cbe ai trova narrata 
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(17) Nelle gii citate Storie de Troia et 
reni. Gadd. CXLVIII, f. 33 v. a 34 r.) d' 
tanto fa lusurioso ke se lavava et vaetie si 
Ha iacquB cola mati-e. Et poi la face occi 
ciiato. Et poi ie adinoìloe tra «oe soruit 



de Soma (cod. Lan- 
i Nerone si dica: Et 
i caino femine. Et poi 
dere, dova era itato 
) cosaobrine. Et feca 



ocoldei 
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riti. 1 



: foro qaesle Octavia, Savina «t Pano] 
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con varianti di poco conto da molti. La GrapMa e 
Martino Polono ne fanno ricordo, ma senza insistervi 
sopra. Forse il più antico monumento letterario in coi 
essa si trovi narrata è la Kaiserchronih, che vi spende 
intorno una quarantina di versi (18). Giacomo da Vo- 
ragine la riporta molto distesamente, dicendo di trarla 
da una storia apocrifa, della quale non so che si abbia 
altrimenti notizia. Ecco le sue proprie parole (19): 
" Rursus Nero nefaria mentis insania ductus , ut in 
eadem hystoria apocrypha reperitur , matrem eccidi 
et scindi jussit, ut videret, qualiter in ejus utero fo- 
vebatur , physiei vero eum de matris perditione ar- 
guentes dicebant : jura negant et fas prohibet, ut 
fllius matrem necet, quae ipsum oum dolore peperit, 
et cum tanto labore et sollicitudine enutrivit. Quibus 
Nero: faciatis me puero impraegnarì et postea parere, 
nt, quantus dolor matri mene fuerit , possìm scìre. 
Hanc insuper voluntatem parieodi conceperat eo, quod 
per urbem transiens quandam mulierem parientem vo- 
ciferantem audiverat. Dicunt ei : non est possibile quod 
naturae contrarium est , nec est facile, quod rationi 
non est consentaneum. Dixit ergo iis Nero: nisi me 
feceritiB impraegnare et parere , omnes vos faciam 
crudeli morte interire. Tunc illi eura impotionantes 
ranam sìbi occulte ad bibendum dederunt, et eam ar- 
tifìcio suo io ejus ventre excrescere feoerunt , et su- 
bito ventet ejus natu-rae contraria non sustinena intu- 
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(18) V. 4132-74. 

{19j C, LXXXIX (84), De lancio Retro Apostolo. 



I 



S40 CAFXIOLO X. 

muit, ita ut Nero se puero gravidum aestimaret, Tacìe- 
bantquesibi servare diaalHii), qualem nutriendae raaae 
Doverant noaveoire iliceiites, quod propter coiiceptum 
talia enea observare oporteret. Taudem -aitnìo dolore 
vexatus medicis ait : accelerate tempus partus , quia 
lauguore pariendi vix anhelilum habeo respiraudi. 
Tane ipsum ad vomitiim impotiouavertint, et ranain 
visu terrìbilem, bumoribus infectam et sanguine edìdit 
crueutatam, respicieusque Nero partum suuna ìpsiim 
abhorruit, et mirabatur adeo raonstruosum, dixerunt 
auteai quod tani difformem fetum protulerit , ex eo, 
quod tempus partus noluerit ezpectare. Et ait: fuine 
talis de malria egressusiatibulis? Etilli: etiam. Prae-, 
cepit ergo , ut fetua suua aieretur et testudini lapi-ìf 
dura servandus includeretur. Haecautem in ohronicis 
non leguatur, sed apocrypha sunt i . Detto come i Ro- 
mani cacciassero Nerone, Giacomo da Voragine sog- 
giunge: • Redeuntes igitur Romani, ranam in testu- 
dine latitantem invenerunt, et ipsam extra civitatem 
projicientes, combusaerunt, Unde et pars illa civitatis, 
ut alìqui dicuDt, ubi rana latuerat, Lateranensìs n< 
men accepit 

Matteo di Westminster inserisce nei Flores hìsto- 
riat^um l'intero racconto del Voragine, mentre lo ab- 
brevia nel Polychronicon (20) Ranulfo Higiìen , cbe 
malamente cita a questo proposito Martino Poloiio. 
Dal Voragine attingono inoltre Giovanni da Verona 
nella. Historia Imperialis, e lo Scozzese Barbout 
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(c. 1316-c. ]395) nella sua Leggenda di S. Paolo (21). 
Enenkel, diluendo, com'è da credere, il ancciiito rac- 
couto della Kaiserchronik , narra in 380 versi , con 
raggiunta di molte particolarità, e collegandovi da 
ultimo la morte di Nerone , tutta la strana avven- 
tura (22). Secondo Enenltel, Nerone chiama a aè set- 
tantadne medici e fa intendere loro il suo desiderio. 
Questi da prima si scusano, ma minacciati di morte, 
e rinchiusi in un carcere, ricorrono all' e-spediente 
del beveruggio e della rana, poi, liberati e larga- 
mente premiati, se ne fuggono. La gravidanza facen- 
dosi assai tormentosa, Nerone chiama altri iaedici, e 
con rajuto dell'arte loro vomita il mal concepito fi- 
gliuolo, al quale tosto provvede una nutrice perchè 
lo allevi, e dà per compagni i figliuoli di tutti i 
principi che si trovano in Roma. Celebra poscia una 
festa solenne a cui intervengono settantadue re, e fa 
girare per Boma la nutrice e la rana in un carro di 
argento con le ruote d'oro, tempestato di gemme, 
adorno di un magnifico baldacchino , e tirato da un 
cervo addomesticato. Nel passare un ponte la rana 
salta nell'acqua e sparisce, \erone, furibondo, fa met- 
tere a morte la balia e quindici giovanetti , figli di 
principi. Allora i padri si ribellano, segue una gran 
battaglia, e Nerone, vinto, sì fa uccidere da uno de' 



(51) BARBoca's det schoilUchsn Halionaldìdhttr Leyendtìì- 
tatnmlung. puliblicata dall'Hai-sltnann, v. I. Heilbionn, 1881, 
p. 54-5. 

(52) V, il testo liportato per intaro dai MiSsMAtJN.Kaùiiceft , 
V. ili, p. 684-9. 
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suoi capitaci. I priacipi vincitori edificano il Late- 
■ano. Nel Libro Imperiale si dice che Nerone volle 
impregnare pei-chè dubitava della fedeltà della mogrlie: 

et chomatidò a'fìlosofi ohe lo fesono ingravidare ac- 
ciò che partorisse uno fig-liuolo maschio che ai rasao- 
migliassi a lui, perchè dubitava che la donna sua dod 
partorisse figliuoli legittinai. Et questi filosofi per fare 
il suo mandato li missono io corpo una ranocbiai {2^. 
Giovanni d'Oiitremeusa dice che Nerone mi'^e a morte 
t dodici medici che l'avevano Tatto ingravidare (24). 

Al parto stravagante di Nerone sì lega , come abr 
biamo veduto , Torigine del Laterano, La Kaiser- 
chronih fa derivare il nome di Latar/tn da lata rana, 
giacché, quando Nerone spregnò, i preaeati, veduto 
il feto, gridarono: Lata rana (25). La Graphia (26), 
e il Voragine fanno derivare Laieranuni da lalere e 
rana, latente rana, latitanta rana. Martino Polono, 
dalla situazione del palazzo , o dalln rana secreta- 
mente partorita da Nerone (27). La residenza di Ne- 
rone 3i poneva, o in Vaticano, o in Laterano; ma più 
spesso qua che là ; del che poteva foree essere cagione 



(23) Cod, Mai-ciano cit., f. 110 v. a 111 i: 
(24; Op. ci(.. V. I, p. 4~\- 
{251 V. 4170-3. 

[26) CI. GnitQOROvius, Gssch. d. St. Rom., v. IV, p. 616, n. 3, 

(27) . Patatium Nerouis LatoransQse. Et dictum est Latera- 
necEs a latei-e ieptenli'ioDalìs plagae, !□ qua situm est, ve) a 
rana' quam Nwolateoter pepeiil », Ooario Augustoduiiense pare 
ignorasse la favola, giacché, come abbiam veduto, dice oeìLiber. 
de imayine mundi: >i . , . . urbs a Romulo consli'uuta, tatara 
(laterìlia?) vero aedificia utrobiqua diapoaits, uods 
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una qualche vaga remìnisceaza di relazioni di esso 
Nerone col palazzo Latoranense. Tacito parla di una 
oongiiira contro Nerone, della quale era capo Plauziu 
Laterano (28), e Giovenale dice che» scoperta la con- 
giura, Nerone s'impadronì del palazzo ohe Laterano 
aveva fatto costruire per la sua famiglia (29). 
Per ciò non sarebbe senza qualche fondamento la 



[281 Annalium XV. 

(29) Satirarum IV, 10. Del palazzo Latei-aneiiBe fanno l'icordo 
Giulio Capitolino nella vita di Marc'Aurelia, Sesto Vittore Dolla 
Vita di Severo, Publio Vittore e Sesta Rufo nei librì dalle re* 
gìoni. San Gerolamo nell' epìtallo dì Fabiola dice cbe la basi- 
lica LateraDense fu edificata Bill luogo ov' era stata la casa dì 
Plauzìo Laterano. Beda eb ancora che il nome del Laterano 
viene dalla famiglia luterana, e lo nota auì De sea: mundi ue- 
laliàus. Ma a poco a poco ee ne perde la nLemoria. Il Latot'ano 
divenuto sede de' Pontefici, acquista nel medio evo una grande 
importante, e si conaider'a, non solo come distinto, ma quasi 
coint indipendente da Roma. Dante, parlando dei pellegrini cbe 
dalle plaghe settentrionali d'Bnropa accorsero alU.Gitt& eterna 
durante il giubileo dal 1300, dice [Parad.^ e. XXXI, V. 34-0;: 

Vaggendo Roran t l'arduo »UB opra 



Enenkel lo ehiama a dirittura una gi'aade dttì. Nel Biterolf 
uftd DUttieb ai legge : 



(Ed. di F. H. von der Hagen e A. Pi-ìmisBar, v. 11109-10). Nel- 
l'Appendice all'Seldenb-ach ti dica che al re Otnit obbedlvtino, 
fra molti allri paesi, anche Roma e Latenao. (V. QauiM, J>i« 
diutsche Meldentagt, Gotlioga^ 18if9, p, W). Nei Mirabilia Late- 
ranus diventa anche il nome del cavallo dì Coatantiao, ed ivi 
ttesio è detto. ' In palatio Lateraai sunt quaedam mirsndfi sed 
non Bcribend» k 
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congettura che facesse derivare la intera legg-enda 
della gravidanza di Nerone dalla fantastica etimologia 
del nome del Lalerano , e la conforterebbero eeempii 
senza numero di leggende nate nel medesimo modo. 
Tuttavia io credo piuttosto che il nome di Laterano 
altro non abbia suggerito die la rana, e che il fondo 
stesso di quella finzione , cioè la gravidanza , abbia 
ragioni meno fortuite e più consistenti. I.a popolare 
fantasia non poteva inventare una leggenda che me- 
glio di questa si attagliasse a Nerone, il più insazia- 
bile dei dissoluti , il più pazzo ricercatore di novità 
mostruose che la storia ricordi ; ed io non conosco 
nesaun'altra leggenda che meglio e più opportuna- 
mente di questa illustri la storia. Il sovvertimento di 
ogni ordine di natura, in che colui sì compiaceva, è 
in essa colto e rappresentato al vivo. Lo stesso ridi* 
colo che vi è profuso ai conviene mirabilmente al- 
ristrione coronato, che in mezzo alle maggiori atro- 
cità conserva sempre nn non so che di melenso e 
di giullaresco. Nerone, diventato Calandrino, è Nerone 
perfetto. Del resto, la leggenda atessa poteva trovare 
occasione ed appiglio nella storta autentica , o tale 
creduta: narrasi, in fatto, che un soldato, interrogato 
uua volta che cosa facesse Nerone, rispose: Parto- 
risce; giacché in un'azione scenica simulava per l'ap- 
punto un parto. Inoltre si vuol ricordare come in un 
luogo dell'Apocalisse dicasi che dalla bocca del Drago, 
cioè Sataua , della Bestia» cioè Nerone, e del falso 
profeta escono tre spiriti impuri somiglianti a rane. 
Né fu Nerone il solo che operasse questo miracolo di 
ittere al mondo una rana. Negli Annales Corbe- 
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jenses, ad &. 1026, si narra: > Mendica in littore Vi- 
sarab sub saliceto duoa simul peperit filioe perfecte 
sanos, aliquot ranas et ^randem lacertum: ip&aetiam 
valida et sana i . Dì un tristo clie, confessatosi, vomitò 
sette rospi, narra Tommaso Cantipratenae (30), Di una 
matrona di Fiandra che inghiotti, bevendo, un serpe, 
e lo partorì poi insieme con un bambino, racconta Ce- 
sario di Heisterbacb (31). 

Ma, come vive la memoria delle sceleragg-ini che 
solo hanno termine con la morte, cosi vive ancora la 
memoria de' buoni principii di Nerone , e si giunge 
anzi a fare di lui un amico di Cristo e quasi uu cre- 
dente, con l'intenzione, oltreché di mostrare, sin dal 
principio, un imperatore amico del cristianesimo, forse 
ancora dì rendere più odiosa la mala vita che egli 
condusse di poi, e darle quasi carattere dì apostasia. 
Racconta Snida che Nerone, essendo ancor giovane 
attendeva allo studio della filosofia, e parlava dì Cri- 
sto, il quale credeva foese ancora tra gli uomini. Sa- 
puto che i Giudei l'avevano crocifisso n'ebbe grande 
edegno, e fece venire a sé, stretti in catene , Anna, 
Caifasso e Pilato, e quei due primi , udita in Senalfl 
la narrazione dei latti, asaolse, Pilato, per contro, 
fece decapitare (32). Ma cbe Nerone fece mettere a morte 
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(30) Bonvm «niveriaU de ap'bttn, 1. Il, C. 50, 2. Qdì poh 
essere ricordato anche un opuacol'j intitolato: Histoire mer- 
veilleute el épuux,antahle d'un ìnoftstre angendré dant le 
corpi d'un homme tiommé Ferdinand de la Felms, 
guitat da Cdtiete trt Bupagne, Pai-igi, 1632. 

131) Dialogvs miraculor tim, dìét. X, 71. Una atoria prAIBO 
poco Bimlle racconta anche uel e. 7S. 

i3S! Lexicon a. v, N^pcuv, 
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Pilato, aasai prima che da 8aida, ei troTa narrato da 
GioT&QQi Maiala (33). ^notisi tuttavia che qui si attri- 
buìece a Nerone quanto la più vulgata leggenda at- 
trij>ui8ce, come vedremo nel seguente capitolo, a Ti- 
berio, fatto probabilmente lo scambio per la g^à notata 
ragrione del nome comutie ad entrambi. Il se^ueante 
racconto si legge in un Liber de invenlione yma- 
ginis saloatoris delato navigio Rome per Velosia- 
num, che manoscritto si conserva in Roma nella Val- 
licelLiana (34): ■ Eodem tempore suacepit imperium 
rom&Dutn Gaius cesar, et post huno Nero cesar. Post 
aliquantos autem annoB veuerunt diacipuli Jhesu Cbri- 
ati ad urbem Romam. Venlt et quidam homo samari- 
tanus nomine Simon, in arte mag'ica nimis eruditus, 
in quo demonia habitabaut multa, qui se deum et dei 
filium dicebat , et ipse apud Judeos fuisset passns, 
mortuue et aepuHua, et tercia die asserebat se sur- 
rexisse. Set dum Neroni cesari nuociatum fuisset de 
Jhesu Christo filio dei vivi, et omnia que de eo acta 
suut apud Judeos, nunciatam est ei etiam de Pilato. 
Qui statim direxit milites suos in Amerinam Civita- 
teiD, et Pilatum ad se accerseri precepit. Et oum ei 
presentatua fuisset narravlt Neroni omnia que dejbesu 
Nazareno gesta sunt, preaentavitque et diaeipuloa eitts 
Petrum et Paulum. Qui dixerunt cesari; Bone impe- 
ratore omnia ista facta aunt per Jhesum Cbrifttum d 
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(3Sy Ckrenographia, I. X. 

04) Cod. F. 65, f. 81 r. o v. Solt' ftUro titolo i la Cura i 
nitalii Tiberii, pabbiicata dal Fogginl b dal MoniL 
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minum nostrum filium dei. Nsm iste SimoD ttragra^ 
ptenua est mendscits et diabolicis artibua, in tantum 
ut dicat se esse deam cum &it homo poUutas, et fl- 
liiim dei se ausua est dicere, io quo nos omnes aii- 
mus oultores, per deucn et hominem quem assumpsit 
ills divina maiestas irreprehensibilis , que omnibus 
bominibus dignata est subvenire. In isto vero Simone 
duo Bubstantiae esse cognoscuntur , non dei et ho- 
minis, set diaboli et bominis, quia ipse seductor per 
hominem bominibus impedire conatur. Eia audìtis 
Nero imperatop , interrogans Piìatum si vera esaent 
que a Petro audiebantur, respondìt Pitatns: Vera sunt 
omnia que a Petro in vestris anribua sonuerunt. Post 
hoc autem , propter circumciaionem suam Pìlatns, 
quam a Judeis acceperat in corpore suo , iterum in 
Amerinam civitatem in exilìum a Nerone ceaare direc- 
tus e?t, Iblque animam esalavit. Hec omnia scripta 
Bunt qualiter dampnatua est Piiatus a Tiberio angusto 
qui credidit in Jheaum Christum dominum nostrum, 
et baptizatus est atque salvatus, et ab hac luce sub- 
latlis est. Nero vero interfeotor raartirum impiua et 
paganus a diabolo percussua ìnteriit, quemadmodam 
prìus a diabolo interemptus fuit Simon • . 

La leggenda pretende che Nerone fece- morire San 
Pietro e 8an Paolo per vendicare l'amioo aos Simon 
Mago, che in una gara col principe degli apostoli era 
rimasto vinto, ed aveva poi perduto la vita nell'ul- 
tima prova del volo miracoloso. Tutta questa stori», 
che io non istarò a riferire altrimenti, è narrata per 
disteso nell'operetta di un preteso discepolo di San 
Pietro, per nome Marcello, intitolata De c(7n/lic(«Sf- 
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Tnonis Petri et Simonis Magi (35|, d'onde passa nei 
Leggcndarii, nelle cronache, e in altre scritture senza 
numero (36). I lineamenti principali dì essa si tro- 
vano g-ià in uno scrittore criatìano del secondo secolo, 
Egesippo. La leggenda rappresenta Nerone e Simone 
come nmicisairai: > Symon autem magus in tantum a 
Nerone amabatur, quod vitae ejus et salutis et totius 
civitatis custos aine dubio putabatur », dice Giacomo 
da Voragine. Siraone faceva trasecolare Kerone coi 
miracoli più stravaganti. Un giorno, stando dinnanzi 
a lui, prese a trasmutarsi per modo che, ora veccbio, 
ora giovane si mostrava. Pregò Nerone lo facesse de- 
collare, perchè sarebbe risuscitato in capo di tre dì, 
e ponendo in suo luogo un ariete fece credere d'aver 
mantenuta la promessa. Per questi , e per altri pro- 
digi, Nerone lo teneva veramente, qual egli si spac- 
ciava, figlio di Dio, Un giorno, raentr'egli trovavasi 
in compagnia dell'imperatore , un demonio , assunto 
ii suo aspetto, arringava il popolo, cosi che questo 
cominciò ad averlo in grande venerazione, e gli eresse 
una statua con l'iscrizione: Symoni Deosancto {ìl). 
Dopo il martirio San Paolo apparisce a Nerone in pien 
consiglio e gli annunzia la morte eterna ; Nerone al- 



(35) V. FABRicita, Codex apochryphus. v, li, p. 778-80, v. IH, 
p. 632-53. 

(36) V. MiBSMANK, Kaiserch., v. IH, p. 695-714. Cf. Rtdbkrc, 
RBmische Sa;;aJi ftber die kpastel Petrus und l'aulus, trsdu- 
sioDe dolio svedese, Lipsia, 1876. 

(37) Di questa statua fauno ricardo GmaTtNo Martire nelU 
Apologia seconda ( f.he pioprÌBmeniB sai'eblid la prima), TiR- 
TeLLIANo ixilV ApolageliCKi, e. XIH, Evasalo nella Biitoria ce- 
chsiaslica, 1. Il, e. !4, a più allri. 



torà fa liberare Sao Barnaba insieme co' suoi compa- 
gni. Nel mistero francese degli Atti degli Apostoli, 
composto verso il 1450 dai fratelli Gresban, è San 
Pietro quegli che, per ben due volle, apparisce a Ne- 
rone, il quale cade in profonda melanconia, ed è ba- 
stonato dagli angeli (38). In un altro mistero fran- 
cese, intitolato Le martyre de saint Pierre et saint 
Paul (39), tutt'a due i santi appariscono a Nerone, 
contro a cui il popolo, sdegnato del loro supplizio, si 
è ribellato. 

Narrata la vita sceleratissima del tiranno , se ne 
narra anche la morte ignominiosa, e, com'è naturale, 
si aggiunge al vero pii^ di un particolare fantastico. 
Secondo la più comune opinioae il tristo imperatore 
ai uccìde da sé, o con una spada, o con un palo che 
egli stesso ha rabbiosamente aguzzato co' denti (40). 
Nel citato mistero dei fratelli Gresban si uccide per 
consiglio di Satana, e prima dì morire invoca i de- 



Nbeon tieni 






Hb d^ables dsiupnez 
De toutea parU vere mo; ti 



(3S) QuesioroUtero contava 494 perionaggi e 61908 vei'fii, e per 

rap presso tarlo ci voleva una quarantina di giorni. Se oefeceio 
parecchie ediiiooi. V. Douukt, Dictìonnaire dismyitéres^VB- 
rìgi, IS^, col. 7&-107, e L. Petit de Jullsvu lb. Les myitires, 
Parigi, 1880, v. H, p. 461-5. 

(39] Pubblicato dal JoBiNAr. nei Myitires itiedils du XV siéeh, 
Parigi, 1837, V. I, p. 61-IO0. 

(401 Che si uccidesse eoo un palo cosi aguzzato raucouta giii 
Orotio, e raccoQtano dopo di lui Mai'liuu Poloiio, il Voragine e 
molti «Un. 
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Veunx à ma Ba malheui'euie: 

Bspée, soja moj l'igoureuee, 

Donna tost Ea par greod furaui' 

A NéroD le poDre empereur, 

Le IrÌBt infect et douloureai, 

Ls malheiiL'eni dea iDalbeureui, 

Le ESDs par -Acb mal fortanei, 

Le dese!)>oìi' dea fovaeaet. 

D^ables, puiBqii'il faolt que Je meure, 

A voua BUIE, à rous Je me doone (ii te t. 

Et le coppa et l'ame habaadoiiQe 

A jamais, pour vostre préteot. 

Altri lo fanno morire altrimeuti : il Gorionide fa'U 
minato (41), il già citato Liber de inventione yma- 
ginis salvatoris ammazzato dal diavolo, come s'è ve- 
duto; Marcello, epoi altri, divorato dai lupi; né mancò 
chi disse essersi egli sepolto vivo (42). Il Chronicon 
Paschale lo fa morire per una congiura dei Giudei (43). 

La Kaìserchfonik racconta ch'egli fu dopo morto 
trascinato pei piedi dal popolo furente, e gettato nei 
fossati della città, e che ì diavoli , in figura di uccelli 
neri, vennero a preoderne l'aDima, mentre i lupi ne 
divoravano il corpo (44). 



(.41] Bist. jud. i. 1, e. IT,. ^H 

(42) NioBFOfto Costantinopolitano nella CAronojrapWa coHt- 
ptndiaria [Georgius Syvcellus et Nicephorvs. ed. di Bodda, 
V. I, p. 7461: qjuTiiiv Eiùvra imìiùv ixaxli- 

itìj V. 1, p. 459. 

(44) V, 4311-19. 

b[ d«ii vueian ilob man m in di 
dia liefels i.r,meo dar 
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ISeìia Cura sanitatis Tiberii, ài cui avrò a dire nel 
capìtolo Be^uente, Nerone e Simon Mag'o sono tutt'a 
due portati via dal diavolo. Nelle Ctironigues de Tour- 
nay i diavoli portano via Nerone anima e corpo: 'et 
dìst OH que lea anemis Temporterent en corps et eu 
ame 1 . Nel già citato mistero francese Le martyre 
de S. Pierre et de S. Paul, è una scena che merita 
d'essere qui riportata. Nerone è informato che il po- 
polo di Roma, ribellatosi, viene per ucciderlo. 

Aìds qu*ili viegnent ma vueit tuer 
A ce pBl que je rongeray 
Qu'en la pance ma bouteray. 

Lbb d-iable». 
Hai bai ba! ha! N^ron, Néroa, 
Ou paia d'enfer te porteron. 

LorH l'empoitent at pnìi la jMent «a dna chaudlèia &bbisb dd poQ haul 



Lk pbkmier dyaulb. 
NéroD, NérOD, mal eaplDÌtan 
Quaat aulti«di-oJt or cosToitaa, 
Qnaut ta propre mère tuaa, 
Quant d'uue lojas VempregtM, 
Quaut home poui' fame espouBBS, 
Quant Rome aidia, la geat grevaa, 



r bouUant bouiu 



Tour mente' le mo;, Maufer&B, 
Et f«j do pii qaa to pour'raB. 



Le srcokd dtable. 



A co cop qu 

Ne Jamez rei 



Come si vede, qui è inflitta a Nerone anche la pena 
di Crasso, che già Enenkel inflisse a Claudio. In un 
altro mistero francese di San Pietro e di San Paolo, 
composto nel XVI secolo , Nerone è portato dai dia- 
voli all'inferno anima e corpo (45). Matteo Palmieri è 
meno severo con lo sciagurato di Nerone, di cui pone 
airinferno Tanirna fra quelle di coloro che sono paS' 
sionati per la cupidità de Vhonore. Nel capitolo 22 del 
1. II della inedita Città di Vita, Sibilla dice al poeta 
(Qod. LaureuB. pi. 5L, 53): 

Nomar porro' tra queste degoe sorte 
D'animb degna fui' nelte tua vita 
Et sou dolenti in questa triita corta. 



(45) DfiuHBT, Dictionnaire 'ies Myslérea, col. 832-4 



Mft non dire' (l'alcuna più amarri ta. 
Retro a ropiaìou che idgauna e froda 
L'anima cbe & dal vero honor partita, 

Che di Nerone deg^no aol di broda, 
E tanto iafui'iò de la Siua stima 
Ciedecte Augusto aupeiai' dì loda, 

Nel suo triomplio ornato niella cima 
D'oljrapiua eorona et stelle d'oro 
Cou quella palla iii man cbe piij sublima. 

Portato ad pompa et risanaute cboro. 
Tra Bacl'iiici orato come idio, 
Bn in qaesCa misena non costoro. 

Svetonio ed altri fanno ricordo dei sepolcro diNe- 
rone(46).Incerte Viteriegl'impcratorimauoscTitte (47), 
si legge' Lo corpo di Nerone fu sepelito nel sepulcro 
di suoy mazori Domioii el quale se vede iu Campo 
Marzo ■ . Per contrario in un Liber compositus fra- 
tris Johannìs Russi de istoriis veteribus et moder- 
nis imperato: 'um et pontificum romanorum (48) si 
dice: ■ Nero iinperavit annis sedecim cuius corpus 
iacet propter Lateraiium super arcum Dasilii • . Cbe 
cosa potesse essere Varcits fìasHii non immagino. Ma 
la tradizione piii vulgata, e più conforme al vero, po- 
neva la tomba di Nerone a ridosso del Pincio, presso 
Porta Flaminia, sui luogo appunto dove Sorge ora la 



i46] Svetonio, Nero, 50: Relliiuius Eclogo ot Alexandria : 
ti'lcea culli Acttì concubina gentili Doiniiioi'um motiumeuto ci 
diderunt quod prospicitur e Campo Marlìo impoaitum c( 
horlorum. 

(47) Cod. it. 131 dalla Bibl. Na! di Parigi, f. 50 v. 

(48) Cod. della Vaticana Criaiin, 627, f. 3 r. 

Obait, Roma, I, 83 
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chiesa di Santa Maria del Popolo e intorno ad e»3B 
una leggenda si formava, che io riferirò con le pro- 
prie parole di un anonimo commentatore dello Spe- 
culum Regum di Gotofredo da Viterbo (49). lEt dum 
Nero Romam incendisset, populua centra eura insur- 
resit , et palatium smini obsidere vellet, ipee solue 
effiigit, et dum extra Roraam urbemcouourrÌ;iset, iu 
proprium gladium irruena se ipsum interfecit , non 
credens hominem vivere, qui es&et dìguus tam nob!- 
lem iiiterficere preter se ipsum. Mortilo eo, lupi corpus 
eiuB dilaceraverunt et Rome extra portam, ubi nuni! 
est ecclesia saucte Marie ad populum , est sepultus. 
Ubi demones tunc circa corpus suum tam homines 
quam iumeiita pretereuutes iugulabiint, quousque ad 
precea et orationes Pelagli papae beata Virgo sibì in 
sompnis appapuit et arborem aubtua quam Kt-ro se- 
pultus fuit Buccidere iussit. Papa igitupcrast.iao cum 
clero procesbioiiem ilLuc feoit, arhorem propria manu 
primus cumsecurisecan inoepit, et ecce demoiiCB ulu- 
lantes fugientes Socum reliquerunt, et cessavit pericu* 
lum ibidem. Populua RomanuB vero videns se a demone 
liberaturo, papam rogavit ut ecclesiam ibi in hocore 
Virginis Marie , cuius auxilio eaaent liberati 






{«) Ap. Pbrti, Script., t. XXir, p. 906-8. Questa ir.^deMtoa 
Btoria è nairata più disiesamenta da Giacomo db .^i.aERiois, 
Bittoriarum sarclissimai: et glorioiis. YirginU De^tarai -le 
Popvln almae Vrbis Conipetidium, Roma, 1599, p, 3-10, «Ai 
Ottavio FaNciholi, Tesori niucosti deWal-ma città ili Rama 
con nuovo ordine ristampati e in moCtì luoghi arHeekiti, 
Roma, 1625, p. 448-50. Eisa ai Irava già prima nei Mirabil ia 
Romae pubblicali d» Murtino Sìlb«r nt! 1513. 




strueret. Quoil et papa fecit una oum populo, et Marie 
ad populum nomiDavit , quae antea porta Fiaminea 
dìcebatur i . 

Questo dei diavoH che iufeatano le tombe di uo- 
mini scelerati è un tema che spesso apparisce nelle 
leggende ascetiche. È noto ciò che si racconta di Pi- 
lato, che, buttato nel Tevere, richiama tanti diavoli, 
e suscita cosi orrende tempeste, che gli abitatori del 
paese circostante sono costretti adestrarnelo; buttato 
nel Rodano, ai ripete il giuoco, finché, tolto anche di 
là, è precipitato in un lago tra' monti, o in un pozzo, 
o in un burrone, vicino a Ginevra, o a Losanna. Fra 
Filippo da Siena racconta negli Assempri (60) la storia 
d'un mal uomo che mari disperato, el quale essendo 
sepolto in chiesa venivano i diavoli e menavano 
grandissima tempesta. Di corpi morti infesti, anche 
senza che c'entrassero i diavoli, a intere città e bor- 
gate , si trovano nelle storie frequenti ricordi. Gu- 
glielmo Neubrigense narra d'un malvagio uomo morto 
impenitente, il quale, uscendo di sepoltura, mise la 
peate in una borgata , menando grandissima strage, 
finché due giovani n'ebbero abbruciato i! cadavere (51); 
Gualtiero llapes racconta la storia di un morto che 
spopolò un villaggio (52). Finalmente è da ricordare 
ohe vicino a Porta del Popolo si mostrava una torre 
dove, secondo la popolare credenza, appariva l'anima 



(50) C. M. 

(51) Dt rtbus angiicU, 1. IV, ed. di Parigi 
(53) De migis Curialnxn, disi. 11. e. 27. 
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di Nerone, e si chiamava la Torre di Nerone, da iion 
confondere con Taltra Torre di Nerone, o delle Mili- 
zie, cbe ancora bì vede accosto alla chiesa di Santa 
Caterina da Siena , non lunge dal Foro Trajauo , e 
dalia quale si dice aver Nerone assistito allo spetta- 
colo dell'incendio di Roma. In una delle tavole topo- 
grafiche pubblicate dal De Rossi la figura della torre 
è accompagnata dalla leggenda: Torre dove stette 
gran tempo il spirito di Nerone {ó'S}. 

Le uccisioni a cui la leggenda accenna si potreb- 
bero facilmente spiegare senza miracolo ammettendo 
che una banda di malandrini, giovandosi dell'antica 
superstizione , avesse scelto a teatro delle sue gesta 
il luogo reso infame dalla tomba dì Nerone. 

Qual meraviglia, se lo scelerato che fu tanto amico 
del diavolo in vita (54), e che i diavoli si portarono 
via dopo morte, finisce per diventare un diavolo egli 
stesso nella fantasia popolare? lu parecchie cfiansons 
de gesta Noiron comparisce fra le altre diaboliche di- 
vinità adorate dai Saraciui e dai pagani in genere. 
Apollo, Giove, Baratron, Tervagante. Ma la immagi- 
nazione pii^ bizzarra a tale proposito si legge in un 
racconto francese in versi , senza titolo , contenuto 
in un manoscritto della Nazionale di Torino (55) e pub- 
blicato dal Comparetti (56). Nerone, il quale altro non 



(53) Piante icnografiche e prospettiche, ecc., lav. Xll. 

(&4| Nella Chromquet de l'ournay hì narra che Nerone fece 
Hedificaie la città di Tuuriiaj par coni «□ da mento di uno spi- 
rito infarcaU chiamato Hebfoii 

[5B) Cod. L. ir, U. 

[56) Vii-gilio nel medio tuo, v. II. p. 196 aegg. Cf. Stbngel, 
Mitthtilung^n. p. 13-19. 
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è che un diavolo incarnato, edificò già, insieme con 
altri due demonii, la città di Babilonia, e fece co- 
struire la Torre di Babele; poi, prevedendo la venuta 
dì Cristo, fondò Roma e un castello, il quale rovina 
nell'ora che Cristo nasce. Ciò è in parte raccoutato 
dallo stesso Nerone in una disputa che ha con Vir- 
gilio, dal quale è da ultimo decapitata e rimandato 
airinferuo (571. 

È noto che per lungo tempo fu creduto dal popolo 
in Roma che Nerone non fosse morto, ma fosse sola- 
mente sparito, e dovesse tornare, o prima, o poi, a 
vendicarsi de' suoi nemici. Quest'era quel popolo, che, 
perduto l'uso e l'amore della libertà, e cattivato dalle 
largizioni e dalle feste, era andato giulivo ed accla- 
mante incontro al parricida il giorno in cui , dopo 
aver compiuto il più atroce de' misfatti, questi rien- 
trava in Roma. Di tale credenza ebbero a giovarsi 
parecchi che si spacciarono per Nerone (58), come pa- 
recchi poi vi furono nel medio evo che si spacciarono 
per Federico 11, anch'egii creduto non morto e pros- 
simo a ritornare: ai tempi di Trajanoessa era ancor 
viva, come appare da una esplicita testimonianza di 
Dione Crisostomo (59), che appunto sotto Trajano fio- 
riva. I cristiani, che delle stragi dell'anno 64 serba- 



(57) In UH teit.1 pubblicato dal Uv Méril, Mi'layt'ies arckéo' 
logiqves et litUrpiveii, Parigi, 1850, p. 4E9-3U, u. 4, Nerone* 
il padre detU fanciulla che Ts a Virgilio la burla elei caneatro, 

(5«) V. SvBTDttio, Nero, 46.57, Tacito, HUtcr., 11. 8, 9. Zo- 
NAR», AfnaUa, Impnrium Titi. 

{5U) Oratio XXI, 10. 
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rono lungo e doloroso ricordo , cominciarono a 
dere che Nerone, i! primo persecutore delia Chiesa, 
sarebbe anche l'ultimo, e tornerebbe prima della fine 
del mondo. La Bestia, Tòenpiov, dell'Apocalispi è cer- 
tamente Nerone , e Nereo è ancora il Dome dell'An- 
ticristo in Armenia. Nerone avrebbe prec;eduto I'Aq- 
ticristo. Di questa credenza fa ricordo, nel bel mezzo 
del terzo secolo, Comniodiano nel suo Carmen apo- 
logeticum. 

La fìne dei tempi sarà annunziata dalla settima per- 
Becuzione. I Goti allora eonquiateraiino Roma, e libe- 
reranno i cristiani dall'oppressione pagana. Ma la 
pace di Roma sarà di hreve durata, giacché improv- 
visamente riapparirà Nerone e si farà padrone di 
Roma, e si assoderà altri due Cesari. Sorgerà allora 
coutro di lui il vero Anticristo a capo dei Persi, dei 
Medi, dei Caldei e dei Babilonesi, il quale lo sconfig- 
gerà e ucciderà insieme co' suoi compagni. Nel IV se- 
colo Lattanzio ricorda, biasimandola e schernendola, 
questa opinione (60), e molti la ricordano dopo di 
lui, fra gli altri San Girolamo (61), Sant'Agostino (62) , 
Sulpizio Severo (63). Essa passa nel medio evo. San 
Beato di Liebana, che commenta l'Apocalisai nel 786, 
sa ohe la Bestia è Nerone; a mezzo del XII secolo 
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(60) De tnorlihus periecutoruni, II, ■ 

(61) In Danieletn, II. ^ 

(62) Be Civitale Dei, XX, 19. 

(63) Dialogus. II, H. Cf. Chrorìicu II, 28, 29. V. intoi'no 
airargamento DOllingir, Christs.ilfivn iind Hirchi in der Zeit 
ihrer Grìtndlegvng, p. 498-32, e KbNAn, U AMéchrist, Parigi,, 
1H73, 11. 253-4. 317-9, 4?i8-6I. 



"■«^2^ 



ottone di Frisiiiga riporta ancora la strana leg- 
genda (64). Cosi Nerone, che era stato il terrore dei 
terapi suoi, diventa il terrore di tutti ì tempi; al nome 
ai colui che aveva tentato di distruggere con le fiamme 
Roma, si lega la finale conflagraKionee la distruzione 
del mondo. Anche in questo caso la leggenda non era 
un fc'iuoco ozioso di fantasie indisciplinate. 

Quanto durasse tenace nel popolo la memoria di 
Nerone è dimostrato, oltreché dalle leggende esposte, 
da varii nomi di luoghi e di monumenti, che a ra- 
gione o a torto si pongono in relazione con esso. 
1 Prati di Castello, fuori di Porta Angelica a Roma, 
si chiamarono nel medio evo Prata Neronis, e tal 
nome avevano già sino dai tempi di Procopio. Nei 
Mirabilia si trovano ricordati Vobeliscum N^eronis^ 
Vaerarium Neronis, il sect^etarlum Neronis, il Pons 
Neranis, il Terebintham {o Tiburttnum) Neronis, 
il lemplum Neronis, il Palativtm Neronis. Nel Filo- 
capo del Boccaceio Florio, giunto in Roma, va a 
smontare in certa osteria « vicino agli antichi palagi 
di Nerone • (65). Ho già ricordato le due torri dì 
Nerone, ffn monumento sulla Via Cassia, quattro mi- 
glia fuori della città, il quale reca il nome di Publio 
Vibio Mariano, fu dal popolo attribuito a Nerone (66). 
Si ricorda anche una cisterna Neronis < in qua la- 
tuit Nero fugiens Romauos insequentes ■ (67). In Ger- 



(61] Ohronicon. 1, IH, e. 17. 

(65J L, V. 

(M; V. Reumont, Gesi-Mchte d-.r Stadt Rom. 

[Sì) Oltonis Frisingeniit Episcopi et Rngeu 
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mania v'era nel medio evo un Neronisteln. Nomi #] 
luog'bi, come Haye-Nolron, Prés-Noiron, Mont-Noi- 
ron, si trovano abbastanza spesso nei poemi e romanzi 
francesi. 

Abbiamo veduto l'infnmia'di Nerone perpetuarsi nel 
medio evo. Rodolfo IV, duca d'Austria, gran perse- 
cutore dei chierici, fu certamente il solo che osasse 
vantarsi disceso dalla stirpe di quel massimo fra i 
scelerati, il quale per trovare un difensore e un panegri- 
rista deve aspettare il Binascimeuto (68). 

Una oscura e compendiosa cronaca latina, cosi con 
brevità terribile parla di Nerone , tutta stringendone 
in poche parole la vita ((59): « Nero successitj matrem 
eviscerati sororem stuprat, Romam in .XII. pai'libiia 
incendit, Senecam interfecit, ranaa apud Laterauum 

evomuit, Symonem magum Petrum cnicifigit, Pan- 

lum decoUat , imperai annis .XIII. raeusibus .VII,, a. 
lupis devoratur > (70). 



•atoris, I. iV, ap, Pertk, SciipI 



, t. XX, 



li 97 pagi. 



aerici 

Ma alti' 

(68) Il CiRDANO ce 
ziuDS àoì 15S5 tiene 
nel 1640. 

(69) Cori, della NazKJn. di Torino E, V, I 
(70} Alla fina del XVi Bewlo la memui 

Nerone ere. annor «iva. Natra Flaminio Va 

Memorie di varie antichità. % 112, che c.v 

di Costantino fui-oao liovate certe volte piene di osea UDiaue. 

Alcuni dicevano ohe foaae qualche gran ci'udettk di Nerone, 

per essere ivi appresBO alcuni udifìzj di uaau Neroiio, e che foi- 



481. H 



Naronis ohe nell'edi- 
a in-4. Fu riatampatu 

8, e. II, V., noi. 1-. 

Illa della crudeltà di 

jA nelle già citate 

iiidosi nelle Terme 



ri: altri disaero qualche gran peste " 
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E un canto della Chiesa trionfante tonava sul ne- 
mico vinto e dannato: 

Nero frendit furibundus, 

Nero piangi t impius. 
Nero cujus aegre mundus 

Ferebat imperium. 




CAPITOLO XI. 



Tiberio, Vespasiano, Tito. 



Di quante leggende sacre ebbe il medio evo la più 
celebre, la più diffusa è senza dubbio quella di cui 
mi accingo a discorrere della vendetta di Cristo e 
della distruzione di Grerusalemme. Essa è, in pari 
tempo, la più complessa ed estesa, giacché comprende 
tutto un lungo ordine di fatti, e mette in iscena un 
grandissimo numero di personaggi, tra cui non meno 
di quattro imperatori romani: Tiberio, Nerone, Ve- 
spasiano, Tito; e poi, con azione varia, e in varii modi 
intrecciata, Pilato e gli altri giudici di Cristo, Giu- 
seppe d'Àrìmatea, Nioodemo, la Veronica, testimoni 
della passione e accusatori dei giudici iniqui; Giu- 
seppe Flavio, storico e guerriero, alcuna volta lo 
stesso Cristo e la madre sua. L'azione epica e dram- 
matica si svolge in Rom^ stanza della nuova fede, 
e in Gerusalemme, stanza della fede antica. Leggenda 
e storia ad un tempo, processo e giudizio, dove l'im- 
pero fatto anticipatamente cristiano, da una parte, e 
l'impenitente popolo d'Israele dall'altra, stanno 
difesa delta ragione e del torto, e dove la divinità. 



inità,^ 



di Cristo, e il dritto della Chiesa sono per la prima 
volta dalle potestà della terra riconosciuti e procla- 
mati. Antica d'origine quasi quanto il cristianesimo 
stesso, nata di più germi, e come scissa in principio, 
essa ai compone, si costruisce, cresce a poco a poco, 
si varia, si complica traverso ai secoli, e venuta nel 
medio evo in piena foritura, alligna rigogliosa e vi- 
vace fra tutti i popoli cristiani, si esprime in tutti i 
linguaggi, assume tutte le forme: racconto in prosa, 
poema, canzone sacra, mistero. Lo schema di essa, 
guardato nei lineamenti principali, dentro a cui poi 
le immaginazioni secondarie si spostano e si compon- 
gono in vari! modi, è il seguente: uno, o più prin- 
cipi pagani, l'imperatore di Roma, o alcuno reggente 
in suo nome la tale o tale provincia dell'impero, sono 
afflitti da grave infermità della quale guariscono, o 
per un atto di fede in Cristo, o in virtù della santa 
immagine della Veronica. Guariti, giurano di vendi- 
care la ingiusta morte del Redentore, passano con 
forte esercito in Palestina, investono Gerusalemme, e 
dopo lungo ed ostinato assedio, durante il quale 
giunge a tal segno la fame tra gli assediati che la 
madre si ciba delle carni del proprio figliuolo, la 
espugnano, la distruggono dalle fondamenta, e fatta 
dei colpevoli esemplare giustizia, tornano trionfanti 
alle lor sedi. 

Non v'è leggenda meno arbitraria, meno fortuita 
di questa. Passati appena settantadue anni dalla morte 
di Cristo, Gerusalemme, e tutto il popolo d'Israele 
soggiacciono alla -piiì spaventosa sciagura, che, uon 
pure la storia loro, ma la storia dei popoli tutti di 
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Europa ricordi. Comincia allora la dispersione e lai 
dura cattività di quella razza infelice, che per secoli 
non avrà più patria, né diritto, né umana dìffnità, 
odiata, perse fluitata, per poco non cancellata dal nu- 
mero dei viventi. E chi sa quanto la leggenda che 
cresceva sull'orme degli esuli e dei proscritti, e che 
dava vece e figura alla esecrazione di una intera 
umanità di credenti, contribuì a rendere contro di 
essi più dispettoso l'odio e la persecuzione più cruda. 
Non era possibile che la coscienza cristiana non 
iflcorgesse nella gran mina il terribile giudizio di 
Dio: il sangue del Giusto ricadeva sul capo di chi 
l'aveva iniquamente versato, e il Tempio che 
serrate le porte alla verità e alla salute, precipitava. 
nella polvere per nou risorger più mai (1). Le prO' 
fezie di Geremia e di Ezechiele, che si riferivano alla-- 
distruziont; di Gerusalemme compiuta dai Babilonesi, 
facilmente potevano essere trasportate a quella ben 
più formidabile compiuta dai Romani (2), e questa 
distruzione, risalendo a una profezia di Daniele (3), 
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(1) Sah GiBOr^Mo, De viris Hlmtribat, II. 13, 
passo ài Giuseppe Flavio, ia cui m diceva eisera stala opìnionB 
di malti che Oerusalemme fossa distrutta in punizìona dalla 
morie dall'apostolo Giacobbe. Tale passo non si trova più nei 
libri dì quello storico, e dovette essere certamente una inter- 
polazione. Lo riporlano Eusebio, Hiat. arci., II, 23, e Oriqbnk. 
Cantra Cetaum, 1. I e 11. Qui abbiamo uoa credema aflinest- 
t'altra, ma assai nieoo motivata. 

(2) Qaest'appticazioue fu fatta dagli stessi Ebrei. V, Oiusepph 
Fuivto, Antiquit. judaic. X, 5, 1. 

(3) Daniele, 9. 




ai poteva, senza sforzo, mettere iii relazione con la 
morte di Cristo, come fa Tertullijiuo (4). 

Ho accennato alla celebrità della leggenda: prima 
di procedere oltre gioverà mostrarne un qualche 
esempio. Dante la ricorda iu più luog-hi : 

Nel tempo che '1 bnon Tito con l'ikjuto 
Del BOiamo Kega vesdicb le fora 
Oad'usct il «aoguiì per Giuda venduUi. r5) 

La gente cbe perde Jerusaleiuma 
Quando Maria uni figlio die di becco. {6) 

Poscia con Tiw a far vendetU coree 
Della vendslta del peccato antico. (7) 

Pietro Alfoudo, Tauiore famoso della Disciplina cle- 
ricalis. Ebreo di nascita, ma fattosi battezzare Tanno 
1106, riufaccia a'siioi antichi compagni di religione, 
nel Libellus contro perftdiam Judaeorum, la punizione 
caduta sopr'essì. Brunetto Latino ricorda come gli 
Ebrei furono da Tito venduti trenta a denaro (8), e 
Bnsone da Gubbio come la fame spinse !e madri a 
commettere alla sorte la vita dei proprii figliuoli, per 
sapere di quale ai dovessero cibare (9), Nei secondo 
libro deli'4/Vica il Petrarca fa predire dal padre di 



(4) Adt>emiì Judato», VIIL 

(5) Purf,at.. e. XXT, v. B2-4. 

f6) Purgai., e. XXXm. T. 28-30. 
(7| Farad., e, VI, v. 92-3. 
(8) Le live dou Tr*ior, 1, II, e. 5- 
(9j Ar^venturoto Cioitiana, Osserearloni 
Cf. l'Oi!eri,ajione 52. 



1 lecondo libro, 22. 



Scipione 1 



listruzione di Gerusalemme, 
tato De Qiio religiosorum si conforma in tutto alla 
popolare credenza, dicendo che GcTusalemme fu di- 
strutta, e il suo popolo disperso, in punizione della 
morte di Cristo. Se egli avesse condotto sino a Tito, 
come si era proposto, il libro De vtris iUustriìms, 
che fu poi continuato da Lombardo da Serico, non 
avrebbe certamente mancato di dare della leggenda 
più ampia notizia. Fazio degli Uberti la ricorda nel 
Dlttamondo, quando fa dire a Roma: 

Lo qus) eoa Tito suo fé k vendetta 
Cootm i Giudei del figliuol di IHo. (IO) 

Alessandro Neckam dice di Tito: 



ic deCDÌt mortia ultorem uominii 
a dalata fuit g'etia mala, digna n 



■ (11) 



Nelle recensioni piìi antiche dei Mirabilia non i 
fatto cenno della leggenda; ma in altre, più moderne, 
si dice che i corpi di Tito, di Vespasiano e di Volusiano j 
riposano nel monastero di San Saba, lo che prova che J 



(10] L. II. e. 6. Quglielmo Capello commeula crilicando: u B 
qoIb qui cho Tito, rìmaBo in. l'aBsedio di Hierutalera, fa' grande 
uccisione de ludei, che più de sex cento tuillia ne morino di 
ferro e di fame, e losepbo dica uodecì volle ceutomilia; ma 
ciA non fé' in vendetta de Cbi'iBto, pei-ò cbe Tito non fo chri- 
aliano, ma la aumma giustitia li mandò adesso quel Sagetlo in 
pena de la lor gran colpa che avevano de la morte de testi | 
Chi'iato ». 

(11) De laud. din. sap., diat. V, v 21^.-6. 




IIIKBIO, TBBPASUSD, TITO 867 

«BsieranouDiversalmente tenuti cristiaDÌ (12). Giovanni 
Sarisberiense, parlando nel Polycralicus (13) dell'as- 
sedio e della espugnazioue di Gerusalemme, non fa pa- 
rola della le^gendaj ma poi, in altro luogodi quellastesea 
opera (14), ricorda come, stando alla testimonianza di 
alounl scrittori, Vespasiano avrebbe operato miracoli 
in aeg-no della missione a lui affidata. Sono ben pochi 
i cronisti che, come Ottone di FrÌBÌng:a, non ne fac- 
ciano menzione. Inoltrato g-ià il secolo XV, Teodorioo 
Eogelhusio nella sua Cronaca la rammenta ancora 
con piena fede (15): 

Tiberìi lepram divina Veronica aanat, 
ROBB nimia facies aanatur VespaBiaai. 

Esempio, se non unico certo assai raro, può essere 
citato Francesco da Buti, che commentando i versi 
testé riferiti del e. xsi del Purgatorio, dice senz'altro 
che causa della distruzione di Gerusalemme fu l'a- 
vere i Giudei, 1 quali presumevano dover essere si- 



(IS) V. i Mirabitia pubblicati dal Pai'thej, p. 81. Lo stesso 
ai dice io alcune stampe autiche, come per esempio in quella 
del 1513, dove è rjpoitulo auche il seguente epitafio : 
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g-Dorì del mondo, uccìso il governatore romano e 
cacciato il legato di Siria. Fra Niccolò da Poggi- 
bonsi ricorda anch'agli nel Libro d'Oltremare, che 
contiene la relazione di un viaggio fatto in Terra 
Santa nel 1345, la distruzione di Gerusalemme per 
opera di Vespasiano e Tito, ma non accenna in neasun 
modo alla tradizione (16). La presenza della sacra 
immagine in Roma, alla quale traevano numero^is- 
Bimi i pellegrini, acquistava credito alla leggenda, e 
la leggenda era da quei pellegrini medesimi sparsa 
su tutta la faccia d'Europa, e ripetuta in tutte le 
lingue (17). 

Ma facciamoci oramai a rintracciarne le origini e 
a dire delle forme in cui si raccolse da prima. Ho 
già detto che essa s'imponeva in certo modo natu- 
ralmente agli spiriti, e che la sua genesi era in tutto 
spontanea. Si può tener per sicuro che quando ai sparse 
pel mondo romano l'annunzio della espugnazione di 



(16j Gap. 12, Se. di e 



. tetler.. disp. CLXXXII, B^logna^ 
ricordati ds Dame 



In cospette della vunaralB reliquia i pellegrini cantavano on 
ciUi&no questi verai : 
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Geruaoletnnie, nelle catacombtì, dovVra viva e cocente 
ancora la memoria della persecuzione oeroiiiana, nelle 
chiese tutte d'Asia, d'Africa e d'Europa, si glorifica Dio 
punitore, e si celebrò i! primo grande trionfo delia fede. 
AlloruVeapasiiiUoeTito e l'impero e le legioni romane 
furono certamente considerati come ciechi strumenti 
della ^iu^tizia divina, la quale solo sì rivelava a chi 
era in grrado d'intenderla, e pronto ad adorarla. Ori- 
gene nel secondo libro del trattato contro Gelso dice 
che la profezia di Cristo circa la distruzione di Ge- 
rusalemme si avverà per fatto di Tito, sotto Timpero 
di Vespasiano, ICusebio di Cesarea, accingendosi a ri- 
ferire nella Istoria ecclesiastica (18) alcune cose nar- 
rate da Filone uelia relazion che fece della sua 
legazione, dice rimaner per esse provato che i Giudei 
soggiacquero a tante calamità in punizione del mi- 
sfatto commesso nella persona di Cristo, e ricorda 
inoltre (19) quali castighi di Dio, la profanazione del 
Tempio, il tumulto che suscitò Pilato spogliando 
l'erario saoro, ed altre turbazioni e dissidii. Altrove 
ancora mostra la espugnazione di Gerusalemme es- 
sere stata una vendetta del cielo (20). Intanto alcuni 
tratti principBili delta leggenda nascitura comincia- 
vano a disegnarsi. 11 famoso libro di Lattanzio, be 
mortibus persecutarum^ è tutto inspirato e governato 
dal pensiero che castighi terribili colpiscono o prima 



{18) L. 11, e. &. 
(19) L. II, a. 10, 
(SO, L. ni, e 5-7. 
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poi i persecutori della Chiesa: a maggior ragione, 

e iti forma più solenne ed esemplare, dovevano essere 
puniti i persecutori e gli ucciaori di Cristo. La leg- 
genda inesorabile andrà a ricercare costoro uno per 
UDO, e li riptigherà come avran meritato, e consa- 
crerà il nome loro all'infamia. Ensebio, narrando, 
con qualche errore, l'esiglio di Erode, dice, come 
pare, con intenzione, che questi aveva avuto parte 
nel supplizio di Cristo (21), e naturalmente sugge- 
ri.sce il pensiero che quella era pena di questo mi- 
sfatto, sebbene io apparenza sembrasse aitrimenti. La 
leg-genda infame di Pilato, per ragioni che vedremo 
tra breve, Hi forma piuttosto tardi; ma, ad ogni modo, 
è costituita nel quarto secolo, e forse prima. Già 
Eusebio ricorda come Pilato fu mandato in eaiglio e 
si tolse di propria mano la vita (22), e lo stesso nar- 
rano poi Orosio (23ì, Gregorio di Tours [24), Beda (25), 
altri. 

Se non die questa credenza, da cui doveva nascere 
la leggenda, non è per anche leggenda essa stessa. 
Ouosiderata nella sna forma piena e perfetta, la leg- 
genda si mostra composta di pili parti diverse, che 
in origine non ebbero fra di loro attinenza né rela- 
zione, e di cui è agevole scoprire le saldature non 



(21) Hisl. eccUs., 1. II, e. 4. 
{?E) Ib., 1. I!, e. 7. 
(23} Bùi., 1. Vii, o. 5. 
(24) Eitt. Frane, 1. ], e. 23. 

fS5) Dt ratiane lemporum, ia principio cìbUb sesta b**^ 
Op^ra, ed. dei IjìIbb, v. VI, p. 301. 




abbastanza dissìiLulate. Ad ogni modo le parti prin- 
cipali sou due: Tuna che riguarda Tiberio e la sua 
miracolosa guarigione, t'altra clie riguarda Vespa- 
siano e Tito, e la guarigione di uno di essi, o di 
entrambi, e la vendetta da essi compiuta. La prima 
parte è, fuor d'ogni dubbio, più antica della seconda, 
e a questa non si congiunge, se non quando comincia 
a farsi sentire negli spiriti ii bisogno di tramutare i 
distruttori di Gerusalemme d'inconsci in con?ci mi- 
nistri (iella giustizia divina, senza il quale trtimuta- 
mento una t'era e propria leggenda della vendetta 
non poteva formarsi. Cominciamo a ricercare quali 
possano essere state le origini deila prima parte, o 
diciamo a dirittura, della prima leggenda. 

Morto Cristo, un desiderio doveva spontaneamente 
nascere nell'animo de" suoi seguaci, contro de'quali 
stava, non pure l'opinione pubblica, ma ancora il 
pubblico giudizio che, nelle forme, se non nella so- 
stanza, fu certamente legale. Alla causa dei cristiani 
importava moltissimo che questo giudizio si potesse 
dimostrare illegale ed iniquo; ma, per mostrarlo tale, 
bisognava trarne fuori Pilato, giacché scagliare una 
accusa d'illegalità e d'iniquità contro l'uomo che 
governava in nome dell'imperatore non sarebbe stato 
né utile, né prudente. Anzi bisognava far vedere 
Pilato ammiratore ed amico dì Oesù, e relatore a 
Cesare della vita esemplare e dei miracoli di lui; se- 
parare il più possibile, in tutta la questione, i Ro- 
mani dagli Ebrei, rappresentar questi come soli inte- 
ressati alla morte del Maestro, severo censore dei loro 
depravati costumi e delle corrotte loro dottrine, far 
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ricadere sopra di essi tutto il peso e la odiosità della 
scelerata sentenza, e renderli, in certo qual modo, 
ribelli, oltre che a Dio, anuhe alio stesso Celare. Un 
accorgimento sì fatto, forse più istintivo che altro, 
favorito dall'animosità che di giorno in giorno cre- 
sceva tra Romani ed Ebrei, era inoltre, se non pro- 
mosso, almeno non impedito dagli Evangeli, dove 
Pilato è descritto, non già come un uomo malvagio, 
ma come un uomo di poco animo, che vorrebbe per 
parte sua salvare Cristo, di cui ha riconosciuta l'in- 
nocenza, ma non osa contrastare ai sacerdoti. Nei 
famosi Atti di Pilato, a cui fu solamente più tardi 
dato il nome di Evangelo di Nìcodemo, si narra che 
l'uffiziale di Pilato al quale era stato commesso di 
tradurre Cristo davanti al tribunale del Procuratore 
romano, mostrò all'accusato il suo ossequio, che da- 
vanti a costui s'inchinarono sulle insegne le imma- 
gini dell'imperatore, che Procula, moglie di Pilato, 
ammonì il marito di non rendersi reo d'ingiusta sen- 
tenza, che Pilato rimproverò agli Ebrei la loro per- 
fidia. 

Poi si comincia a dire che Pilato era fautore di 
Cristo; che anzi, già prima, aveva scritto a Tiberio 
[altri diranno Claudio) una epistola in cui si dava conto 
di Gesti, si encomiavano l'opere sue, si proponeva di 
tributargli divini onori; che Tiberio aveva lavorevoì- 
mente accolte le proposte de! suo vicario, ma che il t^e- 
nato le aveva respinte. Nel secoudo secolo questa leg- 
genda capitale è già formata. Tertulliano la ricorda 
neW Apologeiicum, composto intorno al 198, e se ne 
giova come di valido argomento contro i persecutori. 
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Egli anzi afferma che Pilato era già in sua coscienza 
cristiinio (26). Bisogna credere che queste tradizioni 
avessero allora molta autorità, e fossero note anche 
ai pagani, che altrimenti un apologeta non avrebbe 
dato loro tanto peso. Giustino Martire, morto nel IC6, 
ricorda certi commentarii scritti sottoPonzio Pilato (27). 
Non è qui il luogo di discutere in qua! tempo gli 
Atti di Pilato, di cui sono due recensioni greche (28), 
l'una più antica, l'altra più moderna, e una rersione 
latina, per non parlare delle versioni in varie lingue 
moderne (29), aìeno .'tali composti. Il Tischendorf 
pone !a composizione loro nella prima metà del se- 
condo secolo (30); ma altri li fanno di molto poste- 
riori, e Adalberto Lipsius li giudica del mezzo circa 
del IV secolo, sorti in contraddizione di certi Aiti 
pagani di Pilato, composti sotto l'imperator Massi- 
mino fra il 307 e il 313, e ricordati da Eusebio (31). 
lo non ho competenza da trarmi in mezzo a così 
fatta controversia; ma tuttavia parrni di poter dire 
che la tradizione raccolta negli Atti di Pilato, mostra 
d'essere più elementare, men progredita che non 



(£6) C. \, XXI. 

(S7) Apologia prima. 

129) V. Le !'SC«usioni A a B n«gti Ecangtlia apocrypha dei 
TlS0HK^I>ORF, Liptìa. 1853. p. S-tì-3ll, 

(89) V, VQlcmb, Da* EeaKgeiium Nieod.;mi in der abend- 
Uindiichen Literalur, Pad eri» ni, 1872. 

[30) fftr. apocr., p. LXV. 

(3i| DÌ« Piialut-Acttn kriliick unteisuekl, Kiel, 1871, Eu- 
Bebia ilcDi-da gli Ali! pagani nel I. IX delU EUloria teett- 
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quella di cui fa ricordo Tertulliano. Ora, se gli Atti 
di Pilato dovessero essere posteriori a questo padre, 
non s'intp-iderebbe come il loro compilatore avesse 
potuto ignorare l'importantissima tradizione che circa 
i fatti di Pilato è da lui riuordata, o come, conoscendola 
avesse potuto trascurarla, mentre poteva riuseire di 
molto giovamento al ano assunto. 

Ma checchessia di tale questione, ciò che nel caso 
presflutt importa di rilevare si è che, verso il mezzo 
del secondo secolo, crasi già formata e diffusa uua 
tiddizìone, tanto vigorosa oramai da poter esser fatta 
valere conje argomento contro ai persecutori, e se- 
condo la quale un imperatore romano aveva giu- 
dicato Cristo degno degli onori diviui. Questa tradi- 
zione ricordata, oltreché da Tertulliano, anche da- 
Eusebìo (32), da San Giovanni Crisostomo (33), d^ 
Orosio (34), da altri, passa nel medio evo ed è unì^ 
versalmente conosciuta, tanto che non accade far 
qui citazioni particolari. Ma più strano deve sembrare 
che anche fra gli Ebrei Pilato sia stato creduto amico 
di Cristo. Secondo un racconto giudaico riferito nel 
trattato De judaicis superslitionibus, che Agobardo 
vescovo di Lione (779-840) compose in compagnia di . 
due altri vescovi, il corpo di Cristo sarebbe stato s 
polto presso un acquedotto e travolto da una i 



;3S) HUt. ecr.l.,1. Il, e. S; C/ironicon Canonum, a 
barli 22, eJ. àA Mai e dello Zubrab. Milano, 1818. 

[33; Omelia 26. San Giovana. Criaoatomo dice cha la proposd 
di Pilato fu dal senato respinta per velerà di Dìo, 

[34) BUtor., I, VII, e. 2. 
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dazione. Pilato lo fece ricercare per lo spazio di dodici 
mesi, e iion avendolo ritrovato, proclamò Cristo risorto, 
e vcJle che gli Ebrei lo adorassero come Die, 

A poco a poco Pilato si trasforma in un santo, anzi 
in un martire (35); lo etesso Tiberio diventa cristiano. 
Tertulliano non osa ancora affermarlo risolutamente, 
ma dice già ohe Tiberio minacciò dell'ira sua chiunque 
si facesse ad accusare i cristiani (36). Non potendosi 
dissimulare le molte sceleraggiui di cui la sua vita 
è ripiena, si dirà ch'egli di mansueto agnello si mutò 
in efferatissimo lupo, appunto per quel rifiuto del 
senato (37). 

L'epistola di cui fa ricordo Tertulliano non deve 
essere identica né con l'ava(popà rTiXdtoo (38), né con la 
lettera di Pilato a Claudio, che si trova incorporata negli 
Atti greci di SanPietroe San Paolo (39), né conV BpUiola 
Filati ad Tiberium (40), giacché in tutte queste scrit- 
ture Pilato si mostra già quasi colpevole e timoroso 
dell'ira di Tiberio, il quale in una sua risposta seve- 



(35) V. Fabriouia, Codea apoerypkus Novi Tettammti , 
parte III, p. 505. Sulla leggenda di Pilato t. Do MÉkil, Lé- 
gendes de Filate et de Judai Ischariote , in Poet. pop. tat. 
du mojf. d., p, 315-fi8; Csk!ZKn»cb, Legenden und Sagen ron 
Pilatut, Beitr. z. Gesch. der deutch. Spr. i:. Lil., v. I, p. 89- 
107. 

(36] Apologelicvm, e. V. Nel medio evo bì iig-gìungerà chs 
egli fece morire parecchi 

[37) Cobi Ol-osìo. 1. cit 

(38) Pubblicata ultima 

p. 413 BBgg. 

(3Q) III., Ada apoìtotomm apoerypha, p. 16 legg, 
(40) Id„ Ev. apocr.. p, 4U aegg. 
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ramente Io biasima, e lo cita davanti al suo tribunale. 
Quella deve avere avuto un riscontro nell'altra epìstola 
apocrifa di Leutulo, predecesaor di Pilato, epistola 
dove si fanno molte Ioni di Cristo e si deacrive minuta- 
mente la sua persona. L'epistola di Lentulo presuppone 
l'epistola di Pilato, giacché essa altro certamente non 
è che una di quuUe anticipazioni arbitrarie di cui spesso 
la le.gg'enda si giova per allargare la sua presunta 
base storica. ìììcorderò a tale proposito che si ebbe 
anche una supposta lettera di Erode at senato (41). La 
segue il suo razioi}ale svolgimento. Impe-' 
^nato Tiberio nella causa di Cristo, si poteva trar; 
fuori Pilato, e ridargli un carattere più confacente 
con la parte ch'egli aveva avuto negli avvenimenti. 
Pilato non è ancora lo soelerato che la leggenda 
rappresenta più tardi; ma è già un uomo debole, 
poco fervido difensore della verità che pur riconosce, 
colpevole di non aver riferita a Cesare ciò che, per 
ufficio, non avrebbe dovuto tacere, inteso a rovesciare 
tntta augii altri la colpa di cui deve in parte egli 
stesso rispondere. Parmi che la leggenda abbia do- 
vuto fare questa prima variazione passando di Giudea 
in Roma, giacché è da eredere che nella stessa Ge- 
rusalemme essa avesse nascimento. lu Giudea impor- 
tava poter mostrare dissenziente dai sacerdoti e dal 



I 
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(41) La epistola di Lentulo ebbe ancor easEt molta voga, h 
ila codice di Monte CagsÌQO essa sì trova unita coi ijuRttro 
Evangeli. Una verBione italiana della epistola di Pilato a Ti- 
berio e di quella di Brado al Senato fu alampata sin dal quat- 
Irocento. 
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popolo, e quasi cristiano, chi governava in nome di 
Roraa; ma più importava poter mostrare cristiano in 
Roma, e persecutore dei nemici di Cristo, lo stesso 
imperatore, e massimamente poter mostrare questo 
imperatore farsi, per amor di Cristo, giudico inesora- 
bile del proprio vicario. Chiunque, sia Giudeo, sia 
Romano, lia avuto parte nella condanna di Cristo 
dev'essere punito. A questo supremo interesse della 
coscienza cristiana, il quale riempie di sé la leggenda, 
si sacrifica Pilato. 

Nelle epistole che vanno sotto i! suo nome Pilato 
parla dei miracoli di Cristo, dei prodigi che ne segui- 
rono la morte, e tenta di far ricadere tutta la colpa 
sugli Kbrei, dalle cui menzogne dice di essere stato 
tratto in errore. Tiberio in una sua risposta (42) 
muove a Pilato acerbi rimproveri, e minaccia la morte 
a lui e a tutti gli altri colpevoli. Ordina sia condotto 
a Roma per essere giudicato insieme con Archelao, 
figlio di Erode, Filippo, CaiTa ed Anna. Oli accusati 
giungono nell'isola di Creta; la popolazione si solleva 
e vuol seppellir vivo Caifa, ma la terra rifiuta di ri- 
ceverlo, e i suoi punitori a stento riescono ad oppri- 
merlo sotto una gran pietra. Gli altri proseguono ii 
viaggio, e giungono a Roma, dove tutti, in vari! 
modi sono messi a morte. Poi Tiberio infierisce contro 
tutto il popolo d' Israele, e debellatolo in guerra, lo 
disperde. 



(48) V, BrHCH, Auelarium, p. 1720, a Fleck, Wittinsekaft- 
tieht Raite, Liptia, 18^7, p. 143-7. 



Così comiacia a fermarsi il concetto di una ven- 
detta, che si fa sempre pia larga e più formidabile. ^ 
Nella Paradosis Piloti (43) l'imperatore fa venire^ 
Pilato a Roma per giudicarlo. Il giudizio ha luogal 
nel Campidoglio. Al pronunciare che l'imperatore fa 
il nome di Cristo i eimulacri degli del preoipitano, 
Avav To nX^So; tihy Bi'Jiv avviittaav, e 8Ì disfanno in pol- 
vere. Pilato aerea Bcusarei facendo ricadere tutta la 
colpa sugli Ebrei. L'imperatore, senza ohe a ciò lo 
spiaga nessuua grazia miracolosamente ottenuta, ri- 
solve di puoire gli Ebrei del loro misfatto. Nella let- 
tera che egli scrive a Liciano governatore della pro- 
vincia di Oriente, Tfi; ovoto^Mi; xitipac, per signiScarglì 
il suo volere, si nomina Cristo quale Dio, e si coman'iia 
di disperdere gli Ebrei e di ridurli ia iachiavitù fra 
tutti i popoli. A Pilato fa troncare il capo. Nella sua 
risposta a Pilato, Tiberio dice d'aver saputo tutta la 
verità dei fatti da una donna che era andata a Roma 
8 trovarlo, e eecondo il racconto di certi cronisti bi- 
zantini. Maria Maddalena sarebbe andata a Roma per 
accusare i giudici di Cristo a Tiberio, il quale fece 
decapitare gli scribi, i sacerdoti e Pilato (44). Qui 
abbiamo già un addentellato per la leggenda della 
Veronica, leggenda che apparisce nella Cura sani- 
latis, nella Vindicta Salvaloris, e in tutte le verBioni 
e redazioni posteriori. 

Sin qui abbiamo veduto Tiberio operare disintereo-J 
aatamente, per semplice amore della verità e dell» 



(43) Ap. TiacHBNDORP, Et). apoer.,p. 436-31. 

(44) Glici, ÀnnaUt, p. 436-7 (ed. di BoDua]; Costantino ti 
mses, Compendium Chronicon, V. 1086.90 (ed. di Boddb). 
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giustìzia, e per una specie di fede ìbcodscìs; ma 
anche nelle ragioni del suo operare doveva avvenire 
una trasformazione, consentanea all'indole della leg- 
genda, e richiesta dalla ingenua fantasia dei credenti. 
Importava che la fede di Tiberio fosse fondata, non 
sul semplice sentimento, ma su prove irrecusabili di 
fatto; importava di lasciar compiere in benefizio del- 
l'imperatore un miracolo che tornasse in benefìzio 
(Iella causa cristiana, e che si potesse citare come 
luminoso esempio della misericordia divina. Se il mi- 
racolo veniva a legarsi ad una qualche reliquia in- 
signe, non solo si rendevano piii intelligibili alla co- 
mune degli uomini i fatti meravigliosi narrati nella 
leggenda, ma si procacciava ancora a quella reliquia 
una riputazione incomparabile; echi sa quanta parte 
le reliquie abbiano avuto nel culto cristiano, e come 
esse abbiano profondamente influito sul temperamento 
della coscienza religiosa, non istimerà certo di poca 
importanza questo nuovo motivo di variazione ed 
amplificazione della leggenda. Ed ecco come la favola 
delia malattia di Tiberio e della guarigione miraco- 
losamente ottenuta mercè la Immagine della Veronica, 
viene nella leggenda a prender posto. Eutrata che vi 
sia, essa fa naturalmente dimenticar le ragioni che 
nella tradizione più antica movevano Tiberio a far 
vendetta di Cristo. 

La Cura sanitatis raccoglie questi incrementi e 
queste mutazioni della finzione. Pubblicata primamente 
dal Foggini di su un codice del secolo XI (45), il 




racconto in latino barbarissimo che a'inlitola 
sanitatis Tiberii, fu ristampato dal Mansi di 
codice <!'MrVlII (461. I due testi presentano qualche 
ilivei'sità, anche di sostanza: nel più antico la narra- 
zione procede nel morto che segue. Tiberio, afflitto 
da gravissima infermità, manda Voluaiano (Volusano) 
a Gerusalemme a cercare di Geaìi, de' cui miracoli 
ha udito parlare. ■ Si deus est i, dice Tiberio, 
praeslare [nobis) potest [saliitemf; ai autem hcmo est, 
amare noa potest, et rempnbHcam gubernare per eunri 
possumiis (47) r. Dopo un anno e tre mesi dì navi- 
gazione Volusiano giunge a Gerusalemme. Pilato gli 
muove incontro, ma, saputa la ragione del suo ve- 
nire, si turba. Informato della morte di Cristo, Volu- 
siano fa venire a sé Giuseppe d'Arimatea, dal quale 
apprende in breve tutta la storia di quello, i miracoli, 
là passione, la sepoltura, la risurrezione. Credendo 
ohe Cristo risorto possa ancora trovarsi in Giudea, 
egli manda i suoi messi a rintracciarlo; ma confer- 
matagli da molti testimoni l'ascensione al cielo, or- 
dina che Pilato sia chiuso in un carcere. Interroga- 



, Lucca, 1764, 



a. 39. Egli cit» 



[46; NpI V. IV della ìliicellanea ilei Bai.ii 
p. W-~. 11 testo del Foggiuì è quivi rìpoilal 

(47) MariaQo Scoto [(ferisce iìusbì queste pi 
un racconto da lui iusei'ito nella Crouìca, B' 
Meiodio. Se queafi dovesse esseio, come opini 
vescovo di Tiro, bisognei'ebbe far lisalir'e la leggeuda, quale li 
trava nella Cura sam'tatis, almeno sino al terio secolo. 11 rac- 
conto di Mariano Scolo deriva certatneale da quello della Cara 
taniiai's: che fede si merìlino le attribuzioni che di scritti 
e dì favole ai trovano fatte a Motoilio è, per altre [irove, 
nato abbastanza. 
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torio di Pilato che cerca invano scolparsi. Un Marcio 
parla a Volusiano della Veronina. CoBteì, sanata da 

Cristo, fece dipingere la immagiiie di lui, poi si ri- 
trasse a vivere in Tiro. Condotta al cospetto del messo 
imperiale, la Veronica nega da prima di possedere la 
preziosa imiiiagiue; ma que^rli ne fa fare ricerca, e 
avutala l'adora; poi con Pilato e la Veronica insieme 
si parte, e giunge a Roma dopo soli otto mesi (-IS). 
Tiberio cundanna Pilato alla interdizione dell'acqua e 
del fuoco (49), e lo relega in Àmeria, città di To- 
scana (50). Seg:ue la guarigione di Tiberio (51). Sotto 



(48) Nella narrazioni pusteriori è Mrbat& aempra, quanto &t 
tempo, UDB dilTareaza (TarUbìle) tra il viaggio d' aadula e il 
Tiaggia di l'iCui'ao. Ddlla presetiiti ttella immigìne Taiiai^uloau ai 
vuole senza dtibbiu abbrevialo il eecoado. 

(40} Questo aaatigo easea«ialmeDt« propria della legge l'oinaua 
va qui notato. Si fece Hncbe morire Pilato della morte dei par- 
ricidi. Cedreoo ricorda essere «tata opiaioBS di ukuni che Fi- 
uto, cudto in Tina pelle lìi bue, insieme con un gallu, una vi- 
peva ed una icioimis, fu fatto morire al iole. 

{ÒJ) Alti'uve Hemeria; aA Utto del Fogttini Timarnia, CÌ- 
meriaa, AritB«ua. Il luogo di relegazione di Pilato di «olito t 
Vienna in (iallU, ma qualche volta nocbe Lione, delia qual 
città, par non dire di altre, fu anche tenuto nativo. 

(51) Nel testo del Foggini ai dice che Tiberio, guarito eht 
fu, volle impoire la fede a cui a'era uovamenle c.^nvei Ulo, al 
■euato, e che ripugnando quealo al suo desiderio, egli fece. In 
varii modi, morire moltiasioii senaUirl. Qui può pssere ripor- 
talo uii luogo dal Libro de log Enximplr.t (CCLXXXVll], 
dove «i eapongonti le ragioni che indussero il Senato a. rifiutare 
a Cristo i divini onori, i Pia scripto eti ias atoiias de Ruma 
que loB romaouB habian coelumbre de haber por diosea & loa 
JiombTes que fecieron grandea é maravilloBos fechox, e dispu- 
taudo eu el conaejo ai Jhu Xpo di^bìa aer recebido en el □utnei'o 
de Ina dioaea, que lantos & tao grandea mlraglua ù maravillaa 



il regno di Nerone su& successore i discepoli di Cristo 
vengono in Roma, e ci vien iiiiche Simon Mago, che 
si spaccia pel Salvatore. Volendo conoscere la storia 
di Cristo, Nerone fa venire a sé dal suo luogo di re- 
legazione Pilato, il quale gliela racconta, e gli pre- 
senta i due apostoli Pietro e Paolo. Nerone si fa leg- 
gere iiioUre la epistola che esso Pilato scrisse a 
Tiberio; ma da tutto ciò non segue poi nulla. Pilato 
se ne torna in Araeria a scontar la sua pena; Nerone 
e Simon Mago sono portati via dal diavolo. 

Ecco la leggenda trasformata, arricchita, appog- 
giata a motivi nuovi, frequentata da nuovi perso- 
naggi. Volusiano non ha in sé nulla di storico; ma, en- 
trato nella leggenda, non ne esce più, sebbene muti 
a più riprese di nome. La introduKioue di Giuseppe 
d'Arimatea fu suggerita probabilmente dagli Atti di 
Pilato, dove, al e. 12, gli sì pongono in bocca parole 
che accennano a una vendetta divina, provocata dai 
Giudei crocifiggendo Cristo, Nei racconti posteriori 
egli andrà mano mano acquistando importanza. La 
Veronica comparisce per la prima volta, e con parte 
molto cospicua, che poco potrà essere accresciuta in 
seguito. Noi abbiamo ora, a parlar propriamente, 
l'incontro e la fusione di due diverse leggende: la 
leggenda di Tiberio cristiano, e !a leggenda della 
Veronica, e nel composto unico che se ne forma, 
quella, che è anteriore di tempo, si subordina a questa 



habìa facho, i la fin fue determìaudo que non debìa Ber r&ce- 
bido porquB non tenia quien lo bonrase porque predicaba pò- 
bi-uzs, la cual todo bomme osturalmente aborra ce >. 



e la presuppone. Discoste nei loro principii, diverse 
d'intendimenti, esse, poiché si trovano Tana in pre- 
senza dell'altra, reciprocamente si attraggono e si 
compongono insieme. In tale composizione v'è gua- 
dagno e perdita a un tempo: la leggenda di Tiberio 
perde la sua bella idealità, e non riesce più, come 
prima, dimostrativa della virtù intima ed essenziale 
della verità cristiana, sentita, proclamata, vendicata 
da un imperatore non battezzato; ma la leggenda 
della Veronica, che aveva pur essa profonde radici 
□ella coscienza religiosa, se ne avvalora, allargando 
la sua base storica, moltiplicando i suoi legami col 
mondo. Chiusa, nel primo suo nascere, entro gli an- 
gusti termini di una società di discepoli, essa diventa 
poi leggenda imperiale, romana, cattolica. E il tutto 
che di queste parti si forma ha un carattei'e più umano 
e più poetico, ed è più atto a cattivare le fantasie, e 
a trovare nelle letterature popolari varia e durevole 
rappresentazione. 

Fermiamoci alquanto, prima di proceder oltre, sulla 
Veronica e sulla sua leggenda (52). Passato alcun 



(52) V. au questo ai'gomaato la dìsHertaaioae dell' HxnsOHB- 
MD3 negli Ada Sanctorum, Febbi-ajo, v. 1, p, 449-57, e inolila 
Jablonsm, Diiaertatio de origine imaginvm Gkrisli nel terzo 
volume degli Opuscula editi dal Te Valer, Laida, 1809; W. 
Grimu, Die Sage eùm Ursprung der Chriituabilder , Abhan- 
dlangen der kònigliehen Akademie der Wìssanschaften tu 
Berlin, 184S \ Orbtskb , De imaginibvi non manufaclie, In- 
golstadl, I6S2; Rbiske, De imaginilms Jestt Chriati, Jeoa, 1685; 
Majolus, Hittoria totiut orbis pra defeniiona aacrarum ima- 
ginwn, Roma, 1585; Molanus, De hittoria S.S. imaginum, 
Lo Tao io, 1594, 



tempo JiiUa morte di Cristo, doveva oascere sfi 
taneo nei seguaci il desiderio di possedere alcima 
immagiue ohe rappreaeQtasse ai loro occhi le fattezze 
de! venerato maestro, di cui rimaneva negli animi 
incancellabile ricordanza [53]. Sebbene la Chiesa, tutta 
rivolta nei primi secoli a conaustanziarsi la dottrina 
e Io spirito del suo iastitutore, poco pensiero si desse 
delle sembianze corporee di Sui, per modo che lasciavi^l 
agli artefici ogni più ampia libertà di ritrarle cornei 
più loro piacesse (54), pure non poteva passare gran 
tempo senza che si pretendesse di spacciare per au- 
tentica alcuna delle immagini che l'amorosa devozione 
veniva moltiplicando. Tale è la origine della famosa 
immagine di Edeasa, de! crocifisso creduto opera di 
Nicodemo, della immagine celeberrima della Vero- 
nica. Dne statue nella città di Paneade, rappresen- 
tanti, secondo si può ragionevolmente congetturare. 



L 



[53] Io non ho blioguo di a*Tiir[ire, cha noi aoa pOBBediamo 
di Ciisto nsHSuaa ÌTnmsgÌD« Huteolica. Sant'Agostino dica nel 
Ds Trinitale, Vili, 4, 5: ■> Qua fuerit ÌIU fanie noB penìtua 
ignoramus. ... Nam et ipsinH Dominicfta facies oaroia innuina- 
rabiliuFii cogitationum diverislUla rarUtai' et flugitar, quu 
tamen una erat, quaecuniqua erat >. 1 

(54} Vedi PtPKR, Hythologie dfr chriiti'chen Kunal, t, I,.I 
p. IOg-3, e Raoul Rocbettb, Tt/pes de L'Art chritien, p. 9-2(k 
Sino ai tempi dì CDatantiaa la iitiniagini di Cristo feriiuo assai 
rare. Nella Chiesa di Oriente gì formò una opiniane, eoEtenuta 
da OiaEtiaa Martìrs, da Tertulliano e da allj'i, Gecondo U quali 
Cristo sarebbe stato bruttisaimo. Cirillo d' Alossaiidi'ift aff^frina 
a dirittura ch'egli fu il pib brutto degli Domini. La episiola 
di Lentalo, Dalla quala Cristo si dipinge di beilo u nobile a* 
•petto, fu composta foi'se per cornhaltore quelln ti'adit 



i DmROH, leOHographit eKritie 



, p. 251-76. ^_ 
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l'imperatore Adriano eoo la città iDginocchiata ai 
piedi, furoni) credute immag-ini di Cristo e di quella 
emorroissa dì cui parla Matteo (9,20), e che gli Atti 
di Pilato (e. 7j annoverano fra i testimoni di Cristo (55). 
Qui costei comparisce coi nome di BepoviKn- Da Bepovlsri 
potrebbe venire Veronica; ma negli Atti non si fa 
cenno di una immagine di Cristo posseduta dall'e- 
morroissa, e della Veronica non si dice ordinariamente 
che l'infermità di cui Cristo la guari fosse flusso di 
sangue. Fra queste due donne vi è somiglianza di 
nome, ma non altro. Tuttavia si finisce anche per 
fare di esse una stessa persona (56). Notisi ora che 
Veronica è pure il nome della santa immagine (57), 
e che, secondo una ipotesi molto plausibile, quel nome 



{i55] V. EcsBBio, Bill, «ceka., 1. Vii. e. IS; cf. Pip«r, op. 
cil., V. Il, p, 5H2-3. 

(56) OSKTASto DI TiLBURT dice ft questo propoiito [Offa itn- 
perialia , dacia. HI, e. £5); « Porro suot alii vuliua Domini , 
sicut est Veronian, quam quidum Riimae delatam a Veronica 
dicuat, quaoi iguotani (raduni niuliereni esse. Veruin ex antì- 
quissimig scnplurìa comprobaTiinuB hanc esse Mai'lham •oro- 
rem Lanari, Chiisti oepitam, quae fluxurn BaaguiaÌB dundeeim 
antiis passa Uclu fimbria» dominìcae sanata fuit, propler dia- 
turnam paaeiooem fluius caraalia curva inceilens uade a varica 
puplitis rena incuiTata Y^mnica, «{uare incurvata Veronica 

(57] Benbdstto Canonico dice in uu luogo del Libar jioii- 

ticus: ( puslea vadlt ad sudariuin Christi quod vocaliii' Ve- 

rouicBu; o Veronica ìi lìhismafa la ioimagineda Daote. La pìaata 
Veronica è al tauipo stsBao testtmouìo de) nome e della leg- 
genda della santa imisagine, giacché, secondo si narra, eaea fu 
cosi chiamata pei- uvet guarito dalla lebbra un re di Francia. 
V. pBRQXK, DevUcha Pfianttnsagen, Stoccarda ed Oahriogeti, 
1A64, p. 153. 

Qbat, Rama, I. SS 
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potrebbe es^^ere una storpiatura di vera icon. La ìeg- 
prenda si sarebbe formata a questo modo: uua imma- 
gine di origine ignota si spaccia per autentico ritratto 
di Cristo sotto il nome di vera icon (58). Questo nome, 
non inteso, si cangia in uu nome di donna, e coi 
procedimento ordinario la finzione comincia a lavo- 
varg-ii dattorno. La B^povUn degli Atti di Pilato è li per 
venire in soccorso alla fantasia, e la Veronica divenl 
tutt'uno con l'emorroissa. 

Dire precisamente in qual tempo si cominciò a ve- 
nerare in Roma la reliquia che tuttodì con gelosa 
cura si custodisce nella chiesa di San Pietro, non è 
guari possìbile, e qui del resto non importa gran 
fatto. Sopravvenuto il fanatismo per le reliquie cbe 
contraddistingue il settimo e l'ottavo secolo, e comin- 
ciando girl forse a levarsi la fama di altri Volti Santi, 
che con pretensioni eguali di autenticità si conservano 
ancora in altre città dell'Europa (59), si dovette sen- 
tire in Roma il bisogno di procacciare, a quello che 
quivi si venerava, una precedenza ed una superiorità 
incontestata, E certo il modo più ingegnoso e migliore 
di provvedere a ciò si era di legarne la leggenda 
con la leggenda di Tiberio cristiano e punitore dei 
persecutori di Cristo. Tale congiungimento era già 
fatto nel secolo Vili. 



'Li 



(58) Questu etimulogia fu lassBa iaoaazi àa parecchi, fra gì 
alti'i dal Mabilloii. S'inganna il Mauky quando alTermH [Estai 
sur les legende! pieuaes du moyen &ge, Parigi, 1H43, p. 210) 
che Qervasio di Tiibui'j, di cui ho lipoHato le parale [aste, a 
Matteo Paris, daimo la *ura elimologia del non 

(59) A Mìlanu, «. Parigi, a Lione, a JacD in Auilali 
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Uà qui ci si para dinnanKi un'altra leggeuda che ha 

con quella dì Tiberio e della Veronica la piìi stretta 
attiDenza, e dì cui non posso dispensarmi dal dir 
qualche cosa, la leggenda cioè della immagine di 
Edesea. Costantiao Por fi ro genito, che fiori nel ee- 
COlo X, la riferisce ia un'apposita narrazione. Un re 
di Edessa per nome Augaro (più comunemente Agbaro) 
è afflitto da gravissima e ributtante malattia. Un suo 
ministro, per nome Anania, recandosi in Egitto, passa 
per la Palestina, s'imbatte in Cristo ed è spettatore 
de' suoi miracoli. Testimone, al ritorno, di nuovi pro- 
digi, rìferi=iGe fedelmente ogni cosa al suo sig'nore. 
Questi allora scrive una lettera a Cristo, pregandolo 
di venirlo a visitare, e commette allo stesso Anania 
di recapitarla, il quale essendo pittore, deve, quando 
altro non possa ottenere, riportare una immagine di 
Gesù. Anania trova Cristo predicante fra le turbe e co- 
mincia dì nascosto a rìtrario ; ma questi, che del tutto 
si avvede, lo fa venire a sé, e letta la lettera, scrive 
una risposta, in cui dice dì non poter compiacere il 
desiderio del re, ma promette di mandargli un suo 
discepolo che gli recherà la salute del corpo e del- 
l'anima. Poscia, lavatosi il volto, si rasciuga con un 
panno in cui rimane la sua immagine impressa, e 
quello porge ad Anania. Questi fa ritorno ad Edessa. 
Per via succede un miracolo, per cui una copia della 
immagine rimane impressa sopra una tegola. Anania 
consegna ad Augaro la immagine; ma non si dice 
che questa lo guarisca. Le due epistole, di Agbaro a 
Cristo e di Cristo ad Agbaro, vanno famose tra gli 
apocrifi, specie quest'ultima, che sarebbe l'unico do 
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oumento scrìtto lanciatoci da Gesù, e si ritrorauo io 
manoscritti innumerevoli , e in tutte le lingue. Lo 
stesso Costautioo riferisce anche un'altra versione 
della ief^geuda, secondo la quale la immagine sarebbe 
stata recala a Edessa da Taddeo apostolo, e Àgbaro 
avrebbe per essa racquistata la sanila. Agbaro avrebbe 
poi detto che volentieri si sarebbe fatto vendicatore 
della morte di Cristo, se non avesse temuto di coi 
traddire, così facendo, Blla intenzione di lui, che vi 
lonteroso sofferse la morte. Qui vi è il pensiero della 
vendetta, ma non la esecuzione. 

Si vede quanti riscontri questa leggenda, conside- 
rata nelle due versioni riferite da Costantino, ha con 
la leggenda delia Cura sanitatis. In ambedue è un 
re infermo, in ambedue una immagine miracolo.sa di 
Cristo; Anania somiglia molto a Volusiano e Taddeo 
tiene in qualche modo il luogo della Veronica, Tiberio 
punisce Pilato, ma lascia in pace gli Ebi'ei ; Agbaro 
concepisce il pensiero della vendetta, ma non lo ese-' 
guisee. Se non che la leggenda di Agbaro non è/J 
nemmen esea tutta di un pezzo, ma si è venuta suoiq 
cesaivamente formando ed accrescendo. Eusebio nellu 
Istoria ecclesiastica (60) ha un racconto molto pili 
semplice, dove non entra ancora nessuna immagine. 
Agbaro ('Arpopoi;) scrive una lettera a Cristo, che gli 
risponde, promettendo di mandare un discepolo. Dopo la 
morte di Gesù Taddeo va in Edessa e compie molti 
miracoli, si che Agbaro n'è informato, e lo fa venire 



(60! L, I, e. 13. 







a sé. Quando questi gli si presenta Agbaro crede di 
scorgere nel suo volto un non so ohe Ai divino e lo 
adora, con frrande meraviglia degli astanti che nulla 
vedono di straordinario. Agbaro fa la sua professione 
di fede, e Taddeo lo g"uarisce con la imposizione 
delle mani. Eusebio si riporta a documenti siriaci cbe 
sarebbero stati conservati nei tabnlarii di Edessa. Le 
cose che narra si suppongono avvenute nell'anno 340 
della cronologìa edessena, quindicesimo dell'impero 
di Tiberio. Giovanni Damasceno della guarigione mi- 
racolosa non dice ancora nulla (61), e il primo ohe 
faccia menzione della immagine è Evagrio [P>2). !iu- 
sebio dice che Agbaro credette di scorgere alcun che 
di divino nel volto di Taddeo. Costantino Porfiroge- 
nito che Taddeo nel presentarsi al re si pose in fronte, 
oome un segno di riconoscimento, la immagine che 
aveva recata con su. Si scorge il passaggio, e si vede 
d'onde e come la leggenda tragga le fila del suo 
tessuto. 

Ritorniamo per un momento ancora alla Cura sa- 
nitatis. Il testo, se pure non è sincrono col mano- 
scritto dell'ottavo secolo che Io contiene, non può 
nemmeno farsi molto più antico. Quanto al luogo 
della sua composizione io credo si possa risolutamente 
dire che fu l'Italia, e più particolarmente Roma. Anzi 
tutto, Roma poaseditrice della preziosa reliquia, era 
più di ogni altra città interessata alla creazione di 



[6i) De iinagitiibtis, 1. I; De fide orthodoxa, '. 
(62) Hiiloria «cctesiaiUca, 1. IV, e. 27. 



Cios) fatta le^geada, e poi accennano a oi 

liana quella città di T&scana dove Pilato i 
in esilio, e quella reminiscenza della interdiciio 
aquae et ignis. Mentre il diritto romano era dimen- 
ticato in tutto il rimanente d'Europa, in Italia 
continuava a studiare e a praticare, e Roma pui^ 
vantarsi d'avere avuto scuole di diritto nei secolf 
stessi di maggior barbarie. 

Che le leggende di Agbara e della Veronica sientu' 
riuscite così simili senza che l'una abbia influito sul- 
l'altra, mi par difficile di ammettere; e che Tinflusso 
sia stato esercitato da quella, i neon testabilmente più 
antica, sopra questa, mi par difficile di negare. Oi» 
vera ricordare ad ogni modo ohe la immagine « 
Edesaa fu, se s'ha a credere alla tradizione, recata" 
anuor essa in Roma, dove si conserva nella Chiesa 
di San Silvestro (63). Checchessia da credere di quegli 
influssi, certo si è che la leggenda di Tiberio e ilellsij 
Veronica, la quale, essendo essa stessa composta i 
due parti distinte, puù considerarsi ora come la primS** 
parte della leggenda complessa della Vendetta di 
Cristo, >! già formata nel secolo Villi dobbiamo ve- 



(63) Lh Ugge nd b, qu alo Oostantioo PorfirogaDÌto la t'iferiii 
o poca Hìverea, si trova ancho in Casti latini. 11 cod, Laui 
pi. XV, Dsxl. 12, UDO ne contiene, ilove di Abgaro, ^e medi- 
tava di veudicare Cristo, eì dice: 4 Sctripserat euim idem rei 
Tiberio imperatori Siipev vìadicla morti* deo fiiclenda Hicntar- 
menica scviptura testatur ». Il Crimat nella citata disserta- 
lioae afierma esseri la leggenda di Agbaio più antica che non 
quells della Veroaica; ma non fa parola, né della Cura sani' 
iatia, uè della Vindicia Salvator ii. Perla atnria della imma- 
gine di Edessa r. Calcagnino, Dell'immagine Ede$Mena, Gs-' 
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dere ora come essa sì componga e si fonda con l'altra, 
dove ai discorre di Vespasiano, di Tito e della distru- 
zione di Gerusalemme (64). Dal momento che ci fu- 
rono due leggende sopra questo etesso tema della 
vendetta di Cristo, la composizione e la fusione loro 
diveniva inevitabile; esse s'incontrano nella Vindicta 
Satvatoris (65). 

In questo racconto Tiberio, affetto dalla lebbra e 
da altri mali, non è più solo; Tito, regulus siib Ti- 
berio in regione Equtianiae, in civitate Libiae quae 
dicittir Burdigalla, è afflitto ancor egli da gravissima 
infermità. Un Nathan Ebreo, che doveva" recarsi a 
Roma, spinto dai venti nel porto di Libia, racconta 
a Tito i miracoli e la morte de! Salvatore. Tito si 
duole della ingiusta morte e di non poterne fare ven- 
detta in quell'ora medesima. Appena ha egli espresso 
questo suo rincrescimento che incontanente si trova 
guarito di una piaga cancerosa che aveva nel volto. 
Allora giura di porre ad effetto il suo proposito di 
vendetta, e da Nathan si fa dare il battesimo. Poi 
chiama a se Vespasiano suo fratello, passa con un 
poderoso esercito in Giudea e comincia a distruggere 



(04) La prima parta ai trova aacera Bapai'ata dsUs Morj Pi- 
lati, testo latina pubblicato dui Ti schemi oi'f ài su un maao- 
snriUo del XIV aecolo, coGaei-vato aaWAtahroBiiaa {Ev, apaar., 
p. 432-5). NoQ credo di dovsrnii (jui diffondei'e salle t-elaaioni 
di questo racconto con quello della Cura sanilatis . dal quale 
deriva. 

(65) Pubblicata dal TisCBBNDuRF, Ev. apocr., p. 448-G3, aopra 
due codici, runo Mai-ciano, 1' altro Ambiosiano, Sotto il titolo 
Istoria Titi et V^ipasiani, Ìl codice della NaiìoQ. di Torino 
K, V, 37, coDtisDe il testo della Vindirta, mutilo il Rae e con 
alcune varianti. 
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quel regno. Il re Archelao di propria manosi uccide. 
Il fig-liuoio di lui, con altri principi soggetti, si rin- 
chiude io Gerusalemme, e per sette aani sostiene 
l'assedio dei Romani. Eidotti per fame alla dispera- 
zione, dodicimila Giudei si danno la morte; gfli altri 
ai arrendono, e sono, parte uccisi, parte distribuiti 
come servi tra i vincitori, parte venduti a ragion di 
trenta a denaro. Tito e Vespasiano, ORcupata la città, 
trovano la Veronica, chiudono Pilato in un carcere, 
e spediscono messi a Tiberio. Da Roma viene Volu- 
Biano (Velosianus), il quale, udito ciò che di Cristo 
narrano Nicoderao, Giuseppe d'Arimatea, la Veronica, 
si fa consegnar da coatei, non senza usare di qualche 
violenza, la sacra immagine, e que-ita riuchìusa e 
suggellata iu uno scrigno prezioso, fa ritorno a Roma. 
La Veronica, che non vuole staccarsi dalla cara re- 
liquia, lo segue. Giunto a Roma, Volugiauo corre a 
trovar Tiberio, e succintamente gli narra i miracoli, 
la morte, la risurrezione di Cristo, e l'operato di Tito 
e di Vespasiano. Alla vista della immagiue Tiberio è 
incontanente sanato di ogni Hua infermità, e si fa dare 
il battesimo da Natlmn, che ancor esso si trova in 
Roma. Si vede chiaramente in questo racconto come 
le due leggende, di Tiberio e la Veronica, e di Tito 
e Vespasiano, siensi intrecciate insieme. La malattia 
di Tito altro non è che una duplicazione poco inge- 
gnosa di quella di Tiberio. 

Il Tischendorf sostiene ia Cura sanitatis essere piìi 
recente della Vindicta Saloatoris (66); ma non si 



(66) ProUgni 



, p. LXXXIIl: >. Nequa diibiiim est quia 



TIBERIO, TEBFIUAXO, TITO 893 

vede su quali prove egli fondi la sua affermazione. 
Dopo le cose sin qui discorse io credo di poter se- 
guire risolutamente la contraria opinione. 

Ma qui altri influssi , altre derivazioni cominciano 
a farcisi palesi. L'incerto autore del libro De hello 
JudaiGO, che va sotto il nome di Eg'esippo, libro fatto 
interamente sulle Aiiticliità e sulle Istorie dì Giuseppe 
Flavio, e scritto nel quarto secolo, rappresenta la di- 
struzione di Gerusalemme come una vendetta della 
morte di Cristo (67). Nella Vindìcla SalvatOì'is , ove 
se ne tolga appunto il concetto g-enerale di quella 
vendetta , del libro di Egesippo non è passato gran 
che. La Vindicta sorpassa assai lievemente sull'as- 
eedio e sulla espugnazione di Gerusalemme; ma nei 
racconti posteriori che da essa, come da fonte princi- 
pale derivano, questa parte si va sempre più allargando, 
e alcuna volta diventa a dirittura preponderante. 
Ciò iucontra In più partieolar modo nei racconti 
francesi in versi, i quali, o perchè opera di quegli 
stessi Iroveri che componevano le chansons de geste, 
perchè da queste medesime chansons de geste 
prendevano l'intonazione, mostrano un'assai spiccata 



Tiberix, quas iuaciibiti 
outuvi et noni saeculi ionotuerit, itatsla 
ditta Saivatoris i< . 

fffT) V. la notizia poeta ìo lìue al libro nella sdiiione di Mai' 
burjo, 1858. Nella etHzioas che aa oa face in Milano oel 1613 
jimiCamente con l'opors di Giasepp-e Flavio) il Prologo l'eira il 
aegucute lilolo: Egafippi Inter Scr'ptores Nt:bilissimi : In 
Historium ] De Eversione ItidaeoruM : Quae in Vllionirm \ Do- 
minici Sun guinis a Tito ut Ve I xpasiano factA eit: Prologui. 




tendenza a far primeggiare gli elementi epici ed eroici 
della leggenda. Allora comincia a manifestarsi Tia* 
flusso diretto di Giuseppe Flavio. j 

Giuseppe Flavio partecipò, com'è noto, alla guerra" 
di cui mirra la istoria; ma nel ano racconto non ai 
trova nulla che possa dare immediato appiglio alla 
leggenda. Vespasiano va a combattere gli Ebrei ri- 
belli perchè ordinatogli da Nerone. Sin dai tempi di 
San Gerolamo si credeva, sulla testimonianza di un 
passo famoso delle Antichità Giudaiche (68), il quale 
è fuor di ogni dubbio una interpolazione , che Giu- 
seppe Flavio avesse riconosciuta la divinità di Cristo, 
mentre è noto che lo storico adulatore applicò a Vi 
spasiauo le profezie che si riferivano al Messia (69),j 
Ma quella credenza serviva a porre in nuova luce 
fatti narrati nella Istoria, e poteva porgere anche al- 
cuna volta di questi fatti medesimi una interpreta- 
zione consentanea al presupposto della vendetta gii 
altrimenti fermato. 

Fatta tradurre , secondo si dice , da Tito, e ritra- 
dotta, poiché fu perduta quella prima versione, da Ru- 
fìno d'Aquilea, o da chi altri si fosse, la Storia della 
guerra giudaica ebbe sin dal principio una grandia- 



i 

1 



(68) XVlir, 3, 3. 

(69) V. su questi) argomatiCD gli scolii di Ernesto Tenttel i| 
di Ei'neslo Salomone Cipiiaao al e. XHI del De Virit illustribm 
ài San Gerolamo nella Bibliotkeaa ecetetiaatica det FabhiokiJ 
a inoltre, Cavs, Scrìptorum eceUsiaslicorum hisioria liUrari 
ed. di Basilea, 174], p. 32-4; Trithemius, Db scriptoribus t 
cUsiastirAs, VII; CBU.i.rRR, Bistoire géni'rate dei a 
ri-tó, t I, p,565-'J2. 
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sima celebrità, la quale andò mano msDO cresceDdo 
col favore che , naturalmente, le dava la Chiesa. Di 
tale celebrità abbiamo parecchie testimonianze , fra 
l'altre una di Cassiodoro (70). Il libro fu tra ì più 
noti e divulgati durante tutto il medio evo; già sino 
dal secolo XIV se ne faceva una versione italiana (71). 
In uno dei parecchi poemi francesi che si hanno sulla 
Vendetta di Cristo, di Giuseppe ai dice: 



Il fu inouk sages e 
e altrove: 



, cesie eeloii'e 



Il ei't mnuU siLgea clers, coi'Cola et bien BB;anB, 
Il Bont moult biea parloi' et latia et romana ; 



Icts fiat cesie estoìre et le mist en \ 
Puis fti il baptiBies et fu el protatoi 
Plus sages ders ne fu ne maie qua 
De chou qu'il vii aa lei ne Ip doil 



, Grigoirea, 



Ne! racconto di Giuseppe Flavio t-: 
e le narrazioni clie vanno poi mano 
gnare la leggenda: la storia degli Ebrei che traiigu 
giaroDQ gioielli per trafugarli (73), quella della ma- 



72) 
trovano i fatti 
mno ad impin- 



[K)') Eaposilio in ptalmum aepluai/ esim^yn tertium ,* Hoc eniiD 
DÌmia acerrimam belluni Josephì Liatcna aeptem HbiiE celebrata 
deicribif. 

(11) Volf/ariisamenlo della istoria delle guerre jvdaiche 
di Josefo Ebreo cognominato Flaoio, ristampato dal Calori, 
ma COD iuopportiiae alterazioai, aull' edizione del 1493, nella 
CoUe2. di Op. i»id. a rare, Bologna. 1878-9. 

(72) Cod. delia Na;iiou. di Toiino, L. Il, 14, f. 93 v. col. 2V 
94 r.,col, 1«, 96 V., col. 2'. 

(73) V, 10, I. 



dre ohe sì ciba delle carni del proprio figliuolo [741 
la distruzione della città (75), ecc. 

Nella Vindicta Salvatoris troTiamo già tutti i prifll 
cipali personaggi della leggenda, pervenuta oramd 
nll'uitimo grado di suo svolgimento, Tito è qui re di 
Burdìgala; altrove re di Burdigala è Vespaaiauo (761, 
detto ora fratello, ora padre, ed auche alcuna volta 
figlio di Tito. L'infermità è di solito attribuita a Ve- 
spasiano nei racconti posteriori, ed è prodotta da certe 
vespe auche da certi vermi che gli annidano nel 
naso. Questa inaudita infermità fu certamente sugge- 
rita dai nome del supposto infermo, ma da quella in- 
vece si fa venire il nome di questo (77). Nathan di- 
venta qua e là Annatan , Adriano , Adrano , Albano. 
Volusiano si tanta in Albano, Gajus, Gais. Giuseppe 
di Ariraatea diventa personaggio sempre pili impor- 
tante nella leggenda (78). Alcuni fatti sì alterano pas- 



(74) VI. •!, 4. 
(751 VII, 1, 1. 
n€) Vaspasiano si fa regnar 



ancha io Oallizia, o ncll' li 



l 



(77J CuBt Dalla Vita franuesB di Pilato pubblicata dal 
MÉRii., Poésies populaires tatines ttu moyen àye, p. 3ó9-69 
t Et icil VeBpaaiieai avoit d'enfanctie une maDiei'e de vera 
n.i.i'iuea c'ou apieldit wispts.et doces wlespe» BBloit-il apieli 
VeBpaBiaaua ». Jacopo della Lana dice nel Commeato, Purga^ 

torio, e. XXI, V, 82-4: f fu uoo impei-adore romano lo qi 

obbe nome Veepaiìano, imperqueilo che le vespe li facevano 

{78) La stona di Giuseppe di Arimateaé nannta di (Tu sa mente 
di pi'uposìto nel Jostph cC Arimnthie di Robbrto di Boron. 
Se uè parla aacba ael Grand Siii»l Gr'ial. Alcune.delle favole 
che vi si l'accontano paEsaao poi anche in certe red. 
VautJeita. 
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saiido d'uuo io altro racconto, e fra le molte Tersioaì 
e redazioni delta Icg'a-enda sono spesso discordanze 
notabili. I/aniio deila espugnazione di Gerusalemme 
è incertissimo anche nelle Cronache. Secondo alcuni 
Genisalemma sarebbe stata espugnata il giorno di Pa- 
squa; e dice Eusebio a tale proposito, che fu giusto 
giudizio del cielo compiersi la vendetta nel giorno in 
cui fu consumato il delitto. Il numero degli Ebrei 
morti di fame e di malattia , uccìsi , Yeuduti , varia 
moltissimo (79); ma è quasi costantemente e senza va- 
riazione ripetuta la notizia, che molti dei superstiti 
furono venduti trenta a denaro, in memoria di Cristo 
che fu venduto per trenta denari. Il fatto degli Ebrei 



(79) \ù UDO (lei HBi'nioai di Eliseo attribuiti a Sant'AgostÌDu 
ti dice che degli Ebrei aeatodiecimila furouo uccisi, ceutomilH 
condotti in Roma pel trionfo. Nelle edizione delle opere dì 
Sant'AgoBtiuo, curata dai Beuedettìoi della Congregazione dì 
San Mauro, quel aeraoce è attribuito a Cesario. Più spesso il 
numei'O dei moni si fa ascendere a un milione centomila. 
L" Ebi'oo Petacohia che nel Xlt aecolo viaggiò tutlo quasi il 
mondo conosciuto, dice di oon aver trovato a Oeru^aUmine che 
uu solo ebreo, i! quale a (orza d'oro otteaova di dimorarvi. 
Iniarni gli Ebrei te^ntarono di rict^etruire Gerugalemme. Qjacoho 
DA VoRàftiNB racconta, a questo pioposito, nel e. LXVll (63) 
della Letjgenda aursa: * Post longa tempora quidam Ju- 
daei Jetusalem resedìficare Tolenles, exeuntas primo mane 
plurimas cruce£ de rure inveneruot, quas terrili fugienlea et 
sflcuudu mane leJeuutes, unusquiaqna, at ait Mìletus ìa cbrO' 
Dica, crucca eauguiceas vestìbus suis insitaE) iort^uìt. Qui va- 
bemeuter (erriti io fugam itermn versi aunt, aod terlia die re- 
versi vapore ignìs da terra prodeuntia peuìtus suut exustl ». 
Ricorda Ammìauo Marcellino ubi I. XXIll delle Istorie, e poi 
molti ripetono, che volendo Oiutiano l'Apostata riedificai-e il 
tempio di Gerusalemme, gli artefici fui'ono impediti dalle fiamma 
che uscirano dulie fondamenta. 
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clie tranguiriaroiio oro e furono sparati dai soldati 
romani, è anch'esso ricor<Jato assai spesso. 

Fuse insieme le due leggende, della g-uarigìone di 
Tiberio e della distruzione di Gerusalemme , e avve- 
nuta la già accennata duplicazione della malattiii, 
quale motivo, non dirò capitale, ma iniziale della fa- 
vola , la seconda leggenda , sostenuta da Vespasiano 
e da Tito , poteva uovamente scompagnarsi dalla 
prima, e star da per sé. Di questa separazione sono 
parecchi esempii. Potevn ancora la seconda leggenda, 
arricchita di quel motivo tolto alla prima, mutilarsi 
dell'ultima parte, che riguarda la distruzione di Ge- 
tui-alemme , e ridursi al miracolo della guarigione 
operata dalla santa immagine. Cosi nel poema latino 
De Kita Pilati (80) di Tiberio non si fa parola. Tito 
e Vespasiano infermi guariscono, ma non si dice nulla 
della distruBione di Gerusalemme. 

Notisi inoltre che in alcune narrazioni la Vendetta 
di Cristo diventa come un episodio della storia di Pi- 
lato; cosi nel poema latino testé citato, nel racconto 
francese pubblicato dal Du MériI e ricordato di sopra, 
e nella Vita di Pilato inserita aeW Alle Passionai. 



L 



[80) Pubblicato pi'iraaraante dal Monb nell' Anseiger fXir 
Kunds de» diutscken SSUtelaltars, 18^5, p. 425-33, poi dal Do 
MtìHiL, Poés. pop. lai. du moy. d-, p. 343-55. Al poema oor- 
rispoadoau, salvo differeuxe di poco rilievo, due raccoDlì iu 
prosa, de' quali diede l'esti'atto il Moue io ijuello ntesBO gioì - 
naie, 1838, p. 526-33. Sulle relazioni del poema latioo Di vita 
Pilati eoo la Vindicta Saloalorìs v. Schobmb*ch, Anxeiger 
fìir deMsckes Alterthum, v. li, p. 106-212. La Bodlejaaa pos- 
sedè lina Puiutia Pilliti et Retfiatio Itnaginis Okritti. 



Del resto la leggenda va asBumendo qua e là, in 
questa e in quella letteratura, forme speciali, qualche 
volta abbastan::a remote da quelle che si hanno nei 
racconti primitivi. Di alcune di tali forme farò cenno 
nella nota che segue in appendice al presente capi- 
tolo (81). 

Prima di lasciare l'argomento gioverà ricordare che 
anche gli Ebrei inventarono sulla distruzione di Ge- 
rusalemme la loro leggenda, la quale, come s'intende 
di leggieri , è di spirito in tutto contrario alla leg- 
genda cristiana. Io non istarò a riferire per intero 
questa strana immaginazione (82); ma rìcorilerù solo 
come si narri in essa che a Tito, appena approdato 
in Palestina, entrò nel naso un tafano che vi rimase 
poi sette anni interi. Esso era grosso quanto una ron- 
dine, anzi, secondo alcuni, quanto una colomba , ed 
aveva becco dì rame e artigli di ferro (83). Ma può 



(81) V. Appendice A. 

(88J V. tlHKMANN, A«* Falanlina wrti Bahylov, Vienna, 1330, 
p. 31-5, a Levi, Parabole, leggenda e peiisUri raccolti dai 
libri talamdici dei primi cingve teeoli dell' E. V'.,FireoM, 
1861. p, 315-35. 

(83) Per contiario vi fu chi tenne Vespasiano in roalo ài 
Messia. V. EcHARD , Diìt:rlatio de Vespasiano prò Messia 
habito, veri Mesaiae leste, Eisanasb, 1759. Svetonio e Tacito 
i-ftccontatiu di alcune miracaloae guangiosi opeiale da VeBpa- 
■iaao. Alcuni degli oggetti preaiuei onde Tito spogliò il Tempio 
di SaiomouB esialevano nnaora nel 507. Procopio [Dt; bvllo go~ 
th'co, 1, Ì2] naiTB obe in queil'aDQO medesimo esseudosi i 
FraDehi spinti sia sotto Tolosa, i Visigoti t l'asportarono i te- 
uiri cbe colà si ti-ovarano, usila cittA di Carcassona. Tra l'altre 
cose di grao valore proveoieuli dal sacco di Roma, alcuno ve 
• apparlBDUtO al tempio di Salomone. Il 





anche darsi che fra ^li Bteesi Ebrei qualcuno conij 
derasse la distruzione di Geriiiiatemme come uua poi 
Dizione della ingiusta morte di Cristo. Giuseppe Fla- 
vio racconta (84) essersi creduto da alcuno di essi, 
che l'esercito di Erode fosse stato sconfitto da Areta 
re dell'Arabia, in punizione della morte di Giovanni 
fiattìsta. Gli Ebrei fanatici in Roma evitano ancora 
al presente di passare sotto l'arco di Tito , che pee* 
petna la memoria della rovina d'Israele (85). 






)o recb il le VladiBlio. 
vede scijlpiCo in uao dei 
dei'iva il noma di Areut 
ii'ca è comuDemsDte dsil 
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I famoso CHndulabi'o 
1 Praga, dove ili 
Db questo 

ei'Di dHll'Ai 
teptum lui;t:rnarum , con 
guato nel medio evo. 

{M\ Aniiqitit. jud.. XVIII, 

{SS) Siami cODceduto di ri capito! a !« qui brevemente, e pa^l 
maggiore chiarezza, la cose dette. I>a. leggenda della Vendetta 
di Cristo, coosid^reta nella sua foi'rna piena a Suote, é molto 
complessa, e uouipoata di varie pai'tì in varii tetnpt aggregatesi 
insieme, la essa si puisouo l'iounoscure uinqua gradi, che sono 
i seguenti: 1° srado, — CrÌBto è proposto per gli onori divini 
da Pilato a Tiberio, da Tiberio al senato. Questo 
Tiberio minaccia dell'ira sua gli accusatori dei 
Epiitota di Pilato (prima redazione ipotatica), Ttrtullii 
Eutibio, ecc. 2' Ob&do. — Tiberio punisCB Pilato 
eoa gli altri giudici di Cristo, e tutto il popolo d'ki-aele. Spi 
itola di Pilato (Becouda- redazione, veraioni greche 
àvttcpopà TTiIiiìtou, ecci, epistola di Tiberio, Paradosia Pitali. 
3° QHiDO. — La leggenda di Tiberio fusa con quella dalla Ve- 
ronica; inSitsai della leggenda di Agbaro. Cui-a sanitatia Ti' 
berii. Mora Filati, Mariano Scoto, tee. 4° srado. — La 
leggonda di Tiberio a della Veronica fasa con quella della distru- 
lione di OerUBalemme. Vindieta Saltaloris. 5° ohado. — In- 
flussi di Giuseppe FlavioediEgeaippo. Redationi franoeti,eco. 



dei 
cut 

e p^«^H 
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Di altre finzioni ag'giuntesi ai nomi di Vespasiano 
e di Tito v'è poco da dire. Nei Gesta Romanorum si 
narra (86) che Vespasiano , non avendo prole , sposò 
in lontane contrade una fanciulla , la quale lo rese 
padre. Dopo alcun tempo egli fece pensiero di tornare 
a Roma, dove si richiedeva la sua presenza, ma la 
donna si oppose a tale divisamento , minacciando di 
togliersi la vita. Allora l'imperatore provvide due 
anelli che avevano virtù, l'uno di far ricordare, l'al- 
tro di far dimenticare, e il primo tenne per sé, l'altro 



(V. l'appendice A). L'accrescimento e la variazione della leg- 
genda possono essere rappresentati collo schema seguente: 



Gina, 
'iavio. 


ti. 

distruz. 

di 
Genu»- 
lemme. 


Agbaro. 


Vero. 
Bica. 




1" Gjuno 
Ep. d. Pil., 1" red. ipo 
lertull., Easeb., ecc. 

ZO GBADO 

Ep. di I il., 2« red. 
Ep. di Tib.jParad. Pil 


Jgwip- 
po. 










3° OR^tK» 

Cura sanit. Xib. 


















4<^ GRADO 








Vind. SalvaU 

Kfì fio 4 fin 








Red. frane., eoe. 


(86) C. 10 








Ora 


?, Roma, I. 








2Ù 



402 CAPITOLO XI. 

diede alla donna, dopo di che potè partire libera- 
mente. Ma questa storia medesima si narra, invece 
di Mosè, da Pietro Comestore nella Hisloria scho- 
lastica (87), da Gervasio di Tilbury negli Otta im- 
perialia (88), dal Berchorio nel Reductorium morale 
(89), da Giovanni Bromyard nella Summa praedican" 
tium (90). 

Di Tito narrano parecchi che, avendo fatto morire 
ingiustamente un cavaliere, si diede da sé in mano 
della vedova. Cedreno racconta (91) che Tito essendo 
un giorno, dopo lungo cammino, caduto in deliquio, 
fu ucciso dal fratello Domiziano, che, fingendo di vo- 
lergli recare soccorso, lo chiuse in una cassa piena 
di neve. 



(87) Li'ber Exodi, e. VI. 

(88) Decis. Ili, e. III. 
(89j L. XIV, e. 71. 
(SO; Lett. C, e. II, 14. 

(91) Eist. Comp,, V. I, p. 380-1. 



Appendici al Capitolo XI. 
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Nota sut.lb veh3ios[ e rs 


UA!10NI CFE LKU.» LKOCKNOA DELLA 


VrNHETTA n CI1I3T0 SI 


HANNH PELLE VABIB LETTEMATKRE 


b'Ei'ropa. 




Non è, né puù essere ini 


endimenlo mio di parlare in qiiasla 


noia di tulle le numei'oels! 


iìnie lersloai e redawoni che, mano- 


BCrilU p a Btamp», ai liani 


io nelle Jatleraliire del medio evo; 


ma Bull) lii ordinBKH alcuni i 


ìppuiili, Qccompngnaniloli di qnalclio 


breve considai'azìone, come 


CL^i-iedo non inulil? alla traltaxiune 


c!ie precede. 




Redazioni latink. — Le 


ri^daziuQÌ tsfiae E'mo quella dì cui 


il « gii cliscori'o, 1(1 Curjx 


faiiitalis Tih-.rii, la Vindicla Sai- 



ralorh. la Mors Filati, il poema De Hta Pihtì, ecc. 11 rac- 
conto paes», com'è natui-nle, nei Leggendarii latini. Giacomo da 
YoMAGIKE lo riporta due volte, nel e. LUI [31] De passione J)o- 
«lini , e nel e. LXVll (631 P-' aanclo Jicopo ofoslaln. Nel 
primo egli alliag:e da uoa storiti di Pilalo die potreij'j* essere 
il poenna latino già ricordata ; nel «econilo ds un racconto forse 
andato ppiduto, nel quale il principio er» tùlto dalla Vindicla 
Snhatoris, ma era. ÈOppreesa poi tutta ijuella parte che riguarda 
Tibeiio e la Veronica, aggiunte invoce molta altre cose, (olle 
dalle Storie di Giuseppe Flavio e d'allronde. La leggenda passa 
anche nelle Cronache latine, Jelle quali mi baslerb ricordare 
il Libtì- de temporibus et aetalthui ad pei-pduani rei tnemo- 
TÌam di SiCABDO, dove la narrdjioo», deiivata dalla Vindicla, 
«capa quasi dieci colonne del manosciitto io folio dell' F.~ 
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stense VI, H, 5. Sotto varii nomi si trovano qua e ìk per le 
Biblioteche non pochi racconti latini che forse sono tiitt'uno 
coi precedenti, forse, in parte, sono da quelli diversi. La Bod- 
lejana possi deunaLPunilio Filati et revelatio imaginis Christi. 
Tra i manoscritti della Biblioteca di Sant'Albino Andegaveose 
erano due narrazioni, De morte H^rodis sub quo Christus 
natus est^ De morte Filati sub quo Christus passus est. Tra 
i codici della regina di Svezia era un Liber de partibus mundi 
et de destructione Jerusalem^ passato probabilmente nella Va- 
ticana. 

Redazioni francesi. ~r Redazioni francesi, in verso e in prosa, 
si trovano in gran numero in molte biblioteche di Europa. Nel 
Joseph d''Arimathie^ altrimenti Petit Saint Graaly di Gidsbppb 
DI BoRON, composto verso il 1160 o 1170 (pubblicato dal Michel, 
Bordeaux, 1841), di Tiberio non si parla ; Tiraperatore inferma 
è Vespasiano, la posseditrice della santa immagine si chiama 
Verrine. Gerusalemme non è assediata ; gli Ebrei sono fatti pri- 
gioni con uno stratagemma e tutti trucidati, ad eccezione di 
un solo, che messo insieme colla sua famiglia in una nave è 
abbandonato in balla delle onde. Chi converte Vespasiano è Giu- 
seppe d*Arimatea (v. 1000-2300). Roberto di Boron avrebbe attinto 
in parte dalla Yindicta; ma la sua fonte più diretta sarebbe il 
poema latino di Pilato. (V. Birch-Hirsohfeld , Die Sago vom 
Gral, Lipsia 1877, p, 217). La liberazione di Giuseppe di Ari» 
matea per fatto di Vespasiano sembra immaginata dal poeta, 
ma suggerita certamente da quanto dello stesso Giuseppe di Ari- 
matoa si narra nel e. 12 degli Atti di Pilato ; essa passa poi 
in alcune delle narrazioni posteriori. Nel primo capitolo del 
Grand Saint Graal si narra del pari la storia della vendetta; 
ma il Grand Saint Graal deriva in parte dal Joseph d^Ari»^ 
mathie. In un manoscritto della Bibl. Nat. di Parigi segnato 
Fr. 413, f. 26 v. a 30 r., si contiene un l'acconto in prosa eh» 
deriva dalla Cura sanitatis^ Tiberio è afflitto da una grave ma- 
lattia per cui gli marciscono grintestini. Tornate vane tutte le 
cure dei medici, egli chiama i senatori e li prega di eleggere un 
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éagao e saggio uomo elio varia a Gei usalomme e l'irioud'jc* Ci'isto 
con aò. I lanatoi'i lodano il Jesìil^rio deirimpei'atora e acdgooo 
Valixsiaao, qui presire esloit du tempie et avolt esle qveux ds 
L'impire. Vulusiano giunge a Gomaalemmo dopo sella suoi e ti'a 
mesi di viaggio. La aloi'ia seguita come hpIU Cura sanila!"». Ma 
per la più gran parie i vacconti francesi lasciano in diepàrfe Ti- 
Ijerio, e non parlano che di Vespa3ia.n0 e di Tilo, traendo mol- 
lissiuii fatti dalle isterie di Giuseppe Flavio Essi aggiungono 
spesso agli altii peraonag^gi San Clemente dlscepulo di Cristo. 
San Cleioente viene a Koms^ » conveite il siniecalco di Vespa- 
siano. Questa forma della leggenda si trova gifi in un poema 
del Xtl secolo cho ha tutti gli ntidamenti e i cfiratleri di 
una chanson de gente. (V. Histoire lilléraire de la Frarìce, 
t. XSli, pag. 412 Begg.). Nel cwi, L, li, 14 delia Nazionale di 
Torino im poema della Vendetta in circa 3500 alessandrini, « 
preceduto da unn sjjeeic di pi-ologo (f. 79 r,, col. 2* a f. S.1 r., 
col. 1'), che, comò alcuni altri componimenti di quello slosso 
codice, intesi a dare una ìotro^uzionQ a taluni poemi, a. tol- 
legarne insieme parecchi, non credo si abbia altiove, Davide, 
111 di Grecin, sposa Elena, figlia dell'iniferatore Vespasiano, e 
la poita a Tioja, Fra i loro discendenti è auche Carlcmagno. 
Un sogno fatto da Elena muove il i-a a fare una spedizione 
contro gli Ebrei per conquialai'6 la cince, fn uaacitli pei nome 
Auaait, presa a viva forza dal re, si trova chiuso in un carcero 
Giuseppe di Arimatea con un Josaphus, un Coama ed altri due, 
tulli fratelli. Essi vi stavano da trent'auui senza prender cibo, 
lo una battaglia contro gli Ebrei Elena sì diobco alla pugca, e, 
ferita, uccide Asìllans, uno dei figliuoli di Erode, e gli toglie 
un bariletto pieno del fanioeo balsamo che servi aJ uugers 
il corpo di Cristo, e di cui si parli nel Fierabra^. Nicodemo 
figura anch'egU Ira i persunaggi. Sul Monte Olivelo si ritrova 
la croco, la cui autenticità è pitivata da niiiacoli. Qui il poeta 
caccia in meizo la narrazione di un mimculo avvenuto a Lucca, 
cha non ba nulla che fai'e col resto. Tutta la paganit& si con- 
verte alta fedo ci istiaaa ; ma allora MsLometlo va a Roma e con 
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mans d'i !iIakomel , e dalla Blesga Vriii'/^ane*, o del Joseph 
d'Ai'imathie poi' la sloria di Giuseppe d'AtimateH. Il poema 
che seyue et Eco«ta qua e U dalla tradlzioos ouiiiune. La sloria 
di Pilato, per eGenipio, mcstra i^ui alcuDO particola rì(à nuove. 
Ballulo con le veigha iti tiei'Usa lemme, cuodotto a Roma, chiaso 
a Vienna in un pozzo, IÌDÌ!ice per muovere a compaEsiooe Ve- 
spasiano die gli Ib. grazi», e lo cbiama a Rè ; ma in Roma la 
lei-ra n'apre solto i snoi piedi e ringhioUe ,f. 93 r., col. g-). 
Nel codice L, IV, 10, pure della Nu/ìonale di Tonno, BCrilta 
da un Jean Oi'r; ^e CLaumout nel 1420, un iMccoato in prosa, 
dove l'iniperalore infermo è Voepasiano e di Tiberio non si parla, 
tien dietro a una storia della faasìODe di Cripto. Comincia: 
Apres quartnl'i Q"* qua Jfiesiicriit fui mis c« eroici en Jhi- 
rusuUni, VnspasUii, fili d' Au^ust Cesar, esloit empereur dii 
Momme si (VAUmoigne et de loult Lombarda. Finisce: Puis 
aprei Itt tit-ivalUrs s'en reloumerinl et deinrit a femptrtur 
les ttoutellts et a loutei les gens, s( Jaffet Ju cofiienUmnyl 
de Jacob el de Joseph d' Arinialie eseript la deilruccion di 
JkerusaUm, car ili la savQÌent, et la jujiice et In mori de 
PijlaU par le dit de$ cheraliert qui Uur evoienl dil, ear iU 
l'avoìent vekiie. Quealo racconto, alibaatsnza iuogs, si scosta 
in moda notabile dalle redazioni in verso. Qualche particoluìU 
preseuta aaclie il racconto che Giovane d'Ol'Tremgl'Siì introduce 
nel t. I, p. 421 segg. del ifi/reur de» histon, lebbene derivi 
in scstansa dallk Vincitela. Por litri Mss. t. Stengel, ilitlhei- 
luiifftn, ecc., p. 33-J. Per la lUmpo v. il Brunet, V' »<1., U II, 
col. 654-6. 
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Rkdaziom iTALiA.NK. ' — La leggenda della vendetta di Cristo 
ebbe molla diffusione in lulia , e diede argomonto a racconti 
in verso e in prosa. Fallando di essa leggenda dice Paolo Mejer 
nel Bultelin de la Sociéti des ancisns textei, n. 3 e 4 [ISTBÌ, 
p. 52; La forme la plus anaienns de m récit parali se ren- 
contrer dans un apocvypke , doni un a deux rédactions: la 
Vindicla Salvaloris publiée par Tiscktndorf, et la Cvra sani- 
tatis Tiberii, puÒl'ée par Mansi. Dans cetU téyende e'est Ti- 
Èeiv, qui est malads p%tis guérl. Une auCre forme infiniment 
plus répandue au moyen dge, ^st celle où Vcspasieìx ti non 
plus Tibère, est atteint de la ìèpre et miraettleusement gvèri 
atitreprend la vcngrunce de Jisus mia à mori par les Jaifs. 
Celle forme de la legende a eu vn svcrés enorme, aKesld par 
des rèdaHions en toutes les langues romanes. Veramauto, con- 
siderare la Vindlcta Salvalorit e la Cura sartitaiii Tiberii 
quali due reda7Ìoui dello stesso apocrifo, é un aEstm Ilario troppo, 
uè, assimilatele a quel tnodo, fi sa^'ebbc dovalo poi dire cbe 
l'infermo nella leggenda È Tìbeno, mentie nella Vindìeta com- 
parisce infercuo anche Tito ; ma sor^iu^sando su ciò, quanto qui 
si dice, delta maggior diffueioae della secLiada forma della leg- 
genda è pib propriamente vero delle redazioni francesi, mentre 
le redazioni italiano, per lo pJii, derivano dalla Vindicla. Cob! 
la Leggenda dàlia vendetta della morte di Cristo , racconto 
in prosa composto probabilmente u-el XIV secolo, e pubblicato 
insieme cou l'Etica di Aristotile o^mpeiidiala da BruDAtto La- 
tino, per cura e a spesa della Società ilei Bibliufìli in VcneaÌB, 
nel Itt44. Tuttavìa ciò che vi si narra di Giuseppe di Arlmatea 
trovato vivo nelle fundament.i di una gran tori-e, ed altre par- 
ticolarità, accennano a fonti francesi. Una versione reneziana 
di questo racconto lì ti-ova nel Cod, Marciano il., ci, I, XXX, 



408 CAPITOLO XI. 

f. 69 r. a 75 v. Dalla Vindieta derivano pure, un poemetto in 
ottava rima, più volte stampato, cho comincia : 

degli eterni lumi e chiara lampa, 

il quale conta 174 ottave distribuite in quattro cantari, sei gik 
citato cod. dell'Universitaria di Bologna N. 157 (Aula H, A)^ e 
182 ottav« distribuite in tre cantari, nel cod. Marciano It. ci. IX, 
CCCXXIV ; e un altro poemetto , similmente in ottava rima 
in dialetto v<eneziano , contenuto nel cod. Marciano It. ci. I, 
XXXVL Questo rozzo poema che, per quanto mi fu possibile (U 
accertarmene, ò diverso da tutti gli altri, principia cosi : 

Io prego el padre eterno dio con amore 
che me dia gracia de saper ben dire 
e donarne insegno dentro dal mio core 
la bella istoria io possa seguire 
do la vendeta de X** salyadore 
la quale fo fata con grevi martire 
sopra ger usale me aspra e forte 
gran quantità de zudei recoveno la morte. 

E la cita fo desfata tuta e mesa a tena 
non de romase nesuna babitanzia 
tito e vespasian fé lor guera 
do imperadori che aveano gran posanza 
costoro meseno li zudey a stretura seri^ 
non Valeria de loro nula amistanza 
e corno cani loro fermavano e d ano facevano 
e corno schiavi li vendeno a Taltra zente. 

In lo tempo do tiberio imperadore 
che fo signore de roma la grande 
iera inda disipulo e fatòre 
de iesu cristo comò el dir spande 
e tradilo ali zudei con falso cuore 
pillato ed aoa li diano tormento, granda 
e in quel tempo fo uu altro imperadore 
de Pindia grande lui iera signore. 



APPENDICE A. 409 

Cìii manda Natan è, non Pilato, ma £rode. Giunti appena da* 
Vanti a Gerusalemme Tito e Vespasiano impegnano la battaglia: 

tito dise a onor de santo piero 
e la so lanza si ave arestato 
chi me volo bene me debia seguire 
broco el destriero e si trase a ferire. 

Pilato è crocifisso in Gerusalemme stessa. Deriva similmente 
dalla Vindicta un altro poema in ottava rima che nel cod. Rie- 
eardiaoo 1705, si trova insieme coi poemi della Passione e. della 
RisuiTezione attribuiti a varii. Comincia: 

padre nostro del cielo sommo etterno 
in tre persone unito vivo e vero 
o padre di quel choro sempiterno 
visto co lustro mangnio e altero 
chareta o salvatore o inpero 
ch*en suiraltare ti coosagri pane e carne 
per nostra fé chattolica salvarne. 

I codd. Riccardiaui 1388, 1661, 1680, 1717, 2622 contengono 
varii racconti in prosa, Tuno diverso dairaltro, ma che tutti 
fanno capo alla Vindicta; e lo stesso dicasi di una naiTazione 
contenuta in un cod. della Corsiniana, fra i mss. di Nicola Rossi 
segnato col n. CCXII, e di un^altra contenuta nel cod. Maglia- 
bacchiano P, II, 83. Il Farsetti registra nella sua Biblioteca 
manoscritta, v. Il, p. 91-2: Leggenda del Battesimo di Tiberio^ 
la quale dal titolo parrebbe essere stata piuttosto una versione 
della Cura sanitatis che non della Vindicta. Nel. cod. E, 5, 
1, 31, della Nazionale di Firenze è un frammento di narrazione 
in prosa dove il racconto della Vindicta si fonde con una Vita 
di Pilato. Assai diverso da tutti i precedenti è un altro poemetto 
ìa ottava rima che incomincia (cod. Bodlejano Canoniciano 58) : 

glorioso in ciel padre e signore 
Principio de l'angielica fatura 



Clie tanto cvelibe ia te l'urdente amora 

Glie ts formasti sitnil ci'ealtura m 

La qual mangio pò il pan del suo sudore ^M 

Onde pai- lui mandasti il tuo figliolo ^ 

A redemerci i:un gravogo duolo ; 

uncor esso pib volle slampato e d'incerto auloi'e (V. Gamba, 
SirU dei felli di lingua, p. 347; Brunet, Manuel dti librairt, 
V- ed., t. IV, col. 963-4; Ohaessb, Trésor. t. V, p. 506). Ma an- 
ch'esso, come gli altt'i, si lega alla Vindicla. Vespasiano Te di 
Siviglia (Sibilia), aveva f&tCo uà voto 

Oi non mangiar o bare inaino a tanto 
che qualche cosa nova non aentìue. 

Un giorno ai vede arrivare nel porto di Siviglia una nave. L'Ìm- 
peyatore \:a' suoi Ijaroui va a bordo, e trova una donna pian- 
gente e UD uomo ignudo e sanguinoso; quella à Maria, questi 
è Crialo, quale aj>parve io croce. lotori'Ogata da VespoaiaDO 
Maria non risponde; 



La Vergine nieute rispoudia 
di lacrime e sospir gli occbi bagna, 
Vegpafiian alla Donna dicia 
le lagi'lme, el. dolor omiii ristagna, 
e ià quiete alla pena ria, 
che se io dovessi mederei la Spagna 
contsQla ti farò viso giocondo, 
allior iremd la Nave e lutto ii mondo. 



I 



11 racconto, seguitando, si raccosta alla Vindicla. Vespasiano 
guarito e battezzalo, iiiaiids un messo a Tiberio, chiedendo li- 
cenza di fare la vendella di Ci'islo. Tiberio consente, e intanto 
manda per Pilato, che eì presenta a !ui con la veste di GesCi 
indosso, ma setiza che questa produca l'effetto, del quale altrove 
si narra, di rabbonire Tiberio. Spogliatoue, egeltato in un car- 
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cere, filatasi uccide. Vespasiaoi) parta da. Siviglia con tr«- 
ceulo navi e più lii ceatoniìla cavslieij, età tulli reeauo sul 
petto ulia ci'QCQ vermiglia !□ campo tiiaDuo. La spedizione di- 
veula una vei'a crociata. Segua unn graude ati'ago degli Ebrei, 
alla quale prendono parte, come alleali dei Itomaui, o cristiani 
che si vogliauo dire, aijuile, astori, gritlbaì, aerpeoti, dragbi. 
Un ebreo aegi'omaute, di cui si tsce il nome (Giiueppe Flavio), 
aoaunzia a Vespasiano l'impero. L'episodio della madre cUa 
mangia il figliuolo nou manca. Espugnalti la cittì, Vespasiuno 
va, come Goffredo di Buglione, a pregare mi sepolcro di Cristo. 
Gimeppo d'Arimatea è tratto fuor della torre, gli Ebrei pri- 
gioni EQUO veuduli trenta a denaro, la citta È dUlnitta dalle 
fondamenta. {La Vevdttla di C/.rislo che f^ixro Vespasiano. 
e Tito contro a GUrusaUmme. In Fìreme, et in Pistoia, per 
Pier Antonio Fortunati ?. a.). Non so sa questo poemetto ala 
mutato, come sposso incontra, l'esordio, lult'uiio eoa quello dia 
l'egistra il Zahbrini, Lì Open tolyari a stampti d-ti secoli XIll 
* XIV. IV eJ., col. 104a, anch'esso di 96 ottave, e che io una 
stampa senza nessuna noia tipogi'afìca iuccmincia ; 



eterno dio che el mondo Eosteue 
Cbe fu preso el nostro Salvatore. 



Un poemetto di 96 ottave atampato nel quattroceuto registra 
anche il Muu.si, Operetta bibliografiche, p, 193, Del resto la 
dislruzious di Gerusalemme ìnspirA molli poeti in ttslia, e sino 
a tem[ii mollo prossimi ai nostri. Ricorderò il poema latino De 
ettraiuiie Urbis Hierusalem di Pietro Apollonio CollìZio u 
CoLLtTtHO, stampato in Milauo nel Ì4Q1, e io Parigi nel 1540; 
U Gerusalemme distrutta deìi'Ahicì, Ìa GerusaUmme i/'solata 
del LtLLi, il Tito, la Gerusalemme distrulla di Danfeliì; 
Florio, lu tutti questi compouiinertti della leggenda non si ha 
pi Ci traccia, e non si ha nemmeno in un poemetto Ialino di Ales- 
sandro Donato, che pure s'iutìtiila Merititi Chritii Domini 
tiijuvla Ilieroioliaiae ruina. Fins.lmeDta ricordeiù ancora un 



Libre 



libretto de, ji^L soggetto trattato iu #seo, i 
ro tema, 11 tifolo ariana in una ritlampa 
I Fonalo da un Giovane, 



• da I Qer 



rei»»i>^, I Chi xi dà Ragguaglio di quello, che diide la Guan- 
ciata I al Nostro Siynor \ Gesù Cristo \ Ore si trova , e òhi 
pinilemia faccia. Cesa molto curiosa, t dlrota, | Data in 
luce dal M. Ree. Sig. D. Gio: Francesco Alearotti \ CtinOnieo 
nella Cattterale (sicj Città Novara. ~ Parma. Milano, & In 
Bologna, per Carlo .Alessio, e Cttmentt \ M. Fi-aftllifia^l7S3 



Con He. de' Sup. e Privilegio. K 

cai'te iu tutto: al verso dell' ultima 

rappi'esBDta il soldato die diede l^j 

pouc DaiTata dal Conte Peraliu BÌ! 

a un baacbotlo in Veoezìa, dov'era 

guorì e prelati. L'uomo che d leda lo acljiairo 

u;ito a passeggiare gu e giii con tutte l'arme iudosEo, aen/ 

mai, uè mangiare, uù bere, ia uaa sala solterrauEa iliti 

sfinpre la mano acelerala, Questo racconto nitro non è 

pallido rififiESD della leggenda dell'Rbreo Erraote, quale 

z?aiTn(a da Matteo Paris. NfUo Gtesso libretti) si aggiuti 



u oiiuficoletto di quattro 
;arla una lotia. incisione 
hiafTo. La atoiia sì sup- 
10, Gentiluomo Vicentino, 
pieaenti molti nobili al- 
condaa- 

nenando 
gè nai'- 



L Pilato 



suo Libro fld \ 
el 1590, die udì 
e di ftageUi, oads sono puniti, e 
io, gì' iniqui flagellatori dì Criito 



rare Francesco Alcarolli Gel 
Santa, stampato in Nuvarn i 
si ode sompre grand» rumo 
earumm i^tno al di del Giiidii 
in eaia riiidiiuai. 

Redazioni piiovenzal», catìi.ana, rpaqnijola, PURTounEaK. — 
Una redazione proveniala in prosa contiene un codice della Bibl. 
Nat. di Parigi (fonda Qaigai.^res 41] scritta nel XIV secolo, e 
tuttora inedita. (V. Bartsch, Grìindriss lur C<isehichte der pro- 
v'.TìiaUscheyi Lileralitr, Klberfeld, 1872, p, 57). Di una rada- 
£Ì0D9 catalana, darìvfita probabilrneiila da originala provenzale, 
fa cenno il Mai v Fantasals, De Cos trovadores eri Espana, 
Barcdlona, 1861, p, 482, in nota. Un t'acconto cbe si lega alla Vin- 
dicla Irovaai nella giA citata cronaca catalana ddla Bibl. Nat. 
ài Parigi [Esp, 46). Una redazione spagnaola, col titola Eisloria 



APPENDICE A. 413 

del rey Vespasiano, fu stampata in Siviglia nel 1498. In fine 
vi si dice: Està istoria hordenaron yacop etjosep ab/irimatia 
que d todas estas cosas fueron presentes, e Jafet que de su 
mano la escfibio. Mostra d'a?ere stretta attinenza col racconto 
francese in prosa ricordato di sopra. Una redazione portoghese 
col titolo Estoria do mvy nobre Vespasiano emperador de 
Roma, fu stampata in Lisbona nel 1493. 

Redazioni tedesche. — Anche delle redazioni tedesche, le quali 
sono abbastanza numerose, parecchie si legano alla Vindicta. Ci- 
terò i racconti contenuti nei codd. 4jerm. 299, 640, 4865 della Bi- 
blioteca Regia di Monaco, e quello che si tmva nel Marienleben 
in versi di Fra Filippo Certosino. Anche un racconto del Regen^ 
bogen deriva dalla Vindicta, ma con alcune variazioni degne 
di nota (Cod. geim. 4997 della Biblioteca Regia di Monaco, 
f. 255 r. a 266 v). La prima notizia dei miracoli di Cristo ò 
recata in Roma da una schiava pagana. Fanno testimonianza 
per Cristo, Giuseppe di Arimatea , Nicodemo, Luca, Cleofas , 
Longino, la Veronica. Tiberio guarisce e si fa battezzare, e di 
una sua infermità guarisce anche Vespasiano, che trovasi alla 
corte di Tiberio. Della vendetta si parla assai brevemente. Di 
Tiberio è detto : 

Der selbe keiser T?az so gar ein frfìmmer mann 
daz sit noch vor gein ny waiser kejser kam. 

11 poemetto del Regenbogen fu stampato due volte, prima senza 
note tipografiche, poi a Norimberga nel 1497. Io un seguito che 
ti trova nella prima stampa si narra più diffusamente di Ve* 
spasiano, di Tito, e della distruzione di Gerusalemme. Il lungo 
racconto della Kaiserchronih (v. 693-1134) può dividersi in due 
parti, delle quali la prima (v. 693-888) corrisponde alla Cura 
sanitatis, mentre la seconda, che narra la distruzione di Geru- 
salemme accenna a fonti francesi, o al Voragine. 11 racconto 
àaìVAlte Passionai è quello stesso della Legenda aurea. I due 
poemetti di Wernher yom Niederrhein, intitolati: Tuno, V<- 
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. W. GniMii, \Vernh.er vom 
ecoslacn in modo notabile dalla 
. Vei'onìca prega San Luca di 
gtne del Salvatore San Luca 
immagine, a suo creilcre, su- 
do pei' fai'ne il confronto tro- 
]$sti peinietta A Veronica di tenersi 
la immagine. Qui ai può riconoscej'a 1' influsso dei Gesta de 
viilhi Lucono, lì resto del poema coniieue un ratconlo della 
passione e della rÌBoiTezione. Kol Yespa-riafus non sj fa pa- 
rola di Tiberio. Un Ebreo narra di Crialo n Vespasiano, cbe i-. 
divorato vivo dalla vespe. Quesli manda Tito a G^i'UssIeinme !i 
cercare dì Cristo; mn CHeIo è giA morto. Tito riconduce con 
sé la Veronica. V^spasinno guarito compia la vendetta. La sloria 
la porge inoltre argomento a tredici ranzoni del 
1' Sabastisno '\Vild. A uu poema della distruiion' 
, contenuto in un Leggendario del XII secolo 
porge ì! fondamento della nari'azione GioBeflo: m fi sì scopre (a- 
cilmonte cbe il poeta non conobbe direttanienlx lo storico (V. 
Blsch, Ein Lege»dtr aus detn Anfanye dea ivSlften Jahrhvn- 
àerls, Zeitschrifl far dcvtseha Philologie, v, 1, p, 17-90], 
Anche qui probabilmente la fonte diretta é francese. Fram- 
manti della leggenda della Veronica, narrata separatamente dal 
resto, pnlblicarono il Roth nei DenkmàUr dar deutsehen 
Sprachs, Monaco, 1840, e lo Schadk Frot/meiita carminis iheo- 
diici teUris, KQnigsberg, l?6G. Un'assai curiesa versione dell» 
leggenda indica il Msssmann, Ka'serch., v. 111. p, 5S9-TO. 

REOAzroNl HEERLAHOESI. — Un racconto della diatruiione di 
Gerusalemme registra il Moke, Uebenicht der niederlaendisehe 
Votks-Liuratur nellerer Zeil, Tubinga, 1838, p. 94. Esso de- 
riva da alcuna delle redazioni francesi dove di Tiberio non ai 
fa più parok. Jacob van Maeblakt nella Rymhybel, composta 
fra il 1270oil 12tì0, narrala distruzione di Geruaalemme. mcllo 
attingendo da Giuseppe Flavio. {Ed. di Brnxelles, 1858-9, parla 

IH, e. xvni-cxivi. 
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Redazioni anglosassoni k inglesi. •— La leggenda anglosas* 
80ue di santa Veronica pubblicata dal Goodwin {Publications 
of the Cambridge Antiquariati Society, Octavo Series. No I, 
AnglO'^Saxon Legende of St, Andrew and St,Veronica, Cam- 
bridge, 1851, p. 26-46) deriva, con qualche variazione^ dalla 
Vindièta^ e lo stesso dicasi della Nathanis legatio ad Tibe- 
rixitn^ pubblicata da L. C. Mueller nei Collectanea anglosa^ 
aònica, Kopenaghen, 1834, p. 5-18. Dalla Yindicta similmente 
deriva un frammento di poema inglese in versi allitterativi, con- 
tenuto nel cod. Cottoniano Vespasiano E, XVI. f. 70 r. a 75 v. 
Il cod. 2021 della Bodlejana contiene : The legend of Nicode^ 
mus, Christi descent into Eelly Pilatus escile. 

Misteri. — La leggenda della Vendetta diede argomento a 
misteri in varie lingue. Parecchi se ne hanno francesi , alcuni 
inediti, altri stampati, fra cui uno impresjso da Antonio Vérard 
in Parigi, nel 149L 11 cod. 625 della Biblioteca di Arras con- 
tiene La vengeance Jhesu Christ di Eustachio Marcadé. Per 
altri che si hanno a stampa v. il Brunet, V* ed. s. v. Ven» 
geance, anche nel Supplemento, Un mistero gallico della Presa 
di Gerusalemme ricorda il Du MEril, Origines latines du 
thédtre moderne^ p. 34, n. 3. 



416 CAPITOLO XI. 



APPENDICE 



La leggenda di Pilato, quale si ha nei raxscontt latini e nelle niiinerose 
-versioni volg^ari, può tornare d'illu^t^azione alla leggenda della Vendetta d* 
Cristo. Traggo il racconto che segua dal cod. L, IL 14 della Nazionale di 
Torino (a. 1311). 

Ch'est ensi que Pylates fu engenrez. 

N'est pas buiseus, ains fait boue oeure 

Li trouorès qui sa bòuche oeutire 

De benne trouiieie dire dire (1); 

Chis qui bien trueue est plains d'irò 
5 Quant il n'a de raaterre polut. 

Ma volente semoat et point 

Moa cuer a dire et de center, 

SMl est qui me vuelle .escouter, 

Vne mout meruillouse istoire, 
10 Qui plaisans est et bele et voire. 

Bien doit oo oir et reprendre 

Biaus mos, car on i puet aprendre 

Sena et courtoisio eu Toir; 

Du bién se doit on esioir 
15 Li ben, car c'est drois et coustume,' 

Et li raaluais en sont enfrume. 

Voe efitoirc cn roumnns mis ai 

Doot la materre moult pri&ai 

Quant g'euc la verite veu : 
SO Bien est raisons que soit seu, 

Et dite (2) par rime et relraite, 

Sana faussete et sans retraite^ 



{\) Il Tounioiimeni Ae VAntechrist d'HuoN db Meri comincia (cod. della 
Nazion. di Torino, L. V, '^^2]: 

N'est pas oiseuz, ains fait benne oevre 
li trouertis ivi sa boche oevre 
por benne oeuvre contei* et dire. 

(2) 11 cod.: dire. 
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Car fai te est de droit essanplaire^ 
Cose est qui puet valoir et plaire, 
25 Aids mais roumans en ceste terre 

Ne fu ois de tei materre. 



Tolens m*est pris que ie tranlate 

La vie de Bonce Pjlate, 

Dont on fait sòuuent mentioh 
30 En quaresme ea la passiou. 

Se dieus le me yeut consentir 

le vous cuic bien faire sentir 

Le voir de se natiuitbc, 

Son pooir et sa dignithe; 
35 En non qualoir ne latrai mie 

Que maintenant ne vous en die. 

Beneois soit qui m^escoutera, 

Et qui vn poi de paia fera. 

Se vous me voles escouter 
40 Aprendre i porres, sana douter, 

Tel cose que ne seustes onqués. 

Or entende chascuns bien donques. 

Tout estoient cha en arriere 

Li roi sage et de grant maniere^ 
45 Et autre sergant terrien^ 

Et viel et ione et ancbien 

Volentiers metoient lors cures 

A sauoir logique et natures, 

Et par nature qu^il sauoient 
50 Autres sciences conqueroient: 

Li vns set de geometrie. 

Et li autres d^astrenomie: 

Plus goulousoient a sauoir 

Asses que amasser auoir. 

55 Venir voel a m'entention. 

Peu deuant rincarnation 

Jbesucrist, si con lisant truis. 

Fu en Ione vns rois instruia 

Ea la science de clergie 
60 Que on apele astronomie; 

GR4r, Roma, h t7 
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Mout 8ot dii cours da firmament, 
Et des estoiles eosement; 
A painnes ietoit onques sort 
Que ne trodast de soq acort. 

65 Cit qui eut tant de sapience 

Eut non Tirns roÌB de MaieDce; 
Eq vn Castel nouris et nes 
Fu qui Berleis fu ooumes; 
Li pelerìn de cast paia 

70 Nouik)«nt le castel Berleis. 

Auiut que vaust aler cacier 
Pour soi dedaire et souslacier: 
SoQ cheual command'e a enseller, 
Se maisnie fisi apeller, 

75 Ses leuriers; sa braquerie 

Ea oubli ne vaust metre mie. 
A la roine a pris còxigiet, 
Eu l'estrier a boute le piet, 
Sor le coursier raaiutenant monte; 

80 Que voas feroie plus Ione conte? 

le ne sai pourquoi ne coument 
Tant cheuaucha il et sa gent 
Que en le terre vint de Braibant, 
Ou il volt vne forest grant, 

85 Mais il n*i pot aler quacbier 

Pour lo solail qu'il voit coucier; 
Trop tart estoit, pas ne cacha 
Pour la nuit qui aprocba, 
Maisement eust fait son preu, 

90 la estoit entro kien et leu. 

Belo nuit conmencha a faire, 
Mout et Y ciel grant luminai re, 
Bien estoit estelefi li cbius; 
Cele part a iete ses ieus, 
95 Entour resgarde et enuiron 

Tonte le constelation, 
Penso que si ne trouuera 
Qui grant mestire porterà: 
De restoile qu*il vìi mesure 
100 Prent et souspoise la nature, 

Toute le dìsposition 
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ResgarJe de la region, 

Et resealletta considere 

De Tart da ciel et de la terre. 
ICfó Quant ch'a fait si a esproaue, 

Et par esperiment trouue, 

Quiconques a feme gerroit 

A celle eure vn enfant aroit 

Qui aroit et deuroit aquerre 
110 Mout grant signorie de terre, 

Et aroit pooir de donner 

Gens qui sont en isle de mer; 

Cis qui dont engenres seroi t 

Sires de graut torre seroit. 
115 Dont vausist sa femme tenir^ 

Mais q'ì porrei t a tans venir, 

Trop s^estoit do li eslongies. 

Quant voit chou si s^est herbergies. 

Si tost com il fu osteles 
120 Dont a ses serians apelles; 

Asses amast mix qMl geùst 

A tei femme c*auoir peust 

Qu*il perdist la grant signorie 

Que peust auoir sa lignie. 
125 Li sergant viennent roaintenant: 

« Ales », fait il, a ie vous conmant, 

Vne femme si me querres, 

Se che non mal venut seres, 

Qui de biaute soit amiable, 
130 Et qui a moi soit couuoitable, 

Et snelle n'est telle tronuee, 

Vne autre m'en soit amenee n. 

Li seriant firrent maintenant 

De lor signour tout son conmant 
135 Au plus tost que il onques peurent, 

Pros d'iaus par cha et par la keui^ent, 

Tant tournerent et tant alerent 

Que la pres vn manoir trouuerent. 

Cis hom dont io fas mention 
140 Auoit Atu3, ce truis, a non, 

Et une fille auoit mout belle, 

)'^le ot a non la damoiselle. 
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Li aeriant^ qui el ne queroieat. 
Soni esioi quant il le voUnt; 
145 Celle fa amenee et prise. 

Et ou lit auoec le roi mise* 

La pueelle le roi rechtit. 
Et tànt flst qu*elle concbnt, 
Et quant il ot fait a piente 

150 De li toute aa volleAté, 

Se li pria que a'ensi fust 
Que se de lui enfant eust, 
Coiqoe fust, marie v fumelle, 
Qtt^ele eauoiast au roi nouelle, 

155 Qe pour riena nule ne laisast 

Qe eie lui li enuaiast^ 
Et alle li ot en couuenent 
Qu'^elle feroit a son tollent. 

Atant li roia a pria eongiet^ 
160 S*a la damoisolle laiaaiet, 

Ralea s*eQ est ea sa .eontree, 
Et celie est grosse demoaree; 
Tant le porta que raiions porte 
Qe vne femme vn enfant porte; 
165 Li tana vint qu'enfanter deut. 

Elle enfanta, vn enfant eut. 
Qui fu biaus de si grant biaute 
Con il a afiert a roiauthe. 

[Pj]le^ qui fu de ^enfant mere, 

170 Ot oubiie le non son pere; 

[EJncor deust bien par raison 

[L]i fius du pere auoir a non; 

[MJais pour che que ne le sot pas 

[S]e li donna isnelle pas 

175 Son non et le son pere Atus; 

Pour ce ot non PTlatus. 

• •» 

Moat fu biaus enfes et plaisans: 
Sa mere le garda .IIL ans: 
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Que vous feroie Ione desiiDt? 

130 Adonques primea li souuint 

De ce que li rois li ot dit 
Quant de li ot fait son delit, 
Que sMl aueDoit qu'elle eust 
De lui aucuQ oir quesquMl fust 

185 Que pour riens nule ne laisast 

Qne ne li enuoiast. 
Elle pensa que bon seroit, 
Et qu*ele li enuoieroit. 
Ensi pensa, ensi le fiat, 

190 Pylate a son pere tramiate 

Dont fu Pylates enuoyes 
A son pei*e qui en fu lies. 
Quant il le voit son non enqiert. 
Et on li dist que nomea iert 

Ì95 Pjla(r)te, ensi ot a non 

De par sa more et son taion. 
Li rois auoit .1. fil mout cier 
Qui fu de sa franco mouUier, 
lui mist Pjlate d*enfencbe, 

200 Pour n^rir furent mia ensenble; 

Anques estoient d*vn eage, 
Mais n^estoient pas d^un linage. 
Li tana pàaaa de lor enfanche, 
Et quant vinrent a conniasance, 

205 Et qu*il eurent diacresìon, 

Peu ot en aus d*afection, 
Ne se finoient de conbatre, 
L'una se penoit de Tautre abatre; 
Quant a la luite se prendoient 

210 Mout durement se conbatoient; 

Ne quedent aussi comme frere 
Qui estoient de par le pere. 
Tous tana ensanble s^en aloient; 
A quelconques iu qu*il iouoient, 

215 A le fonde ou a ìó platine (3), 

Adea ot entr*iaus aatine. 



(S) II eod.: platerne. 
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Mais de la roine li fieus 
De Palate fu plus soutìeus, 
De tous iu8 passa gentillece, 

220 Car il auoit doublé nobleche. 

Quant il venoient au palestre, 
C'est VDS lieus v luit seut estre. 
Plus legiers éstoit et plus aates 
Et plus fors que n*estoit Pylates; 

225 A quelconqes iu qu'ìl venist 

Pj^late a lui ne se teuist. 

Or ne pleut a Palate mie, 
Ancois en eut au cuer enuie, 
TouB fu de mautalent espris, 

230 Son frere a coiement souspris, 

Com roaluais pour ceste ocoison 
Ocist son frere en traison. 
Au roi en Tinrent les nouuelles; 
Sacies ne les tint pas a bellès: 

235 Quant ot oi contar Tafaire 

De mautalent enpiist a dire, 
Son fil fiat dcuant lui venir, 
Et comme maufaiteur tenir: 
<( Ton iugement, » list il, a sarons ». 

240 Adont fist mandar les barena 

Et si lor conta le mesfait 
Qe Pylates ses fieus ot fait, 
Et cil mout 6*an esmeruillerent, 
Et ensanble se consillerent, 

245 Et quant il furent consillie 

Arriere au roi sont repairie, 
Et furent tout de tal acort 
Pjlates ait deserui mort. 
Quant li rais vit qu'il fu iugie% 

250 S'en fu encore plus iries: 

Pensa que se chis est pendus 
Que ses .II. fìei;s aroit perdus; 
Apres vaurroit pis qu'enant, 
Dont s'end ala ia rcpentant, 

2^ Son cuer au plus que pot maira, 

A sol meismes repaira, 
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Ne Taust «ncDQtrs soq fil mia 






MouCcpliier «a feloauie; 






Pensa que bien s'en vsQgsroit', 




SdO 


A Rome diic l'eDuoieroil, 
Et no le traileroit a mort. 
Ne li feroit ne droit ne tort. 
A Roume deuait [i] Ioni lei ans 
Li roii TitQs trouagei grana, 
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Doat enuoia loo fil eu gagea 
Ei eu plegea poui' l&a treiiages; 
PjUU a moi't p«a uè liura 
Et del treu le deliura. 

Quant Pylate paiuint a Rome 
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Compagna sol a vu ooble bonime, 

Qui PaginUB aooit a nun. 

De aon pere auoit le non, 

hi ert chis fieui au roi de Franco, 

Enuoiet Vnt poui' l'ai^uintaDce 
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Li roia ausai de boq ti-euage 
Son fil en plegea ot en gagei. 
A celui conpaignon tini 
Pjlitfls, oìbh qu'en autot. 
Quant il vit que chis Paginua 


■ 


280 


Eitoit mioldi'eg da lui Canus, 

Pour ce quoplainB ert da bonnea meurs, 

Et plus dinas d'auoir konneura 

Qu'il o'ert, et que ert eu Tarile 

Plua grana da lai en diuile. 


1 
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S'ea eut ausi comma villance; 
Mei comma il fìat grant enfance 
Coieraeat pour calte raiaon 
Ocist calai en traiaon. 
Or fu leu pai' tout a Rome 


J 


290 


Que Pjlate ot mort ite! homme; 1 
Es Roumaina n'ot que eourouoìer ' 
Quant il uiicnt chou noncier; 


1 


(4) a Cai. 


diuoir. 


1 
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De Pjlate furent en doate 
S*ii aroit se deserte toute 
295 Tele comme il ot deseruie, 

V b'oh li eauneroit ea vie, 

V sV)!! porroit nule raisoii 
Qae on le tenist en prieon, 

V trooer c*on le laisast aler. 
300 Dont coumencerent a parler 

Aueun Roumain et li plus sage. 
Et dient: e S'il vit Ione eage 
Gis qui a son frere a mort mia 
Et noblece nous a maumia, 

305 Et il auoit par auenture 

D^aucune gent iugier la cure 
Qui fisent fier et enuieua, 
11 est ai fel et ai cruens 
Que contre aus se conbateroit 

310 Et petit lea deporteroit, 

Et enei porroit porfiter 
En aea anemia deporter. 
Dont ben seroit que il fast mia 
Entro grant (5) piente d'anemia. 

315 Tant a fait que ne deueroit viure; 

S'en poiesmes estre deliure 
Gasèuna en deuroit estro liea. 
En Pons ilio aoit enuoies: 
On ne leur puet signor offrir 

320 QuMl vuellent deseur aus aoufrii*; 

Nua jugea n*i va ne arriue 
Qui se il point sor aus eslriue 
QuMl ne Tameccent a le mort: 
D^aus n^ara il autre deport. 

325 SUI a en lui tant de vigour 

Qu*il les puist metro a sa dueur^ 
Et se tei maniere lea maire 
C*a aa cordelle lea puist traire 
Par si qu'ii ait sor aus pooir, 

330 Nous le poons moult bien voloir. 



(5) Il Cod.: gtnt. 
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Et s*il ne puet, s'att sa deserte, 
Siens soit li gaains et la perle. » 
Cil qui farent illuec yenu 
Le consel ont a bon tenu, 
335 A ce consel chascuns s'acorde, 

N*i a celui qui 8*ea descorde, 
Lor afaire ont apaiùlliet» 
Pylate ont a Pons ennoiet. 

Or volt Pylate c*oa Temmaine^ 
340 Et que chou est cose certaine 

Qae sires doit est re et jogeres 

De ces gens crueuses et fieres, 

Et qu*U r& droit en Pons en ille; 

Grant paour a c^on ne rescille, 
345 Dont fu il en mouit grant doute 

De sa vie qni est courte; 

Pensa que biea se garira, 

Car hamlement auaut ira. 

Il se teut, n'eut tolent de braire, 
850 Et soufi'i chou c'oa li ve ut faire, 

N*ot toleot de trop estriuer, 

A Poos le conuient ariuer, 

Et quant il fu a Pons venus 

Fu con lor sires recens. 
355 Tant fiat par dons et. par promesses 

O'apaisa ces gens felenesses, 

Par flater et par loseogier 

Fist quefurent en sen dangier; 

Edsì les prist au premerain, 
360 Et quant ce vint au daaraìn, 

Si les mena mout ràalement 

Par manaces et par tourment; 

En le fin lor fist moult de maus 

Que ehascuns estoit lies et baus 
365 Qe peust qe seust deseruir 

Par coi il peust seruìr: 

Et pour ichou qe par son seos 

Mist a point ces desperses gens, 

Et les mist en subiection, 
870 Ot il de Pons Ponces a non w 
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Puis que iugei fu da Podb jile, 
El que «e mere ot a non P;[o, 
Et se* taioDB fu nomaa Alea, 
Pour ce ot non PoBcea PjUteB; 


1 
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Pour ee qua lea gene a poìnt miat, 
De Pons ili» le boi-doq prUt. 

Ea le terre de G&lìlee, 

Eq Iberusaleiu et ea lude 1 


J 
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Cott.Pj'iate les ot mene; | 

Auoil Pylftts biao teuu 

Icele geat que Illa fu; 

Par Bous sana et par sa boisdje 

Auoit mainte geni cuuciie. 


1 
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CoD P,rla(e« eages hom fu j 
Par le paia reuella fu, H 
Herodee U nouelle ea oi, ■ 
Cia qui fu Gex Archelei. | 
Lì graus Herodee, ce aauoDB, 


■ 
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Fu a cel Herode taiona 
Duquel iioua faìsona tnaatioa. 
Con princes, doroioation 
Ot ea cel taus ea la contrae 
De Ihernaaleni de ludee. 






3^ 


Quant la Douuella dire oÌ 




1 




Mout dui'ement a'en eaìoi. 






Puur ce qua l\i de eeaa ai grana 






Fu de traira a lui mout engraoa. 






Se feale fait do eoo parler. 




1 
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Dist qu'il veut veir le baceler. 
La trekeur aimioe li trekieies. 
Et la flalBur li loeengereaj 
Cbascuns bora ainime, ce ma Banble, 
Celui qui mìeus a luì reaanble. 




ì 
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Herodee vaual a eoD conaeil 
Pjlate traire a aoo pareit, 
Kt pour che qu'i[l] le vaual auoir, 
. Mout li Iramist de aon auoir, 
Son mes aler a luì commaude 
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Kt qu'il viogua a lui, et li mande. 




L 









S'a lui vient s'ara grant partia 
Du bìbq et de sa aignoui-ie, 
Pooir ara aorla contree 
De lliei'usalem at de ludee. 
Pylalee viut, Heroda lìat 
Chou que a PjUte paurmist. 

QuBDt il fu eìres du paia 
Ne fu mìi! trop esbehia 
Da (guerre deniers b. piante; 
Il ea ot a sa uoUutej 
Et quant SBea ea ot aquis, 
Ed Rome en ala, e'a requii 
Son signor Cesare et Tjbere, 
Qui a cel taua fu emperare, 
Qu'il alt, si li vieut B tolent, 
Le Cile de Iherusalent, 
Et de ludee ausi lì prie 
~u'il li doiuit la siguoude: 



P.iur ce V 



lat il illu. 



Qui Is voloit de lui tcnir. 
Li'empererea pour lea deuiei's 
Qu'il ea eut le fiat loleotiera, 
Tant en fist PjUle donner 
Qu'il eurent esses a noabrer. 
Adont ne sol Herodea mie 
De PyUte la trequQiie, 
Et que tecist mie d'auliui 
Telle dinite qua da lui, 
Duaqusa adotit qu'a Rouma vint. 
Et quaat 11 le sol LI ee tint 
Acaacbiies trop duremant 
Quatit ne Tot de soq lenement. 
Siiost eoo vit qu'J[l] Tot trai 
Con Boo anemi le àai: 
Ce fu li causa de l'orìoa 
Dont entr'aua .11. fu li baiua 
Da coi on fait le i a meo branca. 
Si con aauei, en la souO'rance. 



t 
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Entr'iauB .II. ot toua iòrs estris 

450 Dusques adoni qoe Ihesucris 

Fu de par P^i^late enuoiies 
A Herodd qui fu Iìm. 
Menea i fa viUianeroent, 
Et ot de poupre un vestement. 

455 A Herode le fist liurer 

Pjlate pour lui <!leliurer, 
Pour ce qu*ìl voloit soi purgier 
De son Bai]|c li fist enuoiier. 
Herodes pensoit tout autrement, 

460 Car il cuidoit tout vraiement 

Qu*i[l] li eust enuoiie celui 
Pour la reaerence de lui, 
Et qa*i[l] li vau8i&t honneur fair», 
Et pour ce qu'i[l] le deust faire. 

465 Ensi Herodes l'entendi, 

Et pour ce s'amour li rendi, 

A lui se reconchilia, 

Et Ihesucris li enuoia, 

Dont li soufTrance dous recorde 

470 Que pour Ihesucrist vi ut acorde. 

Mout fu Ihesucris demenes, 
A Pilate fu ramenes, 
Qui sati[s]fation vaust faire, 
Pour ce qu*il vaust as Tuia plaire, 

475 Et Ihesus gabes et batus, 

Et puis lor rendi Pylatus, 
As mauuais luis fu bailHo's 
Pour ce qu'il fust crucefiies. 
De se mort^ de se passion, 

480 Ne ferai mie mention; 

Conment il morut cesques 
Asses de fòia oit l'aues. 
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Cod. L, IV, 5 della Nazionale di Torino (XV sec.}. Meno 
pocbiasimc correzioni volute dai senso, lascio al testo le molte 
sue mende. 

Chi apries s'enssieult La vengance mesire IJiesu» 
crisi fatile par Vespasìen. 



Signenrs, or faittes paix pour dleu le tout puissanti 
Cheualiers, bourgois, femmes et enfans; 
Che n^est mie d*Ogier, d*Aimont ne d*Agoulant, 
Ains est de la venganche le pere royamant, 

5 Que luis tourmenteiH3nty li felons mescreant. 

Quarante ans en apries, co trouuons sous lisant^ 
£m prìst Titus vengance a l'espee trenchant, 
Et Vaspacieu son pero au coraige vailiant. 
Chils esmurent la guerre merueilleuse et pesant, 

10 Se destruisirent Pìlatte le cujers soudovant. 
Dedens Iherusalem fu famine si grani 
Que de faim y menga la mere son enfant. 
Dedens Constantinoble la chite souffisant, 
Eb la lebrarie de l'eglise plaisant 

15 Que on disi Sainte SoufHe la li voit on trouttant 
La certain cronicque, i'en aj veu Tapparant. 
Cbiis roÌM Vaspasien. don ie voy chi parlant, 
Fa preudons en sa loj, moult fu sage e sachant; 
S'il Veusi&t croire en dieu le pere toni puissant 

20 N'euist milleur de ly en ce siede viuant. 

Mais puis le volt Ibesus par son digne commant 
Atourner a no loy par vng malaga grani. 
Ainsy que vous orez recorder on romant* 



k 



Seigueurs, or fdittcs pali, pour dieu te clroiturìer. 
Chelui VaapasieD riout voua m'osi plaidier 
Flit empei'our de Rome, se l'eut s gouuerner. 
Moult Ione tempg fui pavens, mais dieu le volt amer 
Tant qu'a ea loy le fist aCraiie et atourner; 
Maia aocboia le conuint mcuU graot paìoe eadurer 
Par vne roalad/e que voua ra'orei nommer. 
Le liepre t'appelleat sergant et baceller. 
Ce eat measlei'ie, au iualement parler. 
AinsL volt IbeiucriBt qui toua noa volt sautier, 
Tant lì fiat la vìsage et le carpa tempeste!'. 
Et la barbe chaoir et la liepre alaprer, 
Qui li meliga la leui'e iusip'aa deot maifseller. 
Dangaia (Ij li aeueachal le prìat a regarder; 
Quaat en ce poiot la vit aa cominence a plourer; 
Aiaa ne Toistes honimes ai graot doel demener, 
Ne detiri'dre aes roajus et sca cheueul:^ tire:-. 
S'il demaiue g'vaat doel n'eo faìt mìe a blasmer, 
Car qui boa seigaeuj- pei't il ea doit biea plourei'. 
A l'empereui- vìdI, se lì dlat aaaa ceaaer: 
< Par Mabonimet, biau eira, pour voua cui foursener: 
N'eat nula boins qui iainaia aaiicte voua puist doaner: 
Non pourqUBot ie me soia pria a pourpenaer. 
le ne Boaj «'enuara moy voua en vaui'iea jrer, 
Maia ie le voua diray, ae vollez eacuutter. 
Vng prophetle soloit en Siuie regnar, 
Legael vot en aon tonipa maintes v'iertiis mouatrer, 
Mai3 en Iheruaalem le firent lappìder 
luìa, en vne croix alacbiei' et teuer. 
Se crejez on propliatte dont chi m'oes parler, 
Par le mien esaiant bien vous polroit aannei- 
Da Ielle maladie dont ie voua vo; port«r », 
Quaot Yaapasien l'oit ai commanou a ploui-er, 
Et lui s. dit: u Amia, ie le doy moult arner^ 
Maia ae tant poiyes faire par terre ou par mar 
Qua puasiea medecbine par decha rappcrter 
Dont Toiase nion corpa de la lieprfi mondar 



(1) Id altri la^ti separilo Dmi Ga'S, a Dana Ok//, Dangaia, e 
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larnais iout', par Maboi 
N'aray honneur sacs ti 



9 le V 






« Amia », dist l'emparBur, « ne sea tu conseillierì 
S'il satoit bomma an morids qui nie puist aidier 
lamais sana luy a'ai-o;e le monte d'un dsnier. 
Qui fut dont ca prophette qua t'ay oit noncbierì t 
V Sire », c'a dit Dangais, n ns la vons quier aoyar. 
Ce fut VDg boa preudon que luia fireot crucefiiar, 
Qui faiaoìt lea contraia par drait radreobier, 
Lea mora reaBuscitor, lea awllea roDclaii'ier; 
Maia luia par enuie, qui ne l'orent pas chier, 
A ludaa rBcbettarent, lì traitti'es laniar, 
Sy en fui*nt pour ly donne treola deniora ; 
Dedena Iberuaalem le firent ti'aueilliet', 
Et par deapit la fii'oat eu vne ct'OiE drachier. 
Longis ne Teoìt ganttP, qui eatoit cbeualli^r, 
Ou coate le fery d'una lancbe d'acbiei', 
Dont li sane li alla iusques as maina raiier, 
Le COBI' li ea feudy, dont le couuint daniler, 
Et quant senti le sano sss jenis alia touobier, 
DoQt il ea vit cler, si t'ala jnercbiiai'. 
Pula fiat oa ce propbelte ou soptilcre couchier; 



Au tiercli 

Oi- vons dich que an 
Qu'en Iherussleoi, 01 
Medechiua pour voui 
Tel cboae, ca m'est 1 
Dont bien ìa loeroye, 
Qua detnain y alaiaa 
Et ae cboae y trouuoye 
Voua feriea gcaut aulrr 
Db 06 digne prophetta 



ojo noncbier. 
'. ie vOB vng songa songiar, 
i'abye cberquier 
mais i'oich relvaitìoi- 
, qui me fist i-olaicbj^r, 
si volioa ottriiei', 
eans pnint d'atargier, 

ine, salone ìa toìea cuidier, 
[• lei luis vengier ». 



<t Dangaia », diat l'emporeur, n voua estaa bien pailaut; 
Vous yrea le matin, ie voua en priie tant; 
Et dittes a PiUtta il a passa lono tampa 
Qu'il ne ma vìnt sernìr, dont ie auy tuoult dollant. 
Ditlea luT qu'il m'anuoje querquiet rn"; auffaraot 
De fin or et d'ai'gent et di) perlaa aatant, 
Et ai le detTyex ae ce est relTusaut ». 



i 




• Sii'* I, c'ti dit Daagais, o ìe faraj vo commanti 
Na «caj que voub jrofe la aanchoti alangnnt : 
Au msliu s'apareUle li senesahal plaiaant, 
A reropemur commaode ea Umm^ et sei enfasi, 
PuÌB moote ou palldfroy qui eael ta amblatil. 
Aneuc luì en meoa quattre de sei serganl, 
Asaei un fìat porler or «t argent luìeaat; 
Au riuage Iranua, ce croi gè, ceQt marcbant, 
Aueuc eul£ est entrai, par la mer vont nagaut, 
Taut iuaquas au port d'Acre no fuiBiit areataut. 
Dangaia jst da la no/ qus 



Adont prÌEt il cuugieL a 
luaquea a Ibstusaleoi n 



s cageurs et maichaut, 
) se fut areatant. 
ì le fut aria a ut. 
Lei le tempia David la ae fut ai'estant, 
Sur TDg fiche liourgcis qui bien eatoit croant 
Eh colui qui pour nous fut la moi't endui'ant, 
Maia n'OBoit pour Ptlatte en faira uuls temblaut. 



k 



Diaus a le EeneBcbal lichemeat oalele. 
Mieulx estre ne pouit ea toute la chili-; 
Celie nuit fut aeruit par grande noblate, 
Et apnea la aoupper ont grant reuiel mena, 
Ly hostes apella la senaschal loe. 

Et dist: » DoDt yesle Vtìua ? poiat ne ooua soit cala» 
u Siro •, ce dit Dangaia, « da Rome la cbile; 
Homme su; l'empareur, c'est Hce lerite. 
Or t'a pi'inB maladiia et l'a ai agieua 
Le corps a tout dofTaia et la via teDipeata 
Rt la barba keu^-e et la vis aiioupre. 
MsdechiaQ voj querre dout puist astra saane; 
Qui cuDsaìl m'en ilouruJt il aroìt bìen ouure. 
Veaus K07 deDuaodai' dedans reale ette 
Se de ce saia! homm^, dcot on a taut parie. 
Qui fu mia en la croix a doel et a viete, 
Seroit rhose retneBBa dont od Peuìat Gauae. 
Qui trouuer la saroit, eachies en verità, 
l'eu douroj d'or fin vng [sejsiitr mosure i, 
■ Amis B, c'a dit facab, 1 ofes dont l'etourne, 
Car pour nojent arìena de ca Cait chi pai'le, 
Mais s'il y volloit croire ie pensa ea verità 



Tel oonaeil Ini douroje dont il aaroit sanae ». 
Quaot li soaeBchat !'ot ai ploura de pile, 
Et luì a dit; t Biau sire, or m'ftjee eacoaCte, 
Et le diraj ccmmeat polronB auair usr ». 

Diat Dangaia li acaeachal, qui moalt preudona eitoitl 
a Biau sire, par ma foy, qoì tei chose (ercit 
Euuers le mien seigueui'. et ghai'ir le polroit, 
Te Bcaj' cartai [KtiiieDt qu'assez toat ; creroit, 
Car il a du graut mal forment le coer eatroit. 
Et a'il estoit gharis bieo scaj qu'il Teogeroit 
La mort du saiaC prophatle dont parlex chi endroJt >. 
a Amia t>, cb'a dit lacob, « par le dieu ou od croit, 
Que ae li voati'e aire eea ou prophette croit 
Il ea aera aancei, bien acay ea quel espici t. 
Car il a yae femue en celle ville endroit, 
S'elle j voUoit aller tres bieo le gbariroit 
Et par Tue touaille qu'elte 7 portei'oit >. 
a Certaa •>, c'a dist Daogaia, t ae venir li pUieoil, 
Assei arra argent et or comme il lui plairoit, 
N'a l'aller ne veoif ìa faulle u'y aroit. 
Et menaiat vne femme qui bien le gharderoit n. 
fl Amili H, c'a dit lacob, t parlei doot eQ requoit; 
Trop radoubltì Pilatte le felon maleoit; 
Car Doua serìena honnia ae li gloua le aauoit. 
Noa pourquaDt ae [lour bìea faire a mort me metoit 
le tieoa que la desatis dìea le ma reodrait, 
Car qui bou maiatre aeri boa lotier en rechoit >, 



u Amia •, c'a dit lacob, • c'eat ferite prouuee : 
La char du aaìnt prophette en la croii fu peoee, 
Dalez lui fu sa mere dolecte et eagharee. 
Qui tenrement ploui'oit, aouueat qua; paamee : 
Par le rnen easiant ia fuiaae foursenee 
Se ce ae faiet Baiai lehan qui l'a recotifortee. 
Illeucq viot voe femme malade et agreuee 
Qui fot toute liepreuae de l'eure qa'elle fu nee ; 
Elle eult a nom Ve^'onae. aìnai fu apelloe; 
Quaot de Iheaua oit caDrir la reuommee, 
Dea yierfua qu'il faÌBoil par toute la coatcee. 




I Caluaìro a'en vint ■ 
croii s'a Bft conlpe cUmee (< 
ai l'a recouforlea, 
A loa dg; l'a^^heoa, les elle l'a posse. 
Sì a prinse la ghimpe, du chief lì a hostee, 
3oD cbier fliz ea toucha doat 1 
Far deDSDt le visire a ta ghìmpe tournee; 
hors 3 fu aa figure et Ea faehe foQrn 
La ferame Te modi qui biec Te leghardee, 
AuBsitost qu'alla l'o-t L'a a ioa vìf frottee, 
Puis fut de lOQ gi'ant mal toutle par asaonagie; 
A hamme plua gu'a mny ne fu depuia mouatree. 

jert vo sire, se lui anìea doanee, 
Maia qu'ella j aiat sa toaaiUe poitee >. 
« Sire », c'a dit Dangaia, i faìtte qua soil i\ 
DoDt la inaDda lacob aani aalle denore». 
Et elle ; eat veoue, qua poiuf i; 
Sj sslua lacub et toutte l'asaamble?, 
Gt lacob la aaiay st lez luì l'a poaee, 
Et lui a dit: " Vei'onuu, ie vous sv chi maudee 
Car il vouB fault atler a Romme la loee, 
Et portar vo tuaille, si qu'eitre piiiit sannae 
La char de l'empereur, qui ta&t 6 
Bì^Q scaf qua par ce point auei'ont grief aaudae 
Piblla et lous lee aiena par qui fa lappìdee 
La cbar de Ibesucrìst 
Vecbi la asDeachal par qui aarez meuee. 
Da 10B ne deapendrsa uea tuo choae nee i. 
u Par ma loj t. diat Dangaia, • c'eat verità prounae, 
Et a'en s^ra toudis de rìquease peuplee o. 
u Sire », c'a dit Vei'ooua, ■ bìeu ma plaìat et agroe ■ 
I Biauli hoatea n, diat Dangaia, < ìs le tous cei'tefiee. 
De retourner ariere ai ga grant desiree, 
Mail il fault qu'aìncboìa 
A [4) Pilatte enaament o'i 



(2) 11 c*i.: HDU 

(3) 11 cod.; i»>f 
(i) n cad.: e 



ma parolla contee 
n'a eommandee i 










t ensamble la n 



Et 



PUIB 



vont l'eposer, iusqu'a rab[]']e 



iet qui pBi- tout refftl]ambie. 
Lora Bfl lena Daugsis et touCte sa maktiic, 
Et moDla SUI- ]a miille qui fu belle et polle, 
Vng rainaiel d'oliuìer porla par sBigoouiie, 
Vei3 la teujple David a aa voye aquellie, 

A moult graat HEaamblee des luis plaìa d'enuie, 

Deuant Pilalte viot. baulteniaut lì esciiie : 

a Pllatle, eofens a nioì, et tie le laÌBse mje, 

S'oacoulte la paiollB que je t'arsy jehie. 

De par rempereoui' Je toutle Rommenio, 

Chelui <Ie qui tu liecs icelle sstguouria, 

Et la gi'ant pt'ouuosla de la cbite hantie, 

Bieu aces que l'eiupereour t'eti donna la maistrile, 

Sept aas a qua par (oy do fu sa cLar seruiai 

Or te maude qua d'ir da vaa rnulle querquie 

Lj eavoyes a Rotaoia aans ce que le deidiie. 

Car dedeoE Romme gist d'une grant maladye 

Dout moult a dpepenJut, giant mesliei' a d'aye, 

Et b'ìI oh aa detnaiiTlo de pa.i' raoy te deA'ye; 

Moull fhiei' la cumpaias se sa cbai' est gbarjs n. 

Quant PilaltG l'entetit tous li sane li foiii'isie; 

Loi's a dit a bcb honimes; t Chils vasaauk ma defSe: 

le quide vrayemenl que ch soit ine eapiio; 

Or le falsoua desli'uii'e, ce est lìoal io voua pt'iie u. 

» Sii-e ., c'a dit Ai-c!iilant, a co seroit gi'ant folle; 

Maia laÌBsiee l'ent raller par dederis Rommenie 

A l'emperaur de Romiue, auaay do Lombardie, 

Et s'ìl passe oulti'a decha a baniera deaploye, 

To8t y pordra la tieste, ad ce do faura roya «, 

a G'est bien dit >, diat Pìlatle, « et io le vous ottrye ) 



L 



Iieob 1-aisa 


moult biea 


OD icalli 


1 uuiti 


ie, 


Et a'a osay 


Vei'onutì vo 


e femme 


bailli 


ie. 


Et puia b'o 


aoDt partii 


1 di'uit a 


Tabe 


eaclarchya, 


Aoeucq Dai 


DgaiB aVa v, 


1 Veronn 


le l'ad 


rechie, 


S'en porla 


le louaille qui e^t di 


gne et 


. saiutie, 


Dont Vaapa 


sieD ara la , 


ihar tùutie haltye, 


Sj que par 


yceate oe.,u, 


■a Ciuo ve 




e? oye 


Vint on SUI 


' le luis fair 


e tallo fi 


nvaye 





Que toutU Ihei'UEuleai fu tellemeot asaigie 
Qu'ì[ 3 i>t tal faiome «t ai liesi-eBongnìe 
Que U mere en tuenga, si foit fui cuHìr. 
I^ char dti aon enfant desaus U feu lostle 
Aiaaj qua la dWny se ma voi» est oye. 

Le aeuBactial k'en va qui le cuei' ut io^ai 



La fu ly 9 



SeS Et Dar, 



ì 



ipert 



r la «aneto deaii-aut, 



pgai 



i Vbj'oi 



Au deaaat lui ); viu 
Douchement le baUei 
Et Dampgay lem- alt 
Et pulì vera gdu BL'igraaur a 
Ed Bau tìt le tiouua moult 
Deuaiit lui a'ageuouills e 
i vìguìea, aetiesclial 



Vei-ouoe comi 



le v: 



alalie couchant, 
e faire ghai 



illant: 



Auei vous iieas paur nioj tiouue faii'o gharant i ? ^ 
, ce Jift Dangnis, '-mais que fuissiea creant 
STfi En celui saiot propbelte c'on alla trauciiknt 

Ea croìx, duot fa ferut d'une lanche tieachant ». 

» Ojl i>, disi l'empei'eui-, ■! s'aloja ghai-isBant b. 

« Sire ", dit li vaeaaula >, coagiet ie foua dernand 

lusques a lendemaiii iiue g'iray reuiuroaiit d, 
S80 (i Amis n, dìat l'empereur, n bieD m'; vuj acordantj 

Keuenez ]e malia, ie peuple y sera graat, 

Car on yra TituB le mìeii file courooaaut; 

Tona y aerout my hominea et my pHncbes vaillaiit ■. 

Et disi le eeueachal: » Toul a voalr» coainiand e. 
385 Vera son bustel s'ec va, plus n'y cai ai-estant, 

Veronae le fieatiie et le va hoDQourauI, 

Celle nuit vont, sachiet, moult grant ioye mcnant; 

Et quaiit l'eiupei-eur vit l'eudemaia appai-uut 



Tantoat aa fiat porler an la anlls denaat 
Pour j veoit Titiis c'on aloit couronuanl. 
La mitin aa lena Vei-onna au corpa aarhttnt, 
Lora vit vng saiat pi'eudhorama qui (jassoit la dauant, 
Qni du vray djeu l'ala duucerneat saluant, 
Qiiant VsrODDa l'o;t se luì dit eu ojant: 
• Quelaa homs eaie voua siru? ne le m'allei celant, 
z nudi, pour dieu le voqìi Jemsad ». 



I Sire » 



1 dlt Veronot 



■ En quel loj creea vpus? no le veuUÌPa ecler; 
El qu<^ls hoiua c^ale vonsì dille [nz sans douliler . 
« Belle, Ì8 ci'Oj eu dieu qui ae liLÌE«a penev, 
En proli d'une lanche laiaaa aiin oorps enlamer. 
Saiut Pierre et taiat Poi, que Noirou 61 Sner, 
Me aieut L's aainE fona baptisior et leuer. 
Sy eudi a Dom Climeu, aioai ma facb nommei' b. 
Quant VerOQiia i'entent ai commeo« a plouver 
Pour l'anioiu' dea apposUea qu'ulle oit nomuiar, 
Dout l'a fnil dsllez ly seoir et repoaei' 
Et dÌR( : li Sire, pour dieu, veuilles m 



Ne a 



, pour 



tter: 






nter. 



Par > 



Quant dieu fu mia en croìx cascnn a'snt vot allei- 
Dea benuìs tipoalcles pour U mort euiter. 
Toutle lepreusa estoya, aacbielle sana doubter ; 
La» lui me volt la mere du aauoi'iir apeller, 
Et paia rn'ala tantosL du chief la g-iiimpe boaler, 
Snc^flllre «viu TÌaage l'ala tantua frotter. 
Et dioux ; fiai taatost aa fache fìgurar, 
Boucbe et yeulx j at auna (■ha.ngier ne muer, 
Elin le me ready, se l'alaj reghariler. 
Et (lieiiz y fìat mii'acle dout m'alay ooaforter, 
Csr il fiat nion corpa gbaiìr et rspasaer. 
Oncquea pucs ne le vecb a pet'sooDe moilstrér, 
Pura a vng- aaint prenduu qua ic day moult amer 
Ed Iberusaleni mnio, lai^ub aa fsit Donimer. 
Or voua dieh pour certain, chi ma vot anjener. 
Le icnescal da Romme puur aon aeigueur sanner. 
Or auy He qu'a vcus rn'a fait dieu aasener. 



eil volray d' 

'iut Dangaia, qui l'ala 






lusquea Bae uu palaii, la Ì'»U preBenter 

Par deuRDt aoii seigoeur que moult Jeuoìt amer. 

Moult fu grande Ib court o'i furent maina bamn 
L'etnpereur se gisoit ou granC palaiB de non, 
Et si Iiommns s'ataDibleat entour et enulron: 
Lu fa Tìtua vìeatu d'ja vermeil BÌDglaloii. 
E vouB le eeaeschal. eo aa main TOg baslon, 
Trois cop fiei't sur vag baocq, adont bb teusit oa j 
Saint Clitnent commeucba baultemeat .1. eermou 
Da saioliame propholte qui aouffry pasaìoii, 
CumraeDt resuscita la char flaiul Lezsron, 
Cmiimeot le mirtmt sa croii li luif feloo, 
Comma Longbi la fery d'uoe laocbe sbandoD, 
Puìb li pria merchi et dìeu li fiat pardon, 
De Veronne leur ccnle doucement la raiaon, 
Si comma dìeu li gharist la boucbe et le menton. 
VuleotierB eaoouleraot li pIuiaieurB soii ssrmon, 
Et Clìment apella Varonna sana teuchou, 
La ghimpe lui builìa sana nulle arestÌBOD, 
Lora l'eateDl Clìment par grant affeclian 
Pai' deuant l'empereur qui mal sent a foiaon, 
Maia quant vit lo viaire et la belle fachon 
Collo part tent sea mains par grant deuotiou, 
Et aa boucbe et aea yeulx ; toucha habaodoa; 
A^out deuict baitiea cornino ea jauwe poÌBSon, 
Les esquailles queureat cutour et enuìron, 
La rouffle ^e desc«uvi'e, dont il ; ot foiaon, 
Nouuelle chai' li vìut, ne sent^ aa bieo non. 
Et qu!iat gbarit se sent e'en ot ioja a foiauD 
Et scoile Dangaj et VeroDce de doo, 
Qui lui ODt pQurToy sante et ghariaou. 
Lei'B a dit a sea bommes: » Bon seueBdial auon, 
Bon loyer doit auoìr car proaant m'a fait bon 
De celui samt proph«lte qui m'a fait gliariaoQ ; 
Lv iuÌB l'acbetleroDt a ludas le feloD, 
Trenta deaiers counla, tout de fi* le acet ou ; 
Mai debait aje iou se n'eu preucb vengÌBOi], 
Taci qua pour .1, deoiar .XXX. IuIb douifii. » 



L 




L'emperear ast g-harit, se aent mal ae dolloor, 
TitDS porta courocioe a hy d'emperonr; 
Ooque» mais a Romme n'ot ioye ne tello honnoni", 

3^0 Vaspaiieu apelle eoa flU par graat amoar: 

Biau Ala. ia suis gbaris, marchi au creatoar; 
Se vengier ne le paia iamaìs n'araj hoiiDoar. n 
a Pere, ■ diat li vaasauli, > n'j mettez loncq seianr, 
Paittee voa gens aemonre enujron et eathour, 

375 Quant eosamble leront li grant et lì meneur 

Tout droit par bautte mer les mearona aana anionr 

Deaant Jborufalem mettre le aiege Botour: 

Se Filatta ; est prin« il nioi'fa a doUonr. d 

( Vous dìtez biea, biau fila, > ch'a dit l'emperMUr. 

380 A.doat en appella Vei'ooae par amour, 

Bt dÌBt: 1 Venez auaut, ie voiia ijnie par amour, 
Car aportsz m'aucz d'oullra la mer grignoar 
Medecbìne qui in'a tolua ma laiigboar; 
S'en arez guerredon a ve volloir cs iour; 

385 Cboisissies ea ma terre eouii-on et entour, 

le n'aj castìau ne ville, plache ne haulle tour. 
Fora Roitime seullemeat qui eat de ma tenoiiF, 
Que ie ae vous ottroje a ioiìe et a batidoar, 
Et taat de l'autre auoir que prenderes sauour. i 

390 B Sire, » e'» dit Veronue, i pai- la dieii qiie i'aonr, 

Vechj »ng moull eaint homme et plaip de grant TaUoor, 
Treatout ce que Tollez li donaez pai' amoui', 
Car a luy ie le reos oii iioin du creatour. i 
Dont apelia Climent l'empereur de ?all(iur 

39S Et luì a dit: e Saint homme, tout par le vostre amour, 
VoBS eei'ez appcistole da Romme le maiour, 
Car il me ptaist aint^, > Dant ot Clìmeni baudour. 
Et lui a dit: i Chier eire, ie voua prye par doucboup 
Qua tona ceuls qui volroot arsire ou creatour 

400 Qu'il n'ajent ia par voua boote ne deaboanour, 
Bt sj preiidez baptesme oa nom du creatour, 
Car oartes fait toub a moult troegranda douchour. » 



< Ctiment, s dliE l'empereur, o or ùjes ms 

Qaant j'auara; veugìet le prophette Jheson, 

405 Et deitruit maìas luif et nchis maina feloa. 




« Sire, ■ c'a dit Ciimeot, « a roatre deuiaaa. d 
Saint Cllmeat piiia c« ioui' dont parlel voas ation 
Faiaoit trsataua Isa Lours aa paiìaua .1. scrnion 
A vng moult riche a.utel qui aat da aaiat Simon, 
Droit la esl la tnailie, qua ile fìt le scet on. 
Et roiB Vaspa^ieu manda ceais d'eouii-oa. 
Da Louttaa pars ; vinrent a sa cnmmandison, 
Plua de cent mille j fureot a aa deliuriaon ; 
Maina calaina apoiuterant nt osay maina di'ciniona. 
Et Tltus li daiJ«iaux **apaÌQta habanilon; 
Pour la aaiat aapiilcre aidiei- ot grant deQatioo, 
Doat a'oQ vouL laa graaa oats vei's la mer <)s raadon; 
L'ampereui' coQiioja aaint Cliniont le preuduu ; 
Sur lì auwe da la mar a fall b Lenichun, 
N'oaa benii' le peuple pnur ca qua cmt Mahoa. 
Et ceuls scoi', eaquippe aa la mer habsndcn, 
Et tant ; ont nagiat au Teut na'il orent bon 
iju'a Accres ariuarent par ilaaaus lo aabloa; 
Oeux kuui'n j aeiournei'SDt li noDillea baron, 
Aa tiercb tour vont a laffa .1. fhaatlel biel at baaj 
La Tille et le cattiet aasagTent enairon; 
A iuaticier a^oDt l'duoient luia feloa, 
Et Ruiimaias deuant nut landua maina pauillou, 
SoQuar font leur buiaiQea et maina corpa de laitOD, 
So font pour eatablir mault bella garniscn. 
DeuanC le caatlel furoat .V. iimra oì> eanii'oa 

yaaireut ne dreni capplisoa; 

a ville, OH lui maina danaillon, 

ara, bi'ulei' maìnte maiaou; 

lit chinquanle ou eDuii'Ou ; 



Maia Titita pi'iat I 
Abattrs Gst lea m 
Ou cbaaliel eii aa 
Ardcii' vireat la t 
Lori direni l'un i 
Nona tieoneat en 
Dont boiittent leui 
EnsT se sont ocbi 



Ile, ! 
l'aatre 






: a Se chils paiìea felon 
iDS tona peadre noua feron a, 
\ en laui- boiicfae habandoD, 
maleiebou, 
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Et Titus pvist la ville at cbaatial et doagon, 
Dont fiat oiiler vng baacq Temperem' d 
Que on iilaist par C»ul 

Ea chetlHi'B at en baue qiie rieua n'v laiaaaat r 
*Et lì Rouraarna le font a 
Tous lea luis qui. trenuent entliour et a 




L 



APPRIiDJI.'E C. 

11 tnetit M ocbient a giant destructìan; 
Mais ens voe voaure eatoit vug gantils hon, 
Et m'eet TUt que lalTat il a'appeiluit par dod, 
A Titus Ee leudi d'iimble eondìcion, 
Et a Vaspasien l'emperear de l'enon, 
Et leai' iui-a sa hy do vraje oppinion 
Qu'il leur vaura aidier de boune ialeatioii 
A IheruMlem prendi'e la cbile de renon. 
L'empereur le rctint d'umble coadition, 
Et pniB a'eipand; l'ost parmj la reg-iou. 

Or fu iì oa pajeDoe par toatte la contrsa, 

PLuB fureat de cent mìllo laute geut redgubteo. 

Sa lea conduit Tttua a la cliiers membreo 

Aaeucq Vaapaaiea qui bieo fiei't de l'eapeo. 

Le chaaliel oit^nt prls grant ioìie en ont menee. 

Ceuli de Ihervisaletn sceui-sitt la lieBliaee, 

Que 1; RoumniuR vanojent a baniei'S leueoj 

Adont de touttes pars oa fait l«ui' assninbles, 

Par briaf et pai- escnpt ont il ittur geo» mandee, 

Par vne riche fleale qu'it orenl celebree, 

Cai- Ij rois ArdiiDaus ot couranae pOrte». 

Pour le iri-sDt effroj oat ieur [icrle bien fremee. 

Et SaiTizIna ceiiaiichant a baniere leuee, 

TitUB Hat l'auangarde sana Dulie demaree 

Dixiil vei's Iherusalem, la chilo grande et. Isa; 

Taut ont il esploitiet et la ville auisoe. 

Et [uia en la riìle ont leur Seste leuee, 

Ponr etili eabaltre as ciLnips est la fìeate criee, 

Mail quant l'ost dos Rouniaius virent si a vuee 

N'oseront jssi;- hors, Is porte uni bian fremee,- 

Pour eamouuoir la ville ont la. claque sonnee, 

Et aont alle as mura a tunlfe geuta armee; 

Gt Routaaina s^ logeieut deiiant ùaatj la pree, 

La tenie l'empereiir fa haiiltement leuae, 

Et la tenta Titua a la fiero pensee. 

Et RoiiuiainE voot fourunt par toutte la contrae, 

La pmce qua il trenuent eu l'oat cnt amenee; 

Mais grant besoing ont d'iauws, car poiut n'ec ont trouaee 

Plus pi'i?K qu'an flaiiuo [oui'duin. dont la chier ont jreei 

De quoj li ompoi'eui' a Ih barbe m«5lae 



Ed appella laffet sani nulle demoree : 

Conseìllies moj laffet, s'Il vnus plaìst et agres. 

NouB voug auoDR poui- bieu Ih via respitee, 

Et polir ce noua deuei par raiBOn ordooiiee 

CoDseìlliRr au beaoìag sans fauaBete prouaee. 

Point n'auons d'iauwe douche doot pas bien ns m'agrs*, I 

Et nous ditles commeat nous en arocs Irouuee s 
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QnaDt lalTat eataudi l'enipersui 
11 lai a djt: * Biau 
Faittes touttes voa 
Et paia faitea lea e 
A poie et a chìmeo 
Il tenront moult bii 



ìt cler 
ire, pour toub bien aaDseiller 
)ijes luer et escorchor, 
■s (resbien appareillìei', 
Lioiniire et atacbier ; 
yauwe tant quo seront enlhfer, j 
B loaapha faittc bien nettojer, 
Puis vojent iuBques au fienile iua^u'a mille soumier, 
Et gnaut il aunt vanua faiUe Ui dea^usrquiei*. 
Et puis li aiiwe ena oii vai ai faitCei trsbachier ; 
Eq moulf pelit da tamps j ara grant tfiuier, 
Lea keui j aront jauVe pour faire la mBugier, 
Et bieD j polroDt boire pallafi'oìs >et dedtrìai' o. 
Qiiaot Tenipereur l'oit eiiaement dearaìgaier 
Orant ioje eo a menet, ne le TOt otti'oìier. 
Et lui a dit; ' Attiìb, biec aaiiez coaseillier; 
Aìdbì sera il faìt saaa puint de l'atargiar i. 
Dont va li empei-eur aa geal enbesoagnier, 
Et fiat tout ainaj faine ijn'auez olt uonobier; 
Taut que le vai fat plaia oe le volreat lalasier. 
Cheull de Iberitaalem, qui penaent a ghaìtiar, 
Desoubx lea mura le virent. (io; prii-ent a iiierneilli0rt.| 
Et li frana emperenr fìsi aiasy beaunguier. 
Et pula si est monte aur .1. coui'aut destrier, 
Aveuoq lai alerent iiisque a ceut oheuatier, 
S'i fu Titue aou fila qui le carpa ot legbier, 
Dangaie le a^nescbal qui taat faìt a priaier. 
Et fui cascuu arme da boa babier doublier, 
luaqu'a la maistre pone ne volrent detriìer; 
Sur lea mura fu Pilatte qui coer ot de lanìer, 
Piei-rea et caillcuK fait moult forment apointier. 
Et lea aloii gharuir pour ruer et lanobìer. 
Quaat Dangais le vit bien l'ala reghailier, 



A l'emperenr le va roouitrer et enssignier, 
Lora rappelle 1; roU et le va hault crìier; 
■ Pilatte, rendp.s mo; la chite saiiB targier o, 

Va^paBÌen hmjua par mei'Qeilleox air 
Pilatte Bon prouuQst qua moiilt pooit hair, 
Et lui a dit: ( ProuuQst, o\- me faiUea oic, 
le V011S av ti'op laisfiiet bÌ grani liouaeui' tenir: 
Iherusalem avez de moy a manburnir, 
Pieoha ne m'en dagnaatez amar ne chierir; 
MaÌB pav le saint piophette qui me a fait gharir, 
Se ie VOUB puia tenir ie tous farà; morir s. 
Quant Pilatte l'enleut si gitta vng souHptr. 
Ensy comme parlojant DaDgaìs ala veuìr. 
Et TÌt son beate lecob que moult pooit chierir, 
Maia u'ose a 1; parler ne aulle nme tenir, 
Assea lui fait dea aignea ijue bien pooii ctolair. 
Et ]j roÌB a Pilatte ai a dìt aaus mentir: 
t Or me dii doot, vasaal, commeut te voela chsulr. 
Iberusalem as tn de par mo; a tenìr, 
Or m'j laissea eotroi', fa; les porteE oriurìr, 
Et les luis fera; easilier et brujr 
Pourtant qua au propLette firent la mort aouffrii-. 
Ti'op fustea outrageujc de telle oeuure bastir; 
S'oo le Teuaiat a droit on deuat vanir 
Le certaiu JiigemetiC a Romota requerir; 
Maia par celai seignoor qu'ea croix fiatez murir, 
Se ie voua puìs auoir ie vous fera; fenir o. 
Quatit Pilatte l'eateiit de paour va fremir. 

Pilatte en appella lea luis sana demour: 
t Que fera! gè, d disL il, < ila cest empereour 1 
Bien aca; que s'il uie tieat ìe mora; a dollaur n. 
a Sire, D dlst Barabam, n a'a;ea nulle paour, 
Soiiei liea et Ìo;ana nane voua lecroaB a seignour; 
lamaii l'emperear ne l'ara a nul iour ; 
Iberuaalem eat farle, bon mura ; a et toura. » 
Quant Pitatte Ventent si a repris vighour, 
A terre a'abaìsea ai a pns vne Ùour, 
Son seigneuf deff;a a lo; de tra;tour. 
Lora a'en pari l'ernpereur quact aprucba le tour, 



d le pi'opliett? qui foit lì ot a 



n Roni 



e le 



Si ar» prìoa PìUUs et mia h dealiuanour 

S7U Et la cbite destrailte et luiea ea tonebrcui', 
A tenls i-epoEoreQt n m^ineut grani ujgonr, 
La iiiiit ont raposeC de«; iusqaes au iour 
C'aa Sai criUr vng baiic da pai' l'empeicpui' 
Que tr^aious a'.idoubaisserjt li grans «t Iv meaoui', 

57'' Et UD la fiat iiiasj bauh faìre Ione seiout'. 

Ve» la l'hite s'eu vont nioaant graude fri!om', 

iseiea naiiit corps et mnias tamboura, 
L'ansault se comincuuba a foi'ce et a vighour, 
Ceuli dedens se deffcudeut qui aout en gr-and paoui', 

5SU Et d'une pait et d'aultrs 7 najuent gi-aat Uboui*. 
Layene auoit i. aut deruorat par msiiis toura, 
Treule aas y nt tale, oe list aulire cUmoui- 
Qua Va, Va, mais ce mot va il ccianl tcusiours: 
Ea ce ioQi* fu oubìa d'an quaii'iel d'una toui-; 

585 QuaQt lei lata le vìi'f^at a'ea orent giaat pacur: 
3 C'est une prrjpbpRie, s a dijeiit U pluisoura; 
Cba fola dUoiL Va, Va, or est mora a dollour : 
Cesta uLite jeet Jesti'UJtts »t mise a dcilloui' >. 



EaBement fu le fui ouhis et aSìnea. 

GUO lacob a doucheineut les luis appelles : 

« Seigneui-s, ^ dist li preiidous, u onuai's moj ente 
Plua y a de Irente aua acumplia at paasex 
Que cbila SOS ciioìt. Va, Va; ojt BDuuent l'aueK 
La chìte jert destruilte, adcueuìr le verrea, 

505 No chita est aaaiaa erniiroo dea tous lea. 

Cita daJeua ne verna puiu, viu, ahara ne biada, 
S'y a p6U da vitaills et do luia aases, 
Bien aommes quaraate [mil] (7} qui aous ai 
Do femmes ne d'enfuns c'en y a nula coatea. 

600 Creea coubolI, bi&D aire, et ai vous aduisea 

A.achDts que no bai-aage soit thi^eaa aflamea u, 

Quant Pilalta l'entent si fu comma dernea, 

A aes hommes eacrye: a Ce riellart me preudai: 



^ 



. IIU fall .CU. l 



Doni l'oj Vaspasieu 
AdoocqueB fu saisy 1 
Se roDt mis ea prisi 


Qsl gharis et sauet n. 
ju et formaut suk^isnes, 


A di«u de a 


«laie gw 


ira s'SBt ar.uueul cumraan 


Lors Hna li 


HSBaulj; 


si ae Eont deaseuies, 


L 'em perei! r 
Lb eudi-oit ! 


repaii* i 


is logbea et as trea, 
le et Bon riclie baruea, 


Et Titusli e 


liou IìIk a 


'est o88Ì desaarnies; 


Oh a oorcel 


a il au» 


'e. «ojpei' s'en eodI allea; 


A ce soQpptr j ot gì 
Et en Ihei'usaleai sci 


■amia BoIeiopuiteB, 


lacob est en 
Sa Ihesuciia 


t n'en penae a niort sera liuros. 



> Biai 



dist il. 



ta fiij Bu fleu louj'da.io bapliaies el leuea 
Podi' Augmeater toUo; au ie me but dciones t. 
Busi diaoit laoob qui de coer fu tourblea, 
Du foy da Baiate gioire fu moiilt b'ea esi^outea, 
Son angle li tramist doot fu reiouf^rtea, 
De prÌBou le gìtta, ìis Iiuìb a doffremea, 
Parmy la poi'tu d'oi' l'eii a l'anglo mene». 
Quaot il ee vit as campa de lì fu dien loaa, 
Trestout ÌJsqueB as teutes ae a'i est arrestea, 
Du seiieachal Dangals fu bien ìoat aduises, 
MoulL grant fìsate li Dal et moult l'a acollei, 
Bt deuaut l'einpei'ear fu da ly prKsenlee. 
( Sire B, c'a dit Uiaga.iii, * ceatui amet' deuea, 
Veronae me bailla dont vcua fueles Eauea ». 
Quant l'empei-fiur l'oil rers ly B'en eet bIIbb, 
Doucemaut l'aa^ppelle, pula sì l'a acolle. 

L'emperao'ir de Riimma, qui fu do ferant reucm, 

t bian eli diau, laua male osquison, 
Entra lui et laifst furent deux compagnou. 
Adoni couta iaooti commaat fa en priaoD, 
Et coiQmeut fu delìures par le volloìt' IheBon, 
Et puis diati ■ Emiieieuv, eniandea ma raisou. 



lacob e 



w^ 


^BHB^V 


^H 


Chj deaaut poee eslre aasez a( a foison, ^^H 


^H 


Aiuuit De voue ; vault U manie d'uo bouroa. ^^H 


^^B 


Maia pellt ont vitaiUe et sout geuB a foiaoo, ^^| 


^^^1 


0'e«t ce qui les juecra ea grant canfiision. ^^M 


^^^H 


Faitles faii'e fossez entoiir et enuiron ^H 


^^P 


Qua n'eii piiisseut jBsir le aoemis fplon. ^^M 


^V 650 


Se le faittes enai comme dit uoua auan ^^H 


^H 


AfTainei' ìea verrea eti bi^n liriefue aaìson i. ^^| 


^H 


( Par fo}' >, disi l'emp^reui', i eiiaetnent le fei'on *. ^^M 


^H 


Dout B'alerent couchier tant qae le inur vii on ^^M 


^H 


Que l'enipareiii' fiat tout apve«ter babandon ^^M 


^H 655 


Pour fairo leB fo^aei dosi parlet vous anon ; ^^| 


^^K 


Plu« de .XX." ouviHoB raBaer y veiat on ; ^H 


^^H 


A Ucob et lafTet a fait coni in a a di aon ^^M 


^^1 


Da deiiiaer i'ouorage comma il leiir samble bon; ^^M 


^^m 


Paia fiat armer sa gent entoiir et enuiron ^H 


^M eeo 


Poni' gharder les foasears que n'ajant te bian non; ^^H 


^H 


Et les ouui'iers ae painnnt par tei deuiaìon ^^H 


^^R 


Qu'en mnìas da .[III. iour^ les fosse/, fait 11 ODt ^H 


^" 


QuBltreuina piaa de let ot .LX. de parfon. ^^M 




Lea iuìs en perchureat dee mura U fachon; ^^H 


665 


Qii; qui en fnlst ioyana Piiat.ta ot marigoii, ^^H 




Oiisay eull Archilant )e inane ray felo.., ^H 




Maia losep les conforte et Hiit en aa raìson : ^^H 




Il Seigneitrs, ne vena doubtez, pai- amour vona pnOB,^^| 




Se li foaaei aout fais n'en ayez marìson, ^^| 


610 


A voe matiuee tantoi defTaie aei'on, ^^H 




Et s'ea jTODs sa lontes ««niouuoir laten^hon; ^^H 




Se voe foia Roumaina recnller nona paon ^^H 




lamaia ioui- de ai piies ne nous spprochoron ». ^^H 




Aicillant Is IuIb qui le coer ot dollant, ^^M 


676 




^H 


Au matin aa leuerent anchoÌB Tabe asclairaut, ^^H 


■ 


Et ueatenl lea banbera, les healme noni; laaaut, ^^H 


■ 


Chaacun monte un cheual, au coste le ben brant, ^^H 


■ 


Et pendeot lenrs esoui. leura lancea ¥0ot portanti ^^M 


H 680 


Bien furent trenta mille, par le mien easinot; ^^H 


■ 


Tona iuaques aa foaaez De sa vcnt arrealanl ; ^^H 


■ 


Roumaiot Bont a lema trefa qui lea uout regardant, ^^H 







L; empei-eur s'arma et Titus eoo eofant, 

Dangais et lacob Bt lalfet eaaaieiiwaQt. 

Des gi'ans foes«8 remplir luia ee vnot bastact. 

Ab pellea et as boes faieo ìea voat l'emptlasaiit, 

Poia mootant ea chovaulx et viint oaltra pasaant, 

MieuU Ihui' veoiat aseex que fuisseat retournaal, 

Car les [{oiima;n9 ea vienneot qui lea vonC encouti'ant. 

La peuiat oq venir vng oatour fort et graot, 

Tant bona escuB trauwer et laot bona iaaerant. 

Li vQS mora dessua l'autrs a la terre gisaat, 

Et derompre ces lances sur ces eacus luiaant: 

Tel cliquetich i fcnt et lei aoise vods menaot 

Que d'une liauwe on l'oiat qiii j foìst esaoutsot. 

Lj Doble emp«reur viat a l'estcìui' courant, 

D'uae espee qu'il tint va loia dacoppant, 

Deaant ses copa db dure arnntre tant ds quanl; 

Maia quauC Pilatle vit qu'il a'y ai-oit gbarant, 

Vera la cbite a'eu fait, aueua lui Archillant 

Quaut remperear le vit sa gent va eacriant; 

« Or toats, eeigDeura, apries, car ie le voua commant; 

Pilalte vof fair, allea aprles coui'ant, 

lamaia n'iert mei amia qui ii« l'ira aiBuwaiit >. 

Qont rout Raamaios aprica moult rademeut coursut^ 

A cella cache y eult vug ealuur moult pesant, 

L'ampmeur de Rumme j va grani cop dvnoaut, 

Mais l'ieua ne le leui' valli, leur paiue vout perdasi, 

Car PìUtte eacappa et te mist a gbaraat. 

Pai' dedeo* la giaot porte ae boatta tout erraat, 

Et Arcbilant ouaaj, doat moult foreut ilollanl, 

Maia Ioaepb fu oauia, priea ne l'aia'u tuaut; 

C'euiat aste damaige, cai' bieci astoit ci'eaot 

Au li'eadaula Ibeauchriat qui ae fu baptlaant. 

Lj luìa aoDt retrais dedeaa la ehite grant, 

Puia fremerent la porte et le poot vont haucaot, 

Maia biea furant .XII.'" sur Ica campa demorant 

Qui ismaia ae verront ne femme ne enfant. 

Vera le tempia a'en vout, Pilstte ot coer dollant, 

Et l'empeiBur a'eu va ea teatea lepairant 

Qui moult auoit le coer baule, liet et iojant 

De ae que ti luia estoiiaut eusi roecraat. 



448 (lAMTttto II. 

SoigDini'B or eBCOutea caiichou da Terite, 

726 Ains plus vraje n'oifilss eu iour de voa ae. 
Lj empereui- se fu pur .1. malìn leue, 
Lt» fuBsea flst rerTeire qui ealoieot eitouppe. 
LajenB na peull veair paia, tìo, chat' ne bled. 
La furent poure gens niùult forratiiit esghaiez, 

730 Pilatte fu moult doUant ftt s' ot le coer yre, 
Car vìtaille failly qui n'en auoit pkule ; 
Laiieas ot tei haaquie et talle pourete 
Oultre mer veusist e^tra <]iii plus auoit bai'ae: 
LayeQR furent foieius li premiara affama 

136 Qui estoii'^nt ventiE par dedens la chitu 

PouL- la feala Afchitaut c'on auoil coui'Onne, 
Cai- il n'auveiil nul viura a laur vulloir trauue: 
Cauli qui oreut vitailla si l'oQt tregbien gai'de ; 
Dee chai-B da laura cbevaul: ont il msDg'iet aue. 

740 II a'& hotarae en ce niouda tant euat coer adnre, 
S'il eucoalraist cea remoiea qu'il D'ea caia! pile, 
Qui Tfiiat cea enfaua coiument il oat plcui'a. 
Et comment il auoletit a mengier demanda, 
C'eEtoit grande pìte da voiv ta cruaulle, 

745 Si graat famiue fu par dedeuB la ehìte 
Quo vue aauUs castaigus auiat oa ac6tta 
VolauCiera vog beaant de &a or esmai'e. 
La foraut poure geni roimaot deabareta. 
Qui voul par cesta rua moi'aut en graat vista, 

750 La maudissent Pilatte souucat et a plenta 
Quaut ODCqusB deSya. l'emperaur redoubte. 



Dedaos Iherusaleia ot vag doel nioult pleDier, 
Fair] toutles !ea maìsouB n'auoiBat qua raeogiar, 
Du fosset se com piala d "ut et deuaal et dei'ier, 

7G5 Qui la meuue gaat fìst formeut esmajer, 

Cai' voieotiera a'ao fuiasant ae pauiaBent widiar. 
L'au a l'autre se combat pour la cbai- crua mengier, 
Pour cheuaulx et pour beatea priea sout da l'earagiar. 
Le fort le lault au fojble, la fu gi'aut l'eucombrier 

760 Des dammea qui n'auciiieat qua buire uè mengier, 
Las harbea vont adont quaraat par le Tregìer, 
Qui trouusr puelt l'ortjs il la preat sana dan^er. 
La vieilla geut j fu affainea premier, 




Qiiant viUìlle ont apria il n'en oat recouuvi 
Sv se laiisant cbeoir comme pourchiaulx en 
La eodroit les conuient d« famine baillier. 






' de fain et deuyer, 

a vie Im gittoDt ea carnier. 

lirìas, lei cuirs cu voat iMDgìei' 

?H cuire et cleapechier; 

iei'B seiiffieut graut àaagìe.T, 

le commencent a sdiEer, 

■iient de quoj rappaiaier, 



Et MUlx qui Bont e. 

L«s poi't«i furent ci 

Et par petitlos pisci 

Ly eufauchoQ de? bi 

De f3ia et de mpsaì 

Lei meres ne los se 

It tirent et aaiiuont. 

Fora f|UB Jea tettea font sans plus le sane widier; 

Paamer y veìasiea maiutes iosnas luaullier, 

Et par terre inoiir a doel et eiicucnbrier. 

Pìlatte ^e prouaost a fait tu).'- baac criier 

Ne remaiue clieual, pallefroy, no destrier 

Quc Isittost OH ne facha tiier et esi.'hurchier 

Et pai- meuues piecbea tee faìre deapechier, 

Et en Taeageront ceuìs rjiii ea eront rncstier, 

Et Oli list aon command e"on ne volt delriier. 

Layeaa ot vni> damme qui raoult fiat a prisier, 

Royone fu d'Aufricque, grant terre ot a baillier ; 

Quaut niurs fu soq mary qui le riair ot fier 

Poav l'amour damme dien volt sa (erre laiesier, 

Kd IbariiBslem vint le sepulcr-e baisìer, 

Toua le» tuui-s y alloìt so& offi-aude baillier. 

La damme ot nom Marie dont vuu} m'oez noncbier, 

5j aUQÌt TUe Alle qu'etle ama et tint chier, 

Mat« il convtat par lui la parolli; adrerhier 

Que dieux dist aias qne se laissast cmci^fìier. 

Cele damme d'Aufricijiie, daut ie vous seneffe. 
Ut eu Ibemealnm [uiaae aa hei'bc[r}gfe]rie 
Ha l'ostel d'une damme qui moult estail s'amie ; 
Clarisse f<i nommee et f'i de grant lignie. 
Aasez auoìt vitaitle et iiien en fut gamie, 
Maia Iitia li tolliienf. la putte geot bave. 
Ne i'eu voireot lais^ier denree ne damye,- 
DoDt la l'oynne fu durement mal baitlie, 
L'enfaut a'ol que dnnuer soir ne malinye; 
Moult l'ea pceoit au Foer cur aouef Va noun>% 





I 



rrorir ■ vne aba eaclai 
' ì le Toit furment pleiir et larmie, 
i la leri'a l'esl pasmee (8) fiaatrìa, 
eli, » dUt elle, u que ìe su; ahoutìe! 
voatie Io; tesir a^ ma terra laisaie ; 
li gè mon enfant moi't a doel et a hasquie. 
de l'ciifciuuir, Clamae, dauce aniie ». 
1 Douce damme, » dist elle, ■ ce no fet'oaa Doua m 
Mieulx vault i^uo le ineagouB que nona perdona la viej 
Sa io n'av a [iieDgiei-, par la viarga Marie, 
ia mcngei'ay mes maJQS pour le faia qui m'aiagrio, 
Ne me pvia aouatenii' tant sui gè meaaisie, 
□ ns se la char fuist l'oatve, 
Tant que le niìen ara oas; perdu la vje, 
Et puia le mengerauB, le le v< .j cerlefce ». 
< Clarisse, i> dist la damme, e da ce ne parlex inje, 
Car gachuis raengei'oy de caraigue rostie 
Que mengier laoa enfant pour fain qui ma raaiatrje, 
Qu'en mea costes porta;; bien seroj esi-3gis >. 
n Si ferez, • diat C]ansae, u doucha aaer at ainye. 
le me deseapera; «e de lous D'aj a;e, 
Mìeulz vault que le ineDgoDS que none perdona ]& lyt 
t Par ma foy non fecaj, » ne respoiidi Maryej 
t I'bj) trop ptua càier morir et a peiiire la vje ». 
Atant es vdus vug angle qui luist et reflanbie. 
Qui deuant olle descent en iour hoatelerie, 
Prìes da Mano vìnt a doura vois aene, 
Qui la! diat eu l'oreille : i Dieu ai te mande, amie, 
Qua de l'enfant mcngiei- uo t'esbahy mie, 
Pardoune te beva du dtgns fi-uit de vie ; 
Dieu voelt que par toy aoit la parolle 

Quant la damme oit l'angle qui tela moa a eontaa 1 
Moult tenrement pioara, le sane lì est d 
Dout fat l'enOant aaiaia et auaut aportea, 
L'an dea bi-aa en ont pria et trestout decoppei. 
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AfPENiiicr e. 451 

Sur le charbon fu mis roatir et pois toui-nst^ 

Et la damme plouroit, piteali nioa a gittes, 

El diit; « Enffaa beanlx, da moj fuali'n poi'Ies; 

Quaot io vaus meogera; ce lera gi'aat gvietee, 

Maia puis qu'il plaist a ài' j. faii'O conaieDt eoa gres n. 

AdoDt cbey li corpsde la damme pasmes, 

Et d« Clansse fu forment le feu haulBs, 

Et qnaut la chat' fu cuitte et biea lostis asBes 

A la damme en presente dont li coei- est toui'bles: 

Troix morBÌaux ea meliga, puin key l'autre lee, 

Quìaie fols se pasma, pui« kay l'autre les, 

Et disi: ( Lasse mescLaote, de quelle heui's fu nei 

La corpa de muy qui tantsj est maleuresl 

lusqaes ea fio du monde est chils fais l'apvouiiaa 

Quant i'ay laeugiet l'eitfanl qu'en mea flana ay porles. 

He mora, qu'atendas vouh que tosta ne m'estraagles? 

Enasi dieoit la damme qui gracs cria a gillea; 

Et le flair de la chat- est pai' tea ruea allea; 

Pilalto yert au tempie aitisi que foursenes, 

DoDt appella sa gent et leui' dist; i Cha vimes; 

Tosta «t jaHeilarnHiii la quijine me queres 

Dout cbi endroit le flair ti m'est veau au oes, 

Faittea comment qua soit i^ue chi m'ea aporte*; 

Se donner on n'en voelt treatoutle leur tullaa >. 

Et ceulx cut reepondu: i Si comma voua commandea a 

Ly sergauB a'ea toui-nerant qui de faia sont laasea, 

Pai' le Saii' de la ciiar Hoct tatitoa Bsseoee, 

Il busquent a l'oalel, sì leui- tu deffremes, 

u Damme, » ch'a dit li vns, « euuera nous eotendes. 

Pilette le preuosl, uasti'e droit aduoes, 

Voelt qua da vo cuisine li ajea praacntes ». 

" Par ma foy, » dist Clarissa, a ìl en ara asies: 

Nona maugans nos eufaus, venez, si au preaea t. 

La vamanaat aporie dont ti biacb fu bostes: 

Quaot Ij sei'gaiis ce viraiit toua fui-eat eO'i'eea, 

Da hide et da paour aont en fuyant taurnei. 

I Ariera retoarnes ai s'eri aont li sergant. 
Au tempie Salamou s'an sont veou coiirant, 
Quaot Pilatle las vit a'a dit: < Veacz auant: 
Aye de la vìlailla que ie deairoy tant? ■ 



< N^nil. D cli'a ilit li vogi: n ou Jiebla lo coiuinftiit..| 

II u'a femme DB bguima en ce aie 

(Jui veiat oncques mais tei dolisi] 

C«r de fain j meoga la mere lua enfant; 

Elio ni'ea volt dona^r mai* ie fus acouraat >. 

Qaant Pìlatte TeotEuI grant doel va domeoaiit, 

Bieu volt lerOQl dcatruii et n'y aiont gharant, 

lusques u londeaiBin va !q chaso debUssat 

Qu'il alU deuant lui le gi'aiit conseil mandaut, 

Et leui'B B dit : t Seigti«urs, allei uioy coosuillani ; 

OarqtiM mais ea ma vie a'eucU da deataiirbier taDt, 

Car plita ne Irouueroni de vjuille uoyant, 

Kt sa veons no gens qiit de fiiìu vont morant. 

RendoDB noui la àehorE a l'emjxti'i'ur vaillanl, 

l'ufiue mieali que li Toyo celle cbite reodant 

Con me VoÌbI par famine aur .1. fumier gelanC n, 

Quant luia l'cnlendifent leui' poins voat detufdaDt, 

Et dames et pucelles voat grant dolleiir nieaaal, 

Aa portes vont let hoinmcs leui' palmes detordant. 

Va mandent rerapevenr qn'a euU il soit parlaot, 

Et il j est Vanna moiitei sur l'afferant. 

(juant ti liiis le virent sì leiir vout escirtut : 

f Sire, droia eimperore!, enteades noBamblant; 

Laiaaiet noua eat jsaìr par jtel couueuaiit 

Et diat l'aoipeieoui' : < N'eu alea plus parlant. 
Cai' par cheiui phitiphette que fintea erucefiant 
Aius feray da voa carps dti Eout a mon camiaaDd ». 
Et quant Aruliilaat va la (0) pai-olla eicciulaat, 
C'aat qua a l'emper^ur a'irunt merchi Irouunnt, 
Adont a'est desai'mea tost et tucoìatinaat. 
Et pula si a parlnt haulteiuent ea ojaut. 
Et disi a rcitipereur: u Alei moy eacoutant. 
Herudo fu mou pere, ce cv^euent li auqaBot, 
le porlty la courouaa qiiaat il fu deHoant. 
Mal dehait ave lou le toul ha iDaiaLeuaat 
EuB ou deipit de voua ne 



D« ma mori ne aornot ia Sara/in vantaol •. 
Puìs u saq\ii«t l'capee qui clei'i j<>rt et luisenl, 
Psr (lesoubz la mantelle se fìert .1. eap eì praal 
QuD on peu:»t veou' la pnìnte (iiittre psssant ; 
E» (oB»ea (jQev inori ilont Rouniains Bont Jollarit : 
Et la luia reloiirnent couroDcbies ;t dcllaiit. 
Maia Piistle s'escrya a l'cmpereui' puissant: 
Il Sire, a nioult gract tort m'alei voas destrui^ant 
Mais prende?, nosti-e oiioir si nona laiasiea a taul i' 



r, Pilnt 
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Quaut de chi partiras vani n'j- ores ghat 
A malie heiire Teiste le piopliclte dollant 
Qui mon covpa a gimry, ai lo aeraj vengant i 



A ce» moa ùotiX ìe dis ont laisaiot la plaìdier. 
I/eiupereiir retauriia a ees teolsE arier. 
Et Pilatte ati (empie ai s'ea va rppairiei', 
Et pula fìat Isa luia maniJor paiir conaetllier. 
Et leui's n dit; '■ Saigneurs, or oyea man plaidier. 



Noi 



s dii dedeii 



jrgeat e 



mier. 



Gi'ant Iiuiite ce rei-« «a Sara;>.ina lanisr, 
Qiii da ella sotit vsn«« poui" nous s essìlier (10), 
Uaìs te scaj- lei enghìen, ael voIIch oltiner, 
QuB ia a-L-n aueioiit qui vaill^ ,1. aeiil deoier. 
Et Tous aue» oy l'empofeiir prononchier 
Qu'il nous fera tout vetidre, c'est tout lon deaii'it 
C^ulx qui aoront vendiis, c'est a pvouuet- legier, 
Polroat hìea escappui', espoir, de ce dingler. 
Sana reoepiioir la niort no leurs corpi enipirier; 
Sy Toua Job treslous vostra auoir a mergiec, 
Csr ancore en poli'ona bieii auoir graot uiestier 
Ceiil<: qui e scapperò ut de ce p^ril cntliìei'. 
S'ensy le voles faire biaa voua aay conEeilller 
Coniiueut le niengoies lotit a to deslt'icr. 
A bona chìi^iaulx le faille rompi e e1 detaìllier, 
Et pesteller tnenut ca^cun oii vijg moi'lier, 
Etisy le poli-es bien user et essiUier, 





ciPiTOLO ir. 


Et qaì ti'op 


GD ara a'en (ìonne sa moullier. 


Son frere, e< 


la coitaio, et ceulx qu'il ara chiei 


Quant IuÌb 1 


'enteudirent commeacLent a criiei 


« Moult biei 


1 & ait Pilalte, eo fait a ottriier « 


Ly laiB .'en 


touraei'enl, d'j volrant aUrgier, 


Qui veist cei 


3 auoirs hoi-s de» cofTrcz laquier, 



Hanape et escuelleB, argeot et oi' mior, 

Ea ce« mortiers de keuure estamper et froiaaier. 

Casella a hod pooir se penoit d'euforchier, 

Oncquee do s'aresti^reat bieu Irois ioiira anlhiera, 

Na les QUis esBemOLit iiisquea a l'eaclairier. 

Et Pilalte eiiaemeut, qui diau doiat encombrier, 

A fuit tout «on auoir doacer et exsillier. 

Il auiileient biea faii'd a li:ut' auoii' meagier, 

Maia poni' te en moiurent biea .KL, lailliei' 

Qui fuiiceat escappes eains sauf et lialtiea. 

Se ce oa fuiat leur ora qua IL volrent ueogier. 



LaDdemBii. au matin, ai qu'a 
Se aont tous aseaiahUx lì viea he 
Et Pilatte messine y est verni pl< 
«SaigQBura.B ch'adit Pilatte, ( i 
le vous ay iueqiie a cb; esle tus 
Maia orea vaua gherpia puie uè i 
Ne vous puia mala aidiei' ne 
s ay meffait 



rant. 

itendea laoo sainb] 
iiilco gliaraut, 

illuii' tant aa (luant, 
pai-don vous deoiaod ». 



Quact Iuìb l'enteudect fovmentvont soupii'aaC, 
Vei'3 la polle se taurneol, Pilatte va deitaut, 
Tout ìusques au ri.isat ae ae voat ai'edtant, 

EnuiiOD le roaaet s'aloit eabaaoyant, 
S'avoit aueuc lui raaiaa cbeiialìei'a puissant. 
QuHDt vii'eat lea luia moult se vont meruelllant; 
PilaltB les perchtit, si lea va aaaigaant, 
Et Titua viut a Jiiy as esperons biochanl; 
Taiitoa l'ala Pilslla par lo aieu nom aommaot, 
Biea le congiieult aa arniea et a, l'eacut luisaot, 
tt Sire, » c"a dit Pilatte, d onteadea mon aamhlaal 
A vouB et a vo pere cous aloas tous rendaiit, 
cute, colpa at atiuir, faittea ent vo commaud. 
A;ea pile de nous, pour dieu Iq vors damaad. 



Bifln soBj qua par follour ay està maspreoBnt, 
Maia sa ma volles reodre la chit^ soiifRaant 
Cent ostcìra vous douray et cent pHÌI d'orìant, 
9^ Et cent mealaa de chiens qui bica asraat cacbaut, 
Aueuc cent hotoìs et deux milk auferunt, 
Et .X. souffliers d'argent et de fio oi' otant n. 
Quaut Titua l'aoteadj si en va eom'iant, 
Par TDg iQBaaags alla le aieo pere niBcdanl, 

1000 Et qusnt H eupei'eur ea seutt le couueuaut 
11 iura le prophette qiti fait li ealf gbarant 
Que iamaia Ters Pitatta no l'iroit acordaat. 
Erraamect s'adoaba, puls monte en l'eferaat, 
Vng graiale fisi t'uuer, da l'est ■'eo va pai'tfUit, 

1005 Et li RoumaioB le aìeiiu-ent cheUBliera et sergaiit, 
Tout iusques aa foEses ne bs vout arreataut, 
Sj loat qu'il vit Pilatte «e lui diat eo oyant: 
u Pilatte, moa prauuost, mouU av ie coui'oueh graat 
Qne Toua aues es(e eiieonti« moy tanaat 

1010 Ceste belle chìte; or le m'aloz roadant o. 

V Sire, i ch'a dit Pilatle, u i'av eate jgnoi'act; 
A vous uons nous alona corps Bt avoir lendant, 
A vo plaìair ea faìCtes desot'inaia en adiiaot n. 



L*empei'eour de Romme qoi taci fiat a douUei' 

1016 Fiat les fosaea remplii- et la lei-re laser, 
Tant que od j pooit et venir et allei', 
Dìii: mille cbeualiei'a a fait «uUrt! passer 
Qui fireat Ibb IuIb hora de la, ville aller. 
Puis allerent vislemeet lea portes reCrt^raer, 

1020 Sj que nuìa ne poiilfll; ariera refoiii-ner. 

Tilua a pria PìIatte, la coraroauile n gharder, 
Et lacob prìst loseph, ear muult le volt amer, 
Bien crut en damme dieii qui la laiasa pener, 
Volentiera le fera bapliaier et leuer, 

1025 Puì« diat Vaspasien taut bauUenient et clai': 

n Seigoeiii's, ie ne voe) pas mon seieroent faiisser ; 
Or vienine auant qui Toelt <lee lilla fli'lietlei-. 
Et ti'eote Tea fevay poni' ,1. denier dùnner u. 
Vcg Roumaia aault auaat qui oit ce parler, 

1030 Vng doniet- il balUa, .XXX. en a fait aeurar, 
D'una pait les mena, dant comaieoce a ìarer 




La mort du aaìat pvopbette Uur fera comparar. 
A ycelle pgi'olle uà volt plus ai'raster, 
1^ dsitriei' eapuiiroDDB <;tian qu'ìl peult randomtei' 
Et BerE vng dm luis àeaaat s l'encoatrer, 
Ti'eatout pariay le cot'ps ■ fait le Ilei' pasaer, 
Au taquier hors sa iancliB ea wida li or cler. 
Qiiant li Rouiaaia le vit ti o'en Eetilt qiM peaierj 
Vag aultre eit va ferir de ma brancq (|iiì fu elei'. 
Et la tiei'B et la qviart va tous ius craupiiter, 
A cascuD veoit oa l'or das paucea cauller. 
A Tng des luia vs vlBlement demander 
Quello cbose piielt estro qu'il volt luira si cler: 



ale 



r tu t 






t Sire >, dtat li IuÌ8, « ne le voiis quier celiar; 

Pìlatle nou3 rouua nostre auoir a vzer, 

Touf ce que en auieatnea la dedene b gharder; 

!a mar y enteres pour suoli- conquester, 

D'or ne d'argeot n'y a vaillant .1. bouqueler a. 

La furent li RoTimains qui le voirent eacootUr ; 

Qaaut it urent oy ti^l vaison doDÌEer 

A l'enipereur vienneat, puis prendent a crier: 

" Sii-e, i'en voel doni'^e pour vo dit auerer «. 

Et il leur reapondi: i le le voet agreer. 

Qui vng denier doura .XSS. en polra menar n. 

Eri pluE de mille part Ics veiat ou capler. 

Et le roy leur faìsoit lea luia deliarer; 

N'en veult qua ti'oix ^enreea deteair tie gbarder, 

Treatoiia ionnea lais femmes et bacellera; 

Vous oi'GZ qu'il en fist, m9iÌB'RÌDa volray conler 

Corament fl«C la chita eaailliar at gatter. 



Seigueui-e, ceite canchoo doit bien eatre oya. 

Ly Dguueaut Titua a le chiera hardye 

Entia su la cbile a sa cbeualeiie, 
1065 Aesez y ont Irouuet riqoesaa et manandje, 

Pourpres et ainglatoa^ et drapi de Damarie; 

Maia or fin no avgent n'en tj-ouuereiit mie. 

Ly rois fist lout toui'fiar pai' sa bonne maiauye, 

Et fist Iqs ntura abattro et tuaintes toiirs eutie, 
1070 N'y remeat quo le tempie, c'eat bien clioie auarìe. 




Et (li) U tour àe David qui fu d'ancisBeri*. 
Et quBDt fu U chifa ensBineat eaiillie 
U s'en est i'epam«s a ish tentea iolje, 
Veuua est & aon pere et douceutent IL pvje 

1075 De repsirier ariere et Id roy lui otlrye. 

Adont a commaude qua l'ost aoit dealogia; 
QuBQt li pavana l'oireot s"en msinent chiere Ila. 
Le 'oy fiat apoìotier en la mei' l'essoagnie 
Ti'oix net et en casciine Sst mettre sana detrae 

1080 Vne denree laas plua da la iiijEerjs; 

Oncqueg denvee n'y eult de vitaille bsitlie, 
Baaement lea esquippeot en la mar qtii cndia; 
Au tier iour eriuereot oes ea quel partie, 
Ly vae en Aalioclie [12) oom-o l'ìitoirs ciie, 

1035 El l'aulre en Engleterre ala ne doubtez mìe, 
Et en Flandi'ea la tierch a qui la fain curie. 
Or OD lairons eatei-, ai direna ce^te iìa 
Da l'ampereiii' da Romme qui o ea baronaie 
Qui ea la mei' s'eaquippe o sa clieualerie : 

1090 En .Vili, iour ariuevent a Ba[r]lette l'aotie; 
Lors ^ssirant àe% nel leur voj» out quellìe. 
Et s'en vont deuera Romme a bella aeuauchia, 
Aueiic etili en meaereat par rnoult fiere maiatrie 
Pilatta Ib prouuoit qui la chiere ot maria. 

1095 A l'eQtrer dedeiis Ramma fa la Ìo;e aaaauchie, 
Caacun a eoa pooir l'enpereres flestie. 



A Romma droit si est l'empereur repairies, 
Saint Climent vint eDcoatre qui ne a'aat ntargies, 
Et dist : t Droia empereur te VDUs priie et requieia, 
Vous esles reuenua aaina aauf et bailies, 
Et Titus voatra lìla, dieux au soit graties. 
Or me tenea couuent que aoiìes baptisies >. 
Rc^ipont i'empGreour : « l'en auy appai'eilUea, 
Alez isnallemetit, lea foaa lainteGlea n. 



458 ckntOLO xt. 

DOS Rt naist ClimaDt ne a'est de riens atargiea, 
Les cuues Ast empiii', puU l'ft Eaiatafiies, 
Et ea% ou con de lìieu le pere dt'oi tu riera, 
Puia a l'ait l'eiaperaar treatoa niiJs despauUiors, 
Tool et incoatinent fu pi'emiei- baptisies, 

ino Et TìIuB apriea Ij qui eu fu formeot liea, 
Dangai« et lacob et laffet la piMea, 
QuaQC ceulx da Romme vireot leur aeigneurs tjBpt;£ia« ! 
Fn plus de mille lieui fu saÌQt Climeut huguies : 
t Sire, baptìsies dous et si uoiia enseig'nies ». 

1115 Quant aaiot Clìment L'eutent li en fu forment liea: 
Eo .YIII. iciui's ne fìua aaiat Climent la prisieB; 
Cauas a fait eiuplir, ae les fait dediier 
Et benìr et saci'er, al puii lear a pnea 
Qu'it enlraÌEiìeut dedena ; cauli j vons Totentiera; 

liso EuBj sa soiit Rourua-ina toua a dieuK ottrìea> 
Et li fiaua «mpereur ne a'i eat atargies, 
Sei bsTODi appella, donne leur a congiea 
Qu'il iugaseeoi Pilatta qai taat eat renoiìea. 
Dout s'asamblent si bommes et se aout coaseillicB, 

11S5 Et puia fu li conaaulx a l'empereni' nocchies 
Qua Pilatle ai aoit an Yianne enuojea, 
Car la coustnm'ì esloit eu ce tenips, ce aachies, 
Qua aula homa uè moroit, mata il estoit iugiea, 
Ea la fosse en Viauue es(oit mia et muchiea; 

1130 Basi la tenoit on a Romma et ena es fies. 
Et l'empereur a'i est volenliera attriiea. 
Par trenta cbeualierB ; fu tost enuo^ea, 
De kai-kans et do fìsrs fu il traabian Ijea; 
La ne veoìt clarte, da nuluì n'est aidiea ; 

1135 Eu ycelle maniere, c« taamoigne li briea, 

Vesqui plua de .1111. una et puia fu daniiea, 
Et traine par la ville et ai campa conuoyes. 
Quaut la gent l'ont veu caacun eat eaoriies ; 
u Vela le fau Pilatta qui taat fu renolies, 

1140 Par qui Ihesu no pere fu en croix traueiìliea >. 
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Ainaj fa par la villa PÌIatte trayanea, 
Dedena vne gisquiere la fu il eolereB; 
n j gut bieu .VII. auB acomplia et pasaes, 
Maia eu ee paja aduint ai gi'ands cruaultes. 
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IMS Car ou payA ne crut ausine, VÌna ne bleds 
L'eapasge de .Vii. aas qii'il y fa enteiTe», 
Dont ia pavé ta fu telleiueat afTatues 
Oncqnes a'j eult ai riche quì n'ea fuist effraas; 
A reUBaqi.e e'ea est treetoul lo peuple alles ; 

1150 e Sire », font il, t poui- dieu, quel conaeit uoaa doures, 
Par qiioy chiU paya puiit estro reeonfortes / 
Si grsaC famiae y a qua e'eat grande piCes ». 
u Seigneurs n, c'a dit l'èuesque, t vng petit m'eicoutei. 
A ioaudy du matin trastous chi l'euetir^H, 

1155 La fìeife saìnt Mai'cq aera et sa solempnltoa, 
Pourcessioti ferona ». Ceulx aa saroot icordea. 
A ce iour ai sa suot tóua vera lui ratoui'nDB; 
Mais a Teuesque fut vng briefuet apai'tas 
Par vng angle du chiel et li fu pceBeoIes 

1160 Que c'estoit pour Pilatte qui la fu aoterrea; 

Dont couitnaada rsiieflque qua de ten-e soit oatea, 
Et cauli j- Bont cotii'ut de boone volleatea, 
A pillai et a howea si fu taoloat trouues 
Par deaaubs une pien-e, de la l'ont deaterraa, 

llffi Et tout oussf enthier qua quant j fu boutai. 

Quatti Pilatte trouuereut moult ae voot merueilUnt: 
L'euesqtie comniauda a'oa apoi'laat erant 
Vag (oaniel bon et foi't pour mettre la tìi'aut, 
Et qua bora du paja on la voiat traudelaut. 

1170 Tantoa «t sana demeure il on fait aon yaiaot 
Dedeaa le tonniel raireatle cujera aoudoiant, 
Gìtte l'out en ta mar, au diaubla la conimaat. 
L'euesque latourua moult liaultemeat ctiaotant. 
Et le pauple apnea lui les oriaons disant, 

1175 Au mouafiar aont leuus H petia et li gran t, 
Et gratierent dieu la pere rojamant. 
Apnea vint ou pays vna piente si grant, 
Ly fourmana at lì vius furent gì haboadant 
Qua tout par tout a'ala le paya l'apeuplant. 

1180 Et Pìlatte a'eu va pai'my la mar Uolaut, 

A Tng raoat a'eat burle c'on apelie Bnuoant, 
La rocha a'est eapt'ise quant sentì le tìrant. 
Et encores art ellp ai que l'en va disaat. 
Maia ie toui eu lairay, sa m'eu aeray taìsant. 
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1185 Ly ante Pìlatte est en enfer Id puant ; 

Dieux noQs en gharde tous par soo digne commaDt, 
Lequel si vit et i^gne ou trosne triampbant; 
Estre y puUsoni dous tous en !a parAu nanaat, 
Ceolx qui soni trespasses et cealx qui sont viuant. 

In secula seculorum, Dittes ameti. 
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